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A    SUA    ECCELLENZA 

LA  SIGNORA  CAVALIERA  PROCURATESSA 

CHIARA  MARCELLO  ZENO 
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mpo  eh  io  nu- 
ardenùjjtma 
he  pubblica  teftl- 
10  grato   animo 


1 7  V  7 ,  M 
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ver/o  ì  Eccellenza  Vofka  come 
a  jomma  mia  Benefattrice  3  on- 
de nella  maniera  a  me  poffibi- 
le  quella  parte  di  riconofcenza 
adempiere ,  che  nel  confeffare  gli 
altrui  beneficj  3  e  nel  ridirli  è  ri- 
pofta .  Voi ,  Eccellenti  ([ima  Signo- 
ra ,  con  alta  clemenza  ,  mi  vo- 
lefte  onorare  della  pregiatiffìma 
voftra  protezione  ;  Poi  in  cjueft' 
Jugu/ìa  immortai  Dominante  fo- 
jle  mai  fempre  benignamente  fol- 
lecita  de  miei  vantaggi  ;  Voi  de- 
gnale dì  deputarmi  alla  inflitu- 
zione  nella  Mufica  di  tre  Vofire 
Nobilijffime  Figlie  ;  Voi  pure  mi 
aprijie  la  via  alla  direzione  del- 
la Mufica  ftefja  nelle  più  jolen- 


ni  Sa- 
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ni  Sacre  Funzioni ,  e  con  atti  di 
gentilezza  ed  incomparabile  gene- 
ro/ita ,  che  (lannomi  altamente 
impreffi  nelf  animo ,  avete  volu- 
to ricolmarmi^  di  beneficenze  di 
maniera  3  che  tutto  ciò  ciò  io  mi 
fono  in  Venezia  lo  debbo  unica- 
mente a  Voi.  Ora  però  che  que- 
lla mifer  abile ,  ma  forfè  utile  mia 
fatica  alla  Mufica  {penante  fi 
arrifchia  di  comparire  alla  pub- 
blica luce ,  io  mi  prendo  /'  ardi- 
mento pur  anche  di  offerirvela  , 
ed  a  Voi  conf aerarla ,  come  co  fa , 
che  e /fendo  produzione  della  men- 
te ,  eh'  è  la  parte  di  me  miglio- 
re ,  è  anche  il  miglior  dono  che 
per  me  vi  fi  pofja  prejentare  . 


Vili 


Nelt  atto  però  che  io  con  animo 

riconofcente ,   ojfequiojo   e  divoto 

jo  que/la  offerta  alt  E.  V.  filmo 

Juperflua  co  fa  il  ridire ,  come  pu- 
re fuole  da  molti  farfi  ampiamen- 
te 3  i  pregi  fublimi  e  grandi  fi 
di  quella  lllujke  Nobiliffima  Fa- 
miglia 5  da  cui  ufcifte ,  sì  di  quelt 
altra  non  meno  gloriola  ,  in  cui 
liete  entrata .  Imperciocché  3  non 
bafta  forfè  il  dire  ,  che  avete 
unite  in  Voi  fteffa  le  due  Fami- 
glie Marcello ,  e  Zeno  ^  onde  in- 
tenda ognuno  3  che  da  ogni  par- 
te a  cui  vi  rivolgiate  vi  farà  fa- 
cile a  rinvenire  e  quanto  v'  ha 
di  piu_  fplendido  nella  chiarezza 
del  f angue ,  di  più  jublime  nelle 


digni- 
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dignità ,  e  nel  valore  y  e  di  più 
eroico  e  ammirabile  nelle  azioni , 
e  nella  virtù?  Piti  prefìo  mi  da- 
rei a  commendare  la  vojka  ben 
rara  affabilità ,  la  corte jia  ,  e  il 
foave  co/lume  Vojlro ,  il  buon  ge- 
nio alle  Lettere ,  alla  Mujìca ,  al- 
,  la  Pietà ,  alla  Religione ,  che  in 
Voi  quai  preziofe  gemme  rifplen- 
dono  ;  fé  /'  E.  V.  con  quella  mo- 
deftia  3  che  nelì  alto  grado  in  cui 
Iddio  <vi  po/e ,  lumino/amente  ri- 
luce facendo  co  fé  degne  di  lode , 
la  lode  medefima  non  ijdegnaffe . 
VmUmente  adunque  vi  [congiuro 
ad  avere  a  grado  queflo  picciolo 
tefìimonio  della  mia  gratitudine  3 
e  della  profonda  mia  .riverenza  3 

Tomo  L  *  *  tignar- 


riguardando  il  cuore  obbligato  e 
divoto  di  chi  t  offerì /ce ,  accertan- 
dovi che  in  conjacrarvelo  ,  non 
cefla  di  porgere  fervorofi  voti  alt 
Altiffìmo  per  la  conjervazione 
delì  E.  V.)  e  di  tutta  F  Eccel- 
lentiflìma  Vofira  E  amiglia  3  e  di 
far/i '  Jempre  gloria  di  effere 

Dell'  £.  V. 


VmtUiflimo  VevùùjpMfi  Off'e^uiojjjpmo  Sm)& 
Fr.  Giufeppe  Paoiuccì  Min»  Comr. 
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Er  comando  del  Reverendi!*.  P.  Maeftro  Domenico  Roffi  Vicario  Gè» 
nerale  Apoftolico  ho  letto  ,  ed  efaminato  un  libro  MS.  col  titolo 
di  tArte  prattìca  del  Contrappunto,  in  cui  ho  ammirato  la  copiofa  eru- 
dizione, con  cui  fono  diligentemente  illuftrati  i  varj  Efemplari  propo- 
li alla  ftudiofa  Gioventù ,  onde  agevolmente  giunger  poflano  alla  bra- 
mata meta  d'  imitare  i  migliori  Autori  ,  e  perciò  lo  giudico  degno 
delle  pubbliche  ftampe .  In  fedi  di  che  ec. 

Dato  in  Padova  li  iL  Settembre 


: 


■ 


Fr.  Franctfcantonio  V'allotti  M.  C 
Maeftro  d'i  Cappella  del  Santo* 


A  tenore  dei  comandi  del  Reverendiff.  P.  Maeftro  Domenico  Roffi 
Vicario  Generale  Apoftolico  de  Minori  Conventuali  ho  efaminato 
il  Libro  MS.  intitolato  *Arte  prattìca  del  Contrappunto  ,  compofto  dal 
P.  Giufeppe  Paolucci  Min.  Conv.  Maeftro  di  Cappella  della  Ghiefa  de 
Frari  di  Venezia  ed  avendo  in  effo  rilevato  il  valore  ,  e  la  giuftezza 
delle  offervazioni  fatte  a  varj  Efemplari  d'  Uomini  celebri  nei  Con» 
trappunto  ,  lo  giudico  degno  delle  Stampe  a  cornuti  vantaggio  della 
Gioventù ,  che  defidera  d'  inftruirfi  ,  e  perfezionarli  in  tal  profeffione^ 
In  fede  di  che  ec. 

Dato  nel  Conv.  di  S=  Frane,  di  Bologna  li  i-o.  Decerab.  1764. 

Fr.  Gìambattifta  Marthi 
Maejlro  di  Coppella* 


«  « 
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CUm  opus,  cui  titulus  (Arte  prattica  del  Contrappunto)  à 
P.  Jofepho  Paolucci  Òrdinis  noftri  compofitum  ,  duo  ex 
celebrioribus  dì&x  facultatis  ejufdem  noftri  Ordinìs  Profeflbri- 
bus  julTu  noftro  recognoverint  ,  &  in  lucem  edi  porle  teftati 
fuerint  ,  facultatem  concedimus  ut  Typis  mandetur  ,  fi  iis , 
ad  quos  pertinet,  videbitur.  In  quorum  fidem 

Datum  RomcB  ex  iEdibus  noftris  SS.  XII.  Apoftolomm  die 
ad.  Decembris  Anni  1764. 

Fr.  Dominkus  Andreas  Rolli  Vie.  General.  Apoft.  Ordinis. 

Fr.  Jofeph  M.  Domili  Secr,  &  sAfftfì, 
General ts  Ord.  ac  Prov.  *4kgti#* 


FRE. 


Xli 


PREF A  ZI 


'ON  fa  di  meftieri ,  eh'  io  mi  trattenga  ad  efalrare 
la  eccellenza  della  Mufica  ,  parte  nobilifiìma  della 
?j|  Matematica  ,  o  ad  efporne  la  utilità  ,  avvegnaché 
'SE  tutto  ciò  fia  fiato  da  Profenori  efimj  di  quefta 
pU  Scienza  ,  e  dagli  antichi ,  e  da  moderni  Filofofi 
ampiamente  efeguita  foltanto  che  fi  voglia  riflettere  al  pregio  in 
che  1'  hanno  avuta  in  ogni  tempo  le  Nazioni  più  addotrinate  , 
e  più  colte ,  ben  vede  ognuno  eh'  Ella  fra  le  più  nobili  faen- 
ze a  gran  ragione  devefi.  annoverare  .  Io  mi  vado  lusingando 
pertanto,  che  la  prefente  Opera  mia  fia  per  incontrare  il  com- 
patimento univerfale,  come  quella  ,  che  tutta  è  diretta  ad  age- 
volare lo  ftudio ,  e  la  pratica  di  cosi  ragguardevole  Facoltà  ;  e 
quindi  eh'  Ella  fia  per  eifer  giovevole  al  Pubblico  ,  la  cui  uti- 
lità fu  T  unico  fine  che  io  mi  propofi,  allorché  penfai  di  darla 
alla  luce,  poiché  veriffimo  giudicai  mai  fempre  il  detto  di  quel 
Savio.0  Nifi  utile  ftp  quod  facimus  ,  fluita  e/i  Gloria  .  Eccoti  pe- 
rò ,  Leggitore  cortefe  ,  quali  cofe  contenga  quefto  Libro  che  io 
a  te  prefento ,  e  qual  vantaggio  ,  chiunque  fia  defiderofo  di  far 
profitto  nella  Mufica  ,  poffa  ritrarne  .  Qui  adunque  vedrai  rac- 
colte ed  elpofte  parecchie  Compofizioni  Muficali  a  due  ,  tre  , 
quattro,  e  anche  più  voci,  le  quali  e  come  parti  de'  più  ma- 
gni ,  e  più  celebri  Maeftri  de5  tempi  partati  ,  e  de5  prefenti  ;  fo~ 
no  da  reputarti  pregevoliffime ,  ed  elfendo  elleno  di  vario  itile  , 

e  di 
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e  di  varia  condotta  vieppiù  grate  ,   e  frattuofe  riufcìr  ti  debbo- 
no certamente  .  Io  ben  confapevole  della  povertà  del  mio  inge- 
gno ,  non  volli  per  la  prima  volta  efpormi  al  pubblico  con  pro- 
duzione di  cofa  tutta  mia  ;    ma  agli  efempj    di  quei  chiariflìmì 
profeflbri  ,   eh'  io  feguito ,  quali  ficure  feorte  ,    mi  contentai  di 
aggiungere  colla  piccola  mia  perizia  ,  alcune  pratiche  offervazio- 
ni,  trafcelte  anch'  effe  da'  più  rinomati  Scrittori    dell'  arte  pra- 
tica della  Mufica ,  e  fingolarmente  del  Contrappunto .  Per  quan- 
to  riguarda  1'  utilità  di  quefta  Opera  ,    ella   nafee  ,   ficcome  io 
penfo ,   dal  vederli  nelle  varie  ,   e   tutte    infigni  Compofizioni  , 
come  in  uno  Specchio  ,    la  varia  maniera  di  bene  ,   e  lodevol- 
mente comporre,  e  la  differenza  tra  lo  frile  che  era  in  ufo  pef 
lo  addietro ,  da  quello  che  a  noftri  di  è  più  comune  ,   e  gradi- 
to ,  e  alla  per  fine  ,   le  bellezze  della  Mufica  ,    egualmente  che 
i  difetti .  Quei  che  fono  introdotti  nei  primi  elementi  dell'  Ar- 
te, (  imperciocché  non  intendo  io  già  di  parlare  cogli  eccellen- 
ti ,  e  verfatiffimi  Maeftri  ,    né  d'  iftruire  quelli  ,  da'  quali  anzi 
debb'    io   ricevere    ammaeftramenti   )    bramofi    di    pervenire  alla 
meta  della  perfezione ,  adorni  di  talento  ,   di  buon  gufto  ,    e  di 
fecondità   d'  Idee,  efercitati  in  oltre  nel  fuono  degli  Stranienti, 
e    fpecialmente   dell'  Organo  ,   e   Cembalo  ,    e  fopra  tutto  nel 
Canto  ,    ritroveranno  qui   ciò  che  gli   manca  ,   io  voglio  ,    di- 
re y   V  avere    fotto  agli    occhi   begli  Efemplari  ,   in    cui  fia  va- 
rietà di  fìile  ,    e  di  condotta  ,  affine  di  apprendere  per  diligenti 
rifleflìoni ,  gli  artificj  più  Angolari  ,  e  di  quefti ,   con  gran  pro- 
fitto loro  impoffeffarfene .  E*  vero  che  tutto  di  s   odono  in  que- 
fta, ed  in  altre  Citta  ottime  Compofizioni,  ma  egli  e  vero  al- 
tresì, che  fé  nell'  udirle  è  facile  che  fi  rifvegli  la  Idea,  che   lì 
apprenda   il    buon    Gufto  ,    tanto  è   però  più  difficile  che    fé  ne 
comprendano  i  più  dotti  artìrìcj  ,    e  i  più  reconditi  ,   e  che   fi 
poffeggano  in   maniera   da  poterli  mettere    in   pratica  ;   quando 
non  fi  abbiano  fotto  gli  occhi  le  Compofizioni  medefime .  Sem- 
brami ancora  poterfene  ritrarre    un  altro  vantaggio  ,    qual  fi  è 
di  fminuire  ai  Maeftri  la  fatica  nel!5  iftruire   i  loro  Difcepoli  , 
avvegnacchè  giù  fio  il  celebre  detto  di  Seneca  ,   la   ftrada    degji 
efempì  pofta  al  paragone  di  quella  delle  regole  ,  e  de  precetti  , 
è  più  breve  ,   non  meno  che  più  efficace  a  condurre    altrui   ali* 

acqui-* 
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acquifto  delle  Scienze  :  Longum  iter  per  prétcepta  ,  breve  &  effi- 
cace per  Ef empia  . 

Nel  prefente  Volume  fi  vedranno  foltanto  le  Compofizioni  a 
due,  e  tre  Voci,  cosi  pure  alcune  a  quattro  Voci;  altre  a  più 
di  quattro  Voci  fonofi  rifervate  per  due  altri  Volumi  ,  poiché 
da  due  difficilmente  potevano  effer  comprefe  .  Se  il  Pubblico 
accoglierà  ,  ficcarne  io  fpero ,  con  approvazione  quefta  mia  fa- 
tica ,  da  me  folamente  per  la  di  lui  utilità  intraprefa ,  e  con- 
dotta a  fine;  mi  farò  coraggio  di  prefèntarli  qualche  altra  Ope- 
ra, che  mi  fta  nel  penfiero,  e  che  coli'  ajuto  del  Sommo  Pa- 
dre de  Lumi ,  andrò  tratto  tratto  efeguendo . 


I  N- 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO    STUDIO    DI    PADOVA. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approvazione  del  P. 
Fr.  Filippo  Rofa  Latici  Inquifitor  Generale  del  Santo  Uffizio  dì 
Venezia  nel  Libro  intitolato  *4rte  prattica  di  Contrappunto  dimoflrata 
con  efempj  di  varj  autori  &c  di  Giufeppe  Paolucci  Minor  Conventua- 
le Tomo  I.  MS-  non  v'  effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto» 
lica  ,  e  parimente  per  Attcftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Principi ,  e  buoni  coftumi  concediamo  Licenza  a  D.  Antonio  de  Caflro 
Stampator  di  Venezia  che  poffi  effere  Rampato  ,  oflervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Publiche  Li" 
brerie  di  Venezia  ,  e  di   Padova . 

Data  li  8.  Febraro  17^4. 


(  Angelo  Centanni  Proc.  Rif. 

(  Alvifc  Vallareflb  Rif. 

(  Frasscefco  Morofini  %.  Cav.  Proc.  Rif, 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  zt?.  al  Nubi.  i%66. 

Davidde  Marskeftm  Seg, 


ESEMPIO    PRIMO 


DUETTO 
ORLANDO   LASSO 
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^Uefto  artificioso  Duetto  che  per  primo  efemplare  vi   preferito  è  Com« 
porzione  del  celebre  Orlando  Laffb  ,  già  fu  Maeftro  di  Cappella  in 
Baviera» 

Prima  di  tutto  offervar  conviene  che  il  Soggetto  di  quefta  Compofizio- 
ne  è  cavato  dall'  Intonazione  dell'  Ecclefiaftico  Tuono  ,  o  fìa  Modo  otta- 
vo, e  per  conseguenza  tutta  la  Compofizione  è  appoggiata  alla  Corda  fon- 
damentale di  quefto  Tuono  che  è  il  Gfoìreut  .  Quefto  offervato  comincie- 
«mo  ad  efaminare  tutte  le  parti  di  quefto  Duetto. 

Primieramente  dunque  al  matti,  1.  fi  vede  il  Soggetto  pofto  nella  fu  a 
Corda  fondamentale  ,  e  con  uguaglianza  di  Figure  profeguifce  fino  alla 
propria  Cadenza  .  Sopra  quefto  Soggetto  fi  lavora  un  buon  Contrappunto 
fegnato  al  numero  z» ,  il  quale  conferva  un  buon  ordine  di  Cantilena  , 
[a]  accompagna  il  Soggetto  con  buone  Confonanze  ,  e  nella  penultima 
Nota  del  Canto  Fermo  colla  parte  fuperiore  fi  forma  una  legatura  di 
Quarta  diminuita  nel  fuo  valore  ,  il  qual  modo  di  procedere  oltre  F  effe- 
re  ar-    ' 


fa)  Quanto  fia  da  offervarfi  f  ordine,  ed  il  buon  gujlo  della  Cantilena  è  così  ma- 
ntfejìo ,  che  ftimo  fuperfluo  fame  altre  parole .  Bafii  udir  ah  che  dice  ì  Attuft  Arie 
del  Contrap.  a  carte  32.  dove  augnando  gì  ultimi  precetti  de"  Contrappunti  /empii- 
ti ,  dice  fra  le  altre  co  fé  ;  tiferà  (  //  Compofitore  )  ogni  arte ,  acciò  le  parti  vadino 
-modulando  più  per  grado  che  poffìbile  fia ,  per  §ffer  conforme  più  alla  natura  .,  ed 
-al  Cantore  di  maggior  comodo. 
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re  artificiofo  ,   contiene  una  vaghezza  di  Cantilena  9    che  molto  è  dilette- 
vole, [a] 

Al  num.  3.  fi  prende  nella  parte  fuperìore  un  Ottava  pili  alta  il  Sog« 
getto,  e  vi  fi  pone  fotto  V  iflelfa  Contrappunto  che  prima  fi  adoperò  nel- 
la  parte  di  (opra  ,  e  quello  fi  vede  al  num.  4.  ,  con  quella  varietà  però 
che  detto  Contrappunto  fi  pone  una  Quinta  fotto,  ed  in  tal  guifa  il  Sog- 
getto fi  trafporta  all'  Ottava  di  lopra ,  ed  il  Contrappunto  alla  Quinta  di 
fotto,  e  mantenendoli  con  quello  Contrappunto  1'  iftefib  ordine  d"  Inter- 
valli, e  di  Figure,  vien  ad  eflere  Contrappunto  doppio  .  [ù]  E  qui  e  da 
offervarfi  che  la  Legatura,  la  quale  nell'  antecedente  fu  di  Quarta,  adefib 
diviene  Legatura  detta  di  Seconda  ,  ed  in  tal  maniera  fi  produce  un  bel- 
liffimo  effetto  ,  mentre  fentonfi  1'  iftefle  Cantilene  ,  e  fi  gode  nell'  iftefib 
tempo  varietà  d*  Armonia,  il  qual  modo  di  comporre  è  infieme  artificio* 
fo,  e  dilettevole* 

Al  num.  5.  fi  replica  il  Soggetto  nella  parte  inferiore ,  ma  fi  muta  la 
pofizione  del  medefimo  ,  mentre  effendo  prima  pollo  nella  Corda  Fonda* 
mentale,  qui  fi  pone  nella  quarta  Corda  del  Tuono  ,  pattando  così  dalla 
proprietà  di  b.  quadro  alla  Proprietà  di  natura ,  [e]  ove  febbene  fi  muta 
la  pofizione  ,  fi  conferva  però  1'  ifieffo  ordine  di  fillabe  ,  dicendoli  tanto 
nel  principio,  come  adeffo  Do  ,  Re,  Do ,  Fa  ,  Mi ,  Re  ,  Do  .  Quivi  pure 
fi  mantengono  1'  ifieffe  Figure  ehe  furono  polle  da  principio  ,  ma  1'  arti- 
ficio a  poco  a  poco  fi  va  inoltrando  ,  mentre  al  foggetto  così  variato  di 
pofizione  fé  li  pone  fopra  al  num.  6.  un  nuovo  Contrappunto  diverfo  dà! 
primo,  e  nella  Cantilena  ,  e  nelle  Confonanze  •,  e  qui  devefi  notare  la  fe«* 
Ila  Nota  fegnata  con  quello  fegno  j  ,  la  quale  non  è  Nota  Confonante 
come  dovrebbe  eflere  ,  ma  Diffonance  effendo  però  Con  fonante  la  Nota 
che  fegue  polla  in  ultimo  della  Battuta,  il  qual  modo  di  procedere  fi  dice 
di  Nota  cambiata,  cioè  la  diflbnant»  polla  nel  luogo,  dove  dovrebbe  ftaf 
la  Confonante  ,-   e  la  Confonante    polla  dove  dovrebbe  ftar  la  Diffonante  « 

la]  Que- 


(a)  Un  fimit  modo  dì  legar  la  Quarta  ritrova  fi  nel  Zarl.  Jnft.  Harm<  d  car.  199» 
t  fimilì  diminuzioni  fi  troveranno  non  di  rado  nel  Palejìrina ,  in  Cojlanzo  Porta  ,  nel 
Villaert ,  ed  in  altri  Suoni  autori  „ 

(  b  )  Dei  Contrappunti  dopp'j  ne  parlano  i  ed  infegnano  la  maniera  dì  farli  il  Zaf~ 
lino  Injìit.  Harrn.  par.  3.  Cap.  -^6.  car.  229*  P  Art  ufi  dove  fopra  par.  p.  carte  35,  g 
33.  P.  Zaccaria  Tevo  Mufico  Tejìoré  par.  4.  cap.  15*  car.  340.  Bononcini  Mufico  Pra- 
tico pan.  2.  cap  11.  car.  94.  Jo.  Jofeph.  Fux  Gradui  ad  Parnaf.  Exer.  5.  leti.  5.  e  mol- 
ti altri  con  il  Beratdi  Ragionamenti  Mufuali  Dialogo  3.  pag.  146.  147.,  e  148. 

(e)  Giacche  m>  occorre  parlar  delle  Proprietà  del  canto  farà  noto  ejjer  tre  >  cioè  di 
natura  ,  di  b.  molle  ,  é  di  b.  quadro,  la  prima  fondata  in  C  folfaut ,  la  feconda  in 
F  faut ,  e  la  terza  in  G  fqlreur ,  come  puh  vederft  appreffo  Gio:  Lanfranco  Scintille  Mu- 
ficalì  pag.j.;  apud  Blafiurri  Radetti  Veronenfem  in  libello  de  rudimentis  Mulicesj 
apud  Patrem  Claudium  le  Vai  Gallum  cap.  4.  pag.»  5.J  ed  in  altri  molti* 


fi 

[a~\  (fucilo  Contrappunto  conferva  buon  ordine  di  Cantilena,  dà  buoni  ac« 

compagnamenti  al  Baffo  con  ottima  qjfpofizione  di  Gonfonanze  fi  perfette, 
come  imperfette, 

Al  num.  %  fi  torna  a  replicare  il  Soggetto  nella  parte  fuperiore  ponen- 
dolo nella  fua  Corda  del  Tuono  ,  che  viene  a  rifpondere  una  Quinta  fo. 
pra  a  quello  che  ultimamente  fu  pollo  nel  Baffo  ,'  e  fotto  a  quefto  Sog- 
getto al  num.  8.  fé  lì  pone  |'  ifteffo  Contrappunto  che  prima  (lava  foprt 
dì  effo,  trafportandolo   però  ali'  Ottava  inferiore. 

In  quefto  luogo  fi  deve  offervare,  che  avendo  l'Autore  nella  prima  voi* 
ta  trafportato  il  Soggetto  all'  Ottava  ,  ed  il  Contrappunto  doppio  alla 
Quinta  adeffo  trafporta  il  Soggetto  alla  Quinta  ,  ed  il  Contrappunto  dop- 
pio all'Ottava,  ed  in  tal  guifa,  benché  la  teffitura  delle  Note  fia  l'  ìftef* 
fa,  fi  forma  però  fempre  diverfità  di  Armonia  ,  perche  yariandofj  le  pofi« 
zionì  fi  variano  le  Gonfonanze,  la  qual  cofa  oltre  al  racchiudere  in  sé  un 
buon  artificio,  produce  ancora  un  ottimo  effetto.  E*  degna  anche  d'  offer» 
vazione  Ja  Nota  legata  che  ritrovali  in  quefto  Contrappunto  doppio;  men- 
tre  quefta  non  fa  Legatura  di  Diffonanza,  ma  follmente  fa  figura  di  Sin- 
cope tanto  fopra ,  quanto  fotto  il  Soggetto  .  Quivi  pure  ritrovai!  la  No« 
ta  cambiata  ,  della  quale  fi  parlò  di  fopra  .  Un  altra  cofa  devo  avvertire 
prima  d'  inoltrarmi  di  più,  ed  è  che  sì  nel  precedente,  come  nel  prefente; 
Contrappunto  ,  ed  anche  nei  progreffo  del  Duetto  fi  fa  maggior  ufo  di 
Consonanze  imperfette,  di  quello  facgiafi  di  Gonfonanze  perfette/  e  la  ra- 
gione di  quefto  fi  è  che  le  Gonfonanze  imperfette  fono  più.  vaghe  ,  ben* 
che  men  piene  delle  perfette  ,  ed  intanto  fono  piìi  vaghe  in  quanto  cado« 
no  pijù  fotto  il  fenfo,  mentre  la  maggior  perfezione  d*  una  Gonfonanza  la 
rende  meno  fenfibile  ,  perciò  f  Ottava  ,  come  più  perfetta  della  Quinta  $ 
meno  di  quefta  fi  fa  fentire  come  ci  dimoftra  1'  efperienza,  quindi  ne  ave 
viene  che  le  Gonfonanze  imperfette  caderanno  più  fotto  il  fenfo  delle  per- 
fette ,  e  così  faranno  più  vaghe ,  e  riufciranno  più  grate  ,  come  offerva  il 
Zarlino.  [è]  Da  quefta  offervazione  fi  ricaverà  che  il  Duetto  ,  effendo  la 
Compofizione  più  femplice  che  fi  dia  nella  Mufica  Armonica  ,  farà  per 
confeguenza  meno  armoniofo  di  altre  Gompofizioni  a  più  di  due  parti  « 
perciò  farà  neceffario  renderla  più  yaga  che  fia  poffibile,  il  che  fi  otterrà 
facilmente  coli*  ufo  delle  Gonfonanze  imperfette  .  Aggiungali  nel  Duo  ef- 
$er  proibito  almeno  in  principio  di  Battuta  1'  Uni  fono  ,    e  F  Ottava  (  ec« 


cet- 


(a)  Delle  Note  .cambiate  P  ufo  è  frequente  t  e  fi  potranno  vedere  in  molti  buoni 
pratici ,  e  di  qmjle  ne  parla  il  Bononcini  cit.  par.  z.  cap.  7.  car.  yy.  Fux  cit.  Exeu 
2.  Lecì.  3.  ed  altri. 

(  b)  InJlhut?  Harm.  par.  3.  cap.  8.  pag.  155.  e  Giangiufeppe  Fu%  nel  libro?..  Lez.  pe 
delP  Efercfejg  primo  dice  :  che  le  Consonanze  imperfette  fono  pik  armoniche  delle  per» 
fate, 
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cettuatone  qualche  impegno  di  (oggetto ?,  di  Rovefcio  ,  o  altro  raggaarcfe- 
vole  )  del  che  ce  n'  averte  1*  Angleria.   [<*] 

Al  nutn.  p.  fi  pone  di  nuovo  il  Soggetto  nella  parte  del  Baffo  nella  Tua 
Corda  Fondamentale,  e  perchè  negP  antecedenti  foggetti  1'  Autore  fi  è  fer- 
vito  di  Contrappunti  doppj,  che  o  poche,  o  neffune  Diffonanze  in  fé  con- 
tenevano ,  perciò  al  num.  io.  vi  ha  porto  un  Contrappunto  che  forma 
molte  Legature  di  Diffonanza  ,  e  quello  a  fine  di  far  fempre  variazione 
d'  Armonia  coli'  ifteffo  Soggetto  ,  il  che  quanto  fia  dilettevole  non  fi  può 
abbaftanza  efprimere.  [hj 

La  prima  Diffonanza  che  comparifce  è  una  Quarta  preparata  in  Terza, 
che  rifolve  nella  fua  proffima  Terza,  e  nell' ifteffo  tempo  che  quella  rifol- 
ve  prepara  la  Settima  feguente  ,  la  quale  fi  rifolve  in  Seda  che  prepara 
l'altra  Settima  rifoluta  pure  in  Sefta,  che  è  preparativa  dell'  ultima  Setti- 
«ria  rifoluta  in  Setta  maggiore,  benché  non  vi  fia  il  Diejìs,  perchè  la  Se. 
conda  del  Tuono  ogniqualvolta  faccia  Cadenza  ,  e  che  fia  accompagnata 
dalla  Settima  rifoluta  in  Sefta,  che  poi  va  a  finire  nell'  Ottava  del  Tuo- 
no ,  fempre  ricerca  la  Sefta  maggiore  ,  benché  non  vi  fia  notato  alcun  fé» 
gno.  Aggiungafi  effervi  regola  generale  che  le  Confonanze  imperfette  mag- 
giori vogliono  afcendere  ,  e  le  minori  difcendere  ,  cofa  non  folo  nota  a* 
Compofitori  de'  tempi  andati,  ma  agli  ftefli  Cantori  ]•  talché  nelle  Compo- 
fizioni  de  Secoli  XV  ;  e  XVI.  non  fi  trovano  fegnati  gli  accidenti  D'tefts , 
o  b.  molle ,  fenonchè  in  calo  dubbio,  o  in  circoftanze  fìngolari  non  com- 
prefe  dalla  regola  generale . 

Al  num.  li.  fi  replica  il  Soggetto  all'  Ottava  nella  parte  del  Tenore 
dopo  la  paufa  di  mezza  Battuta,  la  quale  fi  pone  per  rendere  più  fenfibi- 
le  l'entrata  del  Soggetto,  [e]  Sotto  a  quello  Soggetto  fi  pone  al  num.  12,. 
il  Contrappunto  ,  che  fopra  fi  usò  al  num.  io.  Quello  Contrappunto  è 
doppio  ,  benché  fia  divedo  nelle  prime  tre  Note  ,  a  folo  fine  di  fuggire 
1'  Unifono  che  incontrarebbefi  fé  foffe  principiato  come  di  fopra  ,  e  così 
facendo  non  fi  produrrebbe  Armonia,  onde  l'Autore  1'  ha  fuggito,  ma  pe- 
rò 


(a)  Regoli  diContrap.  cap.  24.  pag.  90.  Nel  duo  fi  deve  fchivar  l'Ottava  nel  bat- 
tere più  che  fia  poflìbiie  . 

(  b  )  Se  fi  brama  (J'evedere  quanto  fia  bello  P  ufo  delle  Diffonanze  ,  e  la  ragione  di 
quèjh;  leggafi  il  Z  arimo  cu.  part.  3.  cap.  27.  carte  172.  e  173.  Francefco  Gaf putrirti 
armonico  Pratico  al  Cembalo,  parlando  delle  Dijfonanze,  dice  a  carte  30.  del  Jet  timo 
cap.  e  ficcome  {le  Dijfonanze  )  nelle  Compofizioni  Armoniche  fono  molto  praticate, 
per  effer  di  gran  vaghezza  ,  e  bello  Audio  ,  che  apportano  ,  quando  (bri  ben  con- 
dotte, e  rifolute  ,    con  ordinario  piacere  all'udito  .... 

(e)  Alcuni  danno  per  regola  che  pojìo  il  Soggetto ,  e  que/lo  ripetuto  datì1  altra  par- 
te ,  prima  che  di  nuovo  fi  proponga  il  Soggetto  vi  fia  nella  parte  che  deve  proporre  il 
Soggetto  0  qualche  paufa ,  0  qualche  fatto  grande ,  e  ciò  per  render  più  fenfibile  f  en- 
trata del  Soggetto .  Vedi  Gio:  Giufeppe  Fux  cit.  pax.  2.  Eferc.  5.  lez.  2„ 


9  , 
rò  covi  artificio,  mentre  fé  ha  mutati  gt'  Intervalli  non  ha  mutate  le  Fi- 
gure ,  anzi  con  Imitazione  di  quelle  ha  proceduto  per  tre  Note  ,  indi  ha 
prefo  l'  ifteflb  ordine  d'  Intervalli  ,  lafciando  il  Contrappunto  doppio  ali1 
Unifono,  e  trafportando  il  Soggetto  all'Ottava,  ed  in  tal  guifa  fi  hanno 
Diffonanze  totalmente  diverfe  dall'  antecedente  maniera,  mentre  è  vero  che 
anche  in  quefto  luogo  la  prima  Diffonanza  è  di  Quarta  rifoluta  in  Terza, 
ma  con  quella  Terza  fi  prepara  la  Diffonanza  detta  di  Seconda ,  che  allora 
folo  fuccede  quando  il  Baffo  lega.  Quella  Seconda  fi  rifolve  in  Terza,  fa 
nuova  Diffonanza  di  Seconda  rifoluta  in  Terza,  indi  altra  Seconda  in  Ter- 
za rifoluta  ,  avvertendo  che  quivi  pure  vi  s'  intende  il  Diefìs  per  le  fopra- 
dette  ragioni.  In  queft'  occafione  fi  potrà  offervare  che  in  divede  maniere 
pofsono  ufarli  i  Contrappunti  doppj,  cioè  trafportando  il  Contrappunto,  e 
non  il  Soggetto,  trafportando  il  Soggetto,  e  non  il  Contrappunto  ,  ed  in 
fine  trafportando T  uno,  e  1-  altro.  In  quante  maniere  poi  quelli  Contrap- 
punti pollino  ufarfi,  varie  fono  le  opinioni  ,  come  fi  può  vedere  nel  Pa- 
dre Zaccaria  Tevo  .  [a]  A  quefto  propofito  è  da  avvertire,  che  non  puà 
dirfi  Contrappunto  doppio  quello  che  fi  fa  col  folo  trafporto  delle  parti  , 
fenza  variar  pofizione  dell'  una  ,  o  dell'  altra  parte  ,  mentre  fé  non  fi  va- 
ria pofizione  ,  non  fi  forma  varietà  di  Concento  ,  e  quefta  varietà  e  necef» 
faria  nel  Contrappunto  doppio. 

Al  num.  13.  l'Autore  fi  ferve  dei  Soggetto  primo  ma  con  nuovo  arti- 
ficio, ponendolo  nella  parte  del  Bafso  per  movimenti  contiarj  alia  Sella  del 
Tuono,  ed  il  Contrappunto  che  fopra  vi  pone  al  num,  14.  oltre  la  prò- 
pria  vaghezza  nel  dar  diverfe  Confonanze  alla  ifteffa  Nota  per  via  di  No- 
te finCopate  è  fatto  con  tal  artificio  ,  che  prendendoli  pofeia  al  num,  15. 
il  Soggetto  nella  parte  del  Tenore  per  il  dritto  nella  fua  vera  forma,  fot- 
to  quello  Soggetto  vi  fi  pone  il  precedente  Contrappunto  ,  ma  per  movi* 
menti  contrarj  alla  Terza  lotto,  come  fi  vede  al  num.  16.  cosi  fi  ha  di- 
verfa  maniera  di  Contrappunto  doppio  al  contrario  ,  mentre  nel  primo  mo- 
do fi  rivolta  al  contrario  ii  Soggetto  ,  e  nel  fecondo  il  Contrappunto.  Di 
quelli  movimenti  contrarj  che  al  dilettevole  unifeono  1*  artificiofo  ne  fan- 
no menzione  molti  A utorir 'inlegnando  la  maniera  di  porli  in  pratica.  Yb\ 

Al  num,  17.  ripiglia  di  nuovo  il  Soggetto  nella  parte  dei  Tenore  ,  e 
nella  Corda  del  Tuono,  ma  però  con  nuovo  artificio  ,  ripigliandolo  dimi- 
nuito per  la  metà  del  primo  valore  ,  mentre  avendolo  pollo  finora  di  Se» 
mibrevi,  qui  lo  pone  di  Minime,  e  fotta  quello  Soggetto  con  la  parte  del 
Baffo  cammina  con  un  Contrappunto  libero  da  qualunque  obbligo,  ma  che 
Tomo  I.  B  forma 


(a)  Mufico  Teftore  par.  4.  cap.   \6.  pag.  340. 

(b)  Zarl.  Injìit.  Ilarm.  par.  3.  cap.  51.,  e  52.  Art  ufi  Art.  del  Contrap.  par.  4. 
Bononcini  Muf.  Prat.  par,  2.  cap.  io.  Berardt  Docum.  Arni.  Documento  20.  Tev,& 
Mufic.  Tejì,  par,  4.  cap.  11,  Fux  par.  2.  E  fere,  5.  JLez.  7,  ed  altri  molti. 
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forma  Legature  di  Difsonanzu,  diminuite  quelle  pure  per  la  insta  del  va- 
lore, il  che  produce  nuova  varietà,  ed  è  un  belliffimo  procedere.  \a~\ 

Al  num.  18.  replica  coli'  jfteffa  diminuzione  il  Soggetto  nel  Baffo  alla 
quarta  Corda  del  Tuono  ,  e  benché  fopra  quefto  vi  fia  un  Contrappunto 
libero,  nondimeno  imita  così  bene  l'antecedente  Contrappunto,  [b]  che 
fuori  di  alcune  poche  Note,  refta  Contrappunto  doppio  alla  Sefìa,  facendo 
Legature  di  Difgonanza  nel  valore  eguali  alle  precedenti  in  quanto  alla  Fi- 
gura ,  ma  in  foftanza  ,  e  nelf  effetto  diffimili  ;  così  fi  mantiene  1"  ifteffo 
ordine  di  Compofizione,  e  fempre  fi  varia  l'Armonia,  confluendo  in  ciò 
il  bello,  ed  il  buono  della  Muiìca. 

Al  num.  19.  comincia  1'  Autore  un  belliffirno  intreccio,  e  primieramen* 
te  prende  il  Soggetto  con  nuova  diminuzione ,  formandolo  di  fole  Semimi- 
nime, ma  avanti  che  quello  fia  introdotto  è  da  ofservarfi  che  la  parte  del 
Bafso  imita  il  principio  dd  Soggetto  una  Terza  forto;  indi  introdotto  che 
è  il  Soggetto  nel  Tenore  ,  il  Bafso  profeguifee  con  Contrappunto  libero  , 
ma  con  Note  di  egual  valore  alla  parte  fuperiore  ,  facendofi  così  un  Con- 
trappunto di  Nota  contro  Nota,  e  ciò  fi  fa  per  variare/  poi  nell'  ifteffo 
tempo  che  il  Tenore  fa  Cadenza  col  Soggetto  ,  entra  immediatamente  il 
Baffo  al  num.  20.  coli'  iftefle  Figure  dell'  antecedente  ,  e  canta  il  Sogget- 
to una  quinta  fotto  cioè  alla  Quarta  del  Tuono  ,  e  nell'  iftefso  tempo  ai 
num.  ai.  fi  replica  il  Soggetto  dal  Tenore  nella  Corda  del  Tuono  ,  con 
1'  ajuto  d'  una  fola  pauia  in  mezzo  #1  Soggetto  equivalente  ad  una  fola 
Nota,  ed  in  tal  guifa  il  Soggetto  ferve  di  Contrappunto  a  sé  medefimo* 
pofeia  avendo  il  Bafso  terminato  il  Soggetto,  avanti  che  quello  fia  termi- 
nato dal  Tenore,  con  belliffimo  intreccio  il  Baffo  al  num.  az.  ripiglia  il 
Soggetto,  ma  però  un  Tuono  più  alto  di  prima  »  perchè  dove  prima  era 
nella  Quarta  Corda  del  Tuono,  qui  fi  pone  nella  Quinta  ,  [e]  ferbando 
così  i  fuoi  Intervalli  naturali  ,  ma  variando  le  Sillabe  ,  dicendofi  in  que- 
llo luogo  Re  ,  Mi,  Re,  Sol,  Fa,  Mi,  Re.  Frattanto  il  Tenore  feguita 
la  fua  Cantilena  libera,  facendo  però  nella  fine  una  Modulazione  che  for- 
ma una  finta  Cadenza  nel  Tuono  di  Ffaut ,  e  così  paffa  dalla  Proprietà  di 
natura  a  quella  di  b.  molle  .  Giunto  che  è  a  quella  Cadenza  introduce  ài 
nuovo  il  Soggetto  nella  parte  dei  Tenore  al  num.  23.    ma    non    conferva 

quivi 


(  a  )  Non  è  nuovo  nella  Muftca  il  diminuire  il  valore  delle  Difjonanze  ,  e  che  ciò 
fia  vero  fi  offervi  fra  gC  altri  Orazio  Benevoli  nel  fuo  Mottetto  Surge  propera ,  e  po- 
trà veder  fi  C  ijitfjo  in  molti  altri  Autor} . 

(  b)  Cofa  fiano  ,  e  come  fi  faccino  le  Imitazioni  pub  veder  fi  ne  foprammentovati  Au- 
tori ,  ed  in  altri . 

(e)  II  P.  Zaccaria  Tevo  cit.  par.  4.  cap.  io.  carte  jbó.  dice:  Oflerverà  ....  che 
è  replicato  il  Soggetto  un  Tuono  più  alto  della  corda  fondamentale,  il  the  farà  mof? 
ta  vaghezza,  onde  fi  potrà  nel  corpo  della  compofizione  variar  le  corde.... 


If 

quivi  r  identità  degl'  Intervalli  ,  mentre  il  Soggetto  che  per  1'  avanti  Tem- 
pre ha  fatto  un  falto  di  Quarta  afcendendo  ,  in  quefto  luogo  fa  un  falto 
di  Ottava.  Non  fi  creda  però  effer  ciò  fatto  a  calò  ,  mentre  è  vero  che 
mutafi  il  falto,  ma  confervafi  però  1?  indentità  delle  Sillabe,  dicendoli  an- 
che in  quello  luogo  Do,  Re  ,  Do,  Fai  Mi ,  Re ,  Da*  e  eoa  fotto  l'ifìef- 
fe  Sillabe  fi  contiene  una  belliflima  variazione,  ed  un  buon  accompagna- 
mento al  Bafso  ,  il  quale  nell'  iftefso  tempo  al  nura.  24.  canta  il  Soggetto 
nei  fuoi  primi  Intervalli ,  benché  con  varietà  di  Figure  ,  nell'  ifteiTo  tem- 
po dilli  che  il  Tenore  fa  1*  antidetta  variazion  d'  Intervalli  ,  la  qual  va- 
riazione è  molto  da  confìderarfì,  perchè  adoperata  con  giudizio,  ferve  mi- 
rabilmente a  condur  Fughe,  e  Cantilene  artificiofe  .  (a)  Deve  qui  avver- 
tirli che  il  Soggetto  che  fa  il  Tenore  al  num.  23.  fa  due  Legature  con  il 
Soggetto  del  Baffo  al  num.  24.  una  di  Quarta,  l'altra  di  Settima.  La  Dif- 
fonanza  dì  Quarta  è  polla  per  vaghezza  ,  ma  quella  di  Settima  oltre  alla 
propria  vaghezza,  ferve  per  determinare  la  Cadenza  nel  Tuono  di  Cfolfautì 
facendofi  in  tal  guifa  ritorno  alla  Proprietà  di  natura  ,  dopo  aver  toccata 
come  dì  paffaggio  la  Proprietà  di  b.  molle» 

Tornato  che  è  1*  Autore  nella  Proprietà  di  natura  ,  ed  avendo  fatto  in 
tutte  due  le  partì  un  intreccio  fi  bello  del  Soggetto  ,  adeffo  al  num.  25. 
ripiglia  il  Soggetto  nella  parte  del  Tenore  ,  e  lo  pone  nella  fua  Corda 
Fondamentale  con  diverfità  di  Figure,  come  più  gli  accomoda,  ed  in  tal 
maniera  dalla  Proprietà  di  natura ,  fa  ritorno  alla  Proprietà  di  b.  quadro  t 
fopra  la  qual  Proprietà  la  Compofizione  è  fondata* 

Al  num.  26'.  pone  dì  nuovo  il  Soggetto  nella  quarta  Corda  del  Tuono, 
e  quello  lì  rende  differente  da  i  paffati,  con  variar  le  Figure,  e  feguìtan- 
do  l*  intreccio,  prima  che  il  Bafso  termini,  entra  il  Tenore  ai  num.  27. 
con  1'  iftefse  Figure  nella  fua  Corda  Fondamentale  ,  ed  avanti  di  arrivare 
alla  Cadenza  entra  di  nuovo  in  campo  il  Bafso  al  num.  28.  con  il  Sog<= 
getto  più  alto  un  Tuono  ,  come  fi  fece  al  num.  22.,  con  quello  però, 
che  efsendo  ivi  porto  con  uguaglianza  di  Figure,  qui  per  variare  f  artifi- 
cio fi  pone  con  Figure  non  eguali,  e  V  artificio  va  crefeendo  al  num.  29. 
dove  fi  ritrova  nel  Tenore  un  Contrappunto  che  per  una  Quinta  fopra 
Imita  la  Cadenza  del  Soggetto,  e  ficcome  per  ben  due  volte  fi  è  pollo  il 
Soggetto  più  alto  un  Tuono  della  Quarta ,  nella  parte  inferiore,  variandoli 
in  tal  forma  le  Sillabe  ,  e  non  gì'  Intervalli  £  così  adefso  fi  introduce  il 
Soggetto  nella  parte  fuperiore  al  num.  30.  un  Tuono  più   alto  della  Cor* 

B     %  da 


(  a  )  In  quefto  luogo  voglio  avvi  far  il  Litton ' ,  accio  ptotuis  offetvat  con  diligenza  e 
turni  Autori  intomo  alla  variazione  degf  Intervalli  nei  Soggetti  ,  il  che  fi  può  vedere 
nel  Clari:   Duetti ,  e  Terzetti  da  Camera  -,   nelle-  Parafrafi  fopra   t  Salmi  del  N.  HH 
Benedetto  Marcello ,  e  nei  fuoi  Madrigali ,  nelle  Sonate  da  Organo ,  e  Cembalo  dd  <P° 
Martini  Min.  Conventuale ,  fìampate  in  Amftetda,m%  ed  in  altri* 
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da  Fondamentale  ,  vale  a  dire  Fi  prende  il  Soggetto  alla  feconda  Corda  del 
Tuono,  con  quello  di  più,  che  in  quello  luogo  fi  pone  più  riflrctto  nel* 
le  Figure,  facendoli  ufo  anche  di  Crome  ,  e  fi  profeguifce  con  diverfe  Fi- 
gure, alcune  delle  quali  fervono  di  Diffonanza  al  Soggetto  ,  che  immedia- 
tamente s'  intreccia  nel  Baffo  al  num.  31.  coli'  antidetto  Soggetto,  ed  ef- 
fendo  quello  pollo  nella  fua  Corda  Fondamentale,  entra  una  Nona  fotta  al 
Soggetto  che  fu  prima  nel  Tenore  *  la  qual  cofa  ,  benché  a  prima  villa 
non  fembri  confentanea  al  Tuono,  pute  fé  fi  rifletterà  che  il  Soggetro  pò- 
fio  al  num.  30.  ferve  di  rifpofla  al  Soggetto  che  ritrovafi  al  num.  2,8.  cef- 
ferà  lo  flupore,  tanto  più  che  è  di  Figure  piccole,  e  che  nell'  ifteffo  tem- 
po ferve  di  femplice  Contrappunto  al  Soggetto  del  num.  gì.  pollo  nella 
Corda  Fondamentale,  [a] 

Prima  che  fi  termini  il  lavoro  di  quelli  due  Soggetti  concatenati  nella 
forma  che  abbiam  veduto  ,  s'  introduce  nuovamente  al  num.  32.  il  Sog- 
getto nella  parte  fuperiore  una  Corda  più  alto  del  Tuono  ,  a  cui  imme- 
diatamente al  num.  33.  fi  rifponde  dal  Baffo  una  Quinta  fotto  ,  incate- 
nando infieme  le  parti  con  1'  ifteffo  Soggetto,  con  i'  ifleffe  Figure,  paufe , 
e  Sillabe,  il  che  non  folo  rende  più  varia,  e  più  vaga  la  Compofizione  , 
ma  in  oltre  1'  artificio  fempre  più  va  crefeendo,  feguendo  1'  Aflioma  che 
dice:  Oratìo  crefeit  eundo  .  {b) 

Fatto  ciò  ,  fi  trafportano  le  parti  ,  ed  il  Soggetto  che  fece  il  Tenore 
alla  Seconda  del  Tuono  adeffo  fi  fa  dal  Bafso  al  num.  34.  pollo  però  un 
Ottava  più  bafsa,  ed  il  Soggetto  che  prima  fu  pollo  nel  Bafso,  fi  replica 
dal  Tenore  all'  Unifsono  al  num.  35.,  e  per  variare  l'intreccio  di  quelli 
Soggetti,  dove  prima  fecero  un  falto  di  Quarta,  qui  fanno  un  falto  d'Ot- 
tava con  ambedue  le  parti,  mantenendo  l'identità  del  Solfeggio  fra  di  lo- 
ro, ma  variando  però  fra  di  loro  le  Figure;  ed  ecco  che  ancora  1'  artifi- 
cio crefee  . 

Abbiamo  veduto  che  il  Soggetto  pollo  nella  parte  fuperiore  più  volte 
ha  fatte  Legature  di  Difsonanza,  il  che  finora  non  fi  era  veduto  nella  par- 
te inferiore.  Adeffo  al  num.  36.  ripigliali  il  Soggetto  nel  Bafso  fecondo 
le  antecedenti  pofizioni ,  e  con  quello  nella  quarta  nota  fi  forma  Difsonan* 

za- 


(  a  )  Da  quejlo  puffo  fi  può  raccogliere  che  fia  lecito  nelle  Fughe  ,  rifpondere  pei  di- 
ver/i  Intervalli ,  fpecialmente  nel  progreffo  dy  una  Fuga ,  che  fia  artificiofa  ,  dicendo  il 
Zarl.  Injlit.  Harm.  par.  ^  cap.<,z.  earte  217.  Siccome  la  Fuga  fi  può  fare  all' Uni f- 
fono,  alla  Quarta,  alla  Quinta,  all'Ottava,  ovvero  ad  altri  intervalli..  .  e  più  chia- 
ramente /*  Angleria  Reg,  di  contrap.  cap,  20.  pag.  75.  Fatta  fentire  una  Fuga  nelle 
fue  corde  proprie  del  Tuono  ,  fi  potrà  rifpondere  per  Seconda  ,  per  Terza  ,  per 
Quarta,  per  Seda,  e  per  Settima....  ovvero  co'  fuoi  Rovefci  ,  o  come  piacerà  al 
Componitore  . 

(  b  )  A  propofìto  di  fliìngert  il  Soggetto  dici  il  P.  Ttvo  loe.  cit.  Se   replicherà   i! 


*3 

za,  ponendovifi  fopra  nel  Tenore  un  Contrappunto  libepn  ,  fenza  ommet». 
te  re  però  di  far  la  Difsonanza  di  Settima  in  fine  ,  come  fi  ufa  in  tutte  le 
Cadenze  di  grado,  dove  è  da  avvertire  che  la  Scita  ,  la  quale  rifolve  la 
Settima  deve  efier  maggiore,  perchè  quella  piccola  Cadenza  è  formata  nel 
Tuono  di  D  lafohe.  (a) 

Siccome  però  finora  un  Soggetto  ha  rifpofto  all'  altro,  o  per  Quarta, 
©  per  Quinta,  così  adeffo  fi  vanno  intrecciando  i  Soggetti  al  num,  37.  e 
38.  rifiretti  fra  di  loro  per  varietà  di  Figure,  ma  che  uno  rifponde  all'  al- 
tro per  Ottava  nella  Corda  del  Tuono,  ed  appena  quelli  terminati  ,  fi  re- 
plicano al  num.  30.  e  40,  nella  Quarta  corda  del  Tuono  ,  e  fra  di  loro  di 
nuovo  fi  rifpondono  all'Ottava,  mantenendofi  iempre  filetti ,  ed  incatena- 
ti  fra  di  loro. 

Al  num.  41.  s1  introduce  il  Soggetto  nel  Baffo  in  nuova  pofizione  ,  mai 
più  per  1'  addietro  ufata  ,  mentre  qui  fi  pone  alla  Sella  Corda  del  Tuono, 
e  così  fi  ha  nuova  variazione  di  Sillabe,  dicendofi  in  quefto  luogo,  Mi , 
Fa  ,  Mi,  La ,  Sci ,  Fa ,  Mi.  Appena  introdotto  quello  Soggetto  in  tal  nuo- 
va forma  ,  fopraggiunge  ii  Tenore  al  num.  42.  col  Soggetto  ,  pofto  in 
guifa  tale  ,  che  il  fuo  principio  ferva  di  baie  ,  e  fondamento  al  profegui- 
mento  che  fa  il  Soggetto  antecedente  pofto  nel  Bafso,  (ù)  e  dipoi  il  Te- 
nore in  veee  di  far  il  Salto  di  Quarta ,  lo  fa  d'  Ottava  ,  ed  il  fuo  prole- 
guimento  imita  totalmente  la  Cadenza  del  Soggetto  inferiore  in  diftanza 
di  una  Terza  lopra. 

Al  num.  43.  fi  replica  nel  Bafso  il  Soggetto  neli'  ifielfa  pofizione  dell1 
antecedente,  benché  con  varietà  di  Figure,  ma  fi  forma  diverfa  Armonia 
rifpondendo  colla  parte  fuperiore  in  Quinta  al  num.  44.,  mantenendo  in 
ambe  le  parti  l' iftefso  ordine  d'  Intervalli,  e  di  Sillabe,  e  per  rendere  più 
elegante  quefto  pafso  ,  fi  confervano  le  ifrefse  Figure  ,  quali  nella  quinta 
Nota  formano  una  Sincope,  che  rende  molto  vaga  la  Cantilena,  e  nel  Te. 
nore  con  quefta  Sincope  fi  fa  Diflbnanza  di  Settima  in  Sella  rifoiuta  ,  indi 
fenza  alcuno  interrompimento  il  Bafso  ripiglia  al  num.  45.  il  Soggetto  che 
cantò  il  Tenore,  e  quello  pigliandolo  all'Ottava  fotto,  e  così  vien  ad  ef- 
fere  alla  Terza  del  Tuono  ,  a  cui    con  diverfità  di  Figure  fi  rifponde  ali* 

Otta- 


Soggetto  più  ftretto  ....  farà  meglio,  e  più  /otto;  più  che  farà  il  Soggetto  flretto..» 
fi  renderà  più  difficile,  e  per  confeguenza  più  ftudiofo. 

(  a  )  Delle  Cadenze  a  due  ,  quante  ftano  ,  e  come  fi  ufino  pub  veder/i  nel  TLarL 
Injìit.  Harm.  par.  3.  cap.  53.  nel  P.  Penna  lib,  2.  degC  Albori  Muficali ,  nel  Buon" 
tempi  Hifi.  Muftc.  par.  2, ,  nel  Piove/ana  Mi/ure  Armoniche ,  nel  P.  Tevo  par.  4. 
cap.  6.  ed  in  altri  moki. 

(  b  )  Che  una  parte  faccia  le  veci  di  un  altra ,  cioè  che  il  Baffo  faccia  da  Tenore , 
•ed  il  Tenore  da  Baffo ,  oltre  che  non  e  nuovo  nella  Mufica ,  e  anche  buon  artificio  pe~ 
Jh  penò  a  luogo,  e  tempo ,  e  quefto  puh  vederfi  in  molti  buoni  Aatmu 
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Ottava  fopra  dal  Tenore  al  nura.  4&  ,  con  paufe  9  e  con  Sincope ,  ove 
fempre  fi  ammira  nuova  variazione  fi  d'  Armonia  ,  fi  di  Figure  »  fi  di  mo- 
do di  cantare. 

Finalmente  ai  num.  47.  il  Baffo  entra  col  Soggetto  nella  fua  Corda  Fon* 
damentale,  e  con  la  prima  diminuzione  che  fu  ufata  al  num.  17.  ,  ed  a 
quefìo  Soggetto  ,  pollo  con  uguaglianza  di  Figure ,  rifponde  il  Tenore  ^l 
num,  48.  col  Soggetto  alla  Sella  fuperiore  ,  riftretto  però  in  maniera 
che  per  un  fol  quarto  di  Battuta  li  corre  dietro  con  Figure  eguali  ,  ma 
con  varietà  di  Sillabe.  Quello  modo  di  reflringere  il  Soggetto  è  belliflimo, 
mentre  ad  ogni  Nota  del  Baffo  fi  danno  due  Confonanze  ,  una  perfetta  , 
imperfetta  l'altra,  prima  Quinta,  che  è  Confonanza  piena,  indi  Sella  che 
è  Confonanza  più  vaga,  e  con  queft'  ottimo  artificio,  fi  chiude  la  Gompo» 
fizione,  e  per  più  abbellirla  fi  diminuifce  in  fine  la  Cadenza  ,  e  ciò  non 
folo  per  abbellimento,  ma  ancora  per  confervar  la  regola  che  dice  ,  ogni 
Gompofizione  doverfi  finire  nella  pofizione  di  mano,  vai  a  dire  in  princi- 
pio di  Battuta,  (a) 

Dal  detto  fin  qui  fopra  la  prefente  Gompofizione  »  può  ofiervar  Io  ftu« 
diofo  in  quante  maniere  può  maneggiarli  un  Sogetto,  come  poffa  rivoltar* 
fi  ,  come  effer  modulato  ,  quante  e  quali  diverfità  di  Cantilene  pollino 
fopra  ,  e  fotto  di  effo  ufarfi  ,  come  poffino  ,  ed  in  quanti  modi  formarfa 
Contrappunti  doppj  ,  in  fomma  quanti  artificj  pollino  porli  in  opera  eora 
poche  Note ,  che  formino  varietà  d'  Armonia  ,  varietà  di  Cantilene  ,  le 
quali  cofe  tutte  fi  ricercano  per  formare  una  buona  ,  e  vaga  Gompofi- 
zione . 


(a)  II  Dottore  Agofìino  Pi/a  pag.  58.  Battuta  della  Mufica  dichiarata  con  V  au<- 
iorità  del  Zarlino ,  dice  che;  Le  compofizioni  cominciano  %  e  finifcono  nella  ■  Pofmo»* 
me  della  mano*  Cioè  nel  principio  della  Battuta „ 
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NEl'  primo  efempio<  abbiamo  veduto  un  Duetto  antico  a  Cappella  , 
fenza  parole ,.  e  fenza  Strumenti  ,  adeffc  palleremo  ad  offervare  uo 
Duetto  più  Moderno  Ecclefiaflico  con  parole,  e  con  Organo,  vai  a  dire 
lr  ultimo  verfetto  del  Salmo  no-  comporlo  a  due  voci  coli'  Organo,  net 
quale  offerveremo  la  diverfità  del  comporre  in  uno  Itile  affai  dall'  altro 
diverto,  benché  non  meno  artificiofo,  e  dilettevole,  e  noteremo  quei  paf- 
fi,  che  fono  permeili,  ed  ufatì  dai  buoni  Autori  in  quefto  ftile»  (a) 

E  primieramente  al  num.  i.  fi  deve  offervare  il  Motivo  ,  o  fia  Sogget- 
to che  s'  introduce,  nel  quale  dalla  quarta  alla  quinta  Nota  fi  fa  un  Sal- 
to di  Sella  maggiore,  il  qual  faito  è  proibito  nello  ftile  a  Capella,  ed  in 
altro  ftile  rigorofo,,  ma  permeilo  in  quefto  ftile,  pollo  però  con  giudizio,, 
mentre  quefto  falto  non  include  tra  i  fuoi  gradi  componenti  il  Tritono, 
come  accade  fra  D.  lafotre  y  e  Emi,,  in  cui  evvi  il  Tritono:.  D.  E.  F.  C 
a.  %:  Tritono. 

Quefto  motivo  è  pollo  nella  Corda  del  Tuono ,,  che  è  E.  fa  Terza  mag- 
gio* 


a  )  La:  divtrfttà  dello  /lite  nelle  Compofizioni  ì  molto  da  offervarfi  mentre  altro  è- 
polvere  a  Cappella  ,  altro  fcriver  Pieno  ^  altro  fcriver  Fugato  ,  altro  fcr'tver  Concertato  , 
altro  fcriver Ecclefiaflico  -,  altro  fcriver  Profano ..  Di  quelle  varietà  di  flile  ni  parla  di- 
fintamente  Giangiufeppe  Fux  ver/o  il  fine  del  fuo  libro  Gradus  ad  Parnafem  ,  eom& 
pite.  il  Biwdh  Ragionamenti  Muficalì  Dialogo  3.  pag.  135. 


giore,  e  de  ve  fi  ben  oflervare  il  Bado  deli  vergano  uit  i^n.^  .»  *  r„«e  ; 
il  quale  con  buon  ordine  ,.  e  buona  Cantilena  ,  ferve  di  fondamento  al 
Motivo,  il  che  praticali  nelle  Compofizioni  concertate  di  una,  due,. 'e  tre 
voci,  non  già  nelle  Compofizioni   piene  y  o  a  più  voci. 

Nel  fine  del  Motivo  con  maniera  facile  ,  e  bella  fi  paffa  alla  Quinta  del 
Tuono  r  ove  al  num.  1.  il  Baffo  cantante  rifponde  al  Motivo,  e  fi  vede 
T  ifleffo  accompagnamento  dell'  Organo  t rapportato  alla  Quinta  ,  e  perchè 
quella  rifpofla  fia  chiara  v  il  Soprano,  tace  fino  alla  Cadenza  ,  il  che  nel 
folo  flile  Concertato  fi  fuole  molte  volte  praticare. 

Al  num.  3.  il  Soprano  entra  con  un  nuovo  Motivo  nell'  atto  che  il 
Baffo  termina  la  rifpofla  ,  e  con  quello  nuovo  Motivo  torna  fubito  in 
Tuono  col  mezzo  del  b.  molle  pollo  nell'  Elami,  Qjaeflo  paffb  è  di  tal 
natura  ,  che  fi  va  intrecciando  ,  allorché  il  Baffo  ,  dopo  due  quarti  di 
Battuta  ,  ripete  1'  ifleffo  motivo  una  Quarta  fotto  ,  fegnato  num.  4.  ,  ed. 
in  quello  intreccio  vedefi  un  belìiffimo  ordine  di  Cantilena  ,  con  Legatu- 
re, con  varietà  di  Figure,  e  con  belliflìmo  artificio.  In  quello  luogo  fii- 
rno  bene  efami nar  le  parti  cantanti  era  sé  fieffe  ,  fenza  riflettere  al  Baffo 
che  fuona  che  o (ferveremo  fra  poco  .  tn  primo  luogo  avvertirà  lo  Audio* 
fo  che  le  parti  cantanti  Hanno  bene  fra  di  loro,  anche  fenza  1' ajuto  del 
B.affo  che  fuona  v  mentre  la  prima  Nota  del  Soprano  ,  la  quale  fa  Ottava 
allorché  il  Baffo  termina  la  rifpofla  del  primo  motivo  ,  prepara  la  Quarta 
che  cade  fopra  la  prima  Nota  del  Baffo,  rifoluta  in  Terza  minore,  e  ciò 
per  tornar  nel  Tuono,  come  fi  diffe  .  Ne  deve  averli  riguardo  alia  Nora 
interpofta  fra  la  Diffonanza,  e  la  rifoluzione ,  perchè  quella  Nota  fi  pone 
per  folo  abbellimento  della  Cantilena,  o  come  dicefi ,  modo  di  cantare ,  fen- 
za variar  però  la  fofranza  ,,  perchè  fé  attentamente  fi  confi'cleri  il  paffo,  fi 
troverà  come  fé  quella  piccola  Nota  non  vi  foffe  .  (  a  )  Né  men  fi  dica 
che  in  quello  palio  non  ritrovafi  la  legatura  di  Quarta,  perchè  queMa  per- 
cuote nel  tempo  che  il  Baffo  cantante  appetta  un  quarto  ,  mentre  è  nota 
la  regola  che  dice:  La  paofa  di  un  quarto  v  o  di  mezzo  quarto,  fé  pre. 
cede  la  Nota,  deve  confiderarfi.  dell' ideila  ragione  della  Nota  che  fiegue  , 
e  fé  la  paufa  è  dopo  la  Nota  ,  deve  confiderarfi  di  ragione  della  Nota 
che  precede. 

Al  num.  5.  il  Soprano  feguita  la  fua  Cantilena,  la  quale  è  imitata  per- 
fettamente dal  Baffo  al  num.  6.  La  Legatura  che  fa  il  Soprano  è' diminuì, 
ta  parimente  con  figura  di  variazione,  diverfa  dall' antidetta,  ma  che  ab- 
bellifce*  e  rende  più  dilettevole  la  Cantilena  ,  e  dà  a  quella  una  tal  forza 
che  altrimenti  non  averebbe  .  Dilli  Legatura  a  motivo  del  Baffo  che  fuo- 
na ,  come  vedremo ,  perchè  confiderete  le  parti  da  sé  fole  ,   non  è  Diffo- 

nan- 


(  a  )  Delle  figure  di  variazione,  ne  tratta  il    F»x    dipo  la   lezione  Settima 
Quinto  Efsràzìo  „ 
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nanza ,  mentre  la  Corda  che  trammezza  il  fecondo  ,  ed  ii  quarto  quarto 
della  Battuta  nella  parte  del  Baffo  ,  è  porta  per  la  ifleffa  ragione  detta  di 
fopra  al  num.  3,,  parlando  della  Nota  frapofta  alla  Diflbnanza,  e  alla  ri- 
foluzione  . 

Perchè  poi  al  num.  6.  il  Baffo  cantante  fa  Legatura,  perciò  fopra  que- 
lla il  Soprano  fa  Seconda  al  num.  7.  ,  la  quale  dal  Baffo  fi  rifolve  in 
Terza  con  1'  ifteffa  figura  di  variazione  che  fece  il  Soprano  al  num.  5. 
e  profiegue  detto  Baffo  la  Cantilena  che  fi  usò  nel  Soprano,  fempre  pero 
una  Quarta  fotto  fino  al  num.  8.  ,  dove  feguita  è  vero  ,  V  ifleflb  ordine 
della  Cantilena  ,  ma  fi  variano  gì'  Intervalli,  e  le  Figure,  e  nel  fin  della 
Battuta  fi  fa  fra  le  parti  una  Diflbnanza  di  Quinta  falfa  fra  una  Nota,  e 
di  Settima  fra  1'  altra  .  In  quello  luogo  filmo  bene  avvertire  ,  che  la 
Quinta  falfa  fa  1'  ifleffo  effetto  della  Settima  minore,  perchè  la  Settima 
della  Quinta  del  Tuono,  vien  ad  effer  1'  ifleffa  che  la  Quinta  falfa  della 
Settima  del  Tuono,  e  come  offerva  M.  Rameau  ,  quefta  ta!  Settima  della 
Quinta  ,  o  Quinta  falla  della  Settima  ,  gode  alcuni  privilegi  ,  che  la  dif- 
penfano  dalle  leggi  rigorofe  dell'  altre  DifTonanze ,  e  perchè  ferma  una  Te- 
ne di  Terze.  V.  G. 
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Terza   ma«.    Terza   min.    Terza   mir. 


"D 


-il  che-  non  fuccede  in  qualfifia  altra  Diflbnanza  .  I  privilegi  che  gode  que- 
lla tal  Diflbnanza  fono  quelli,  che  mentre  le  altre  DifTonanze  devono  in- 
diipenlabilmente  percuoterfi  nel  batter  della  mano  ,  quefta  fi  può  percuo- 
tere nelT  alzar  della  mano,  come  li  fa  nel  prefente  caio.  Di  più  le  altre 
DifTonanze  devono  efiere  necefsariarnente  preparate  ,  ma  quella  può  uiarfi 
lenza  la  preparazione  ,  nel  rilolvere  però  deve  anche  ella  fervar  1'  ordine 
dell'altre  Difsonanze,  cioè  rifolvere  in  Conlonanza  ,  difendendo  di  grado^ 
(a)  Nel  cafo  fopradetto  la  Quinta  falfa,  o  pur  la  Settima  minore  è  pre* 
parata  nel  batter  della  mano,  percofsa  nelf  alzare,  e  rifoluta  nel  battere 9 
ed  in  quello  iolo  è  diferepante  dall'  altre  Difsonanze  ,  che  devono  efser 
preparate  in  alzar  della  mano,  percofse  in  battere,  e  rifolute  in  levare. 
Deve  ofservarfi  ancora  che  al  num,  8.  li  pafsa  dal  Tuono  di  B  fa  ,  a 
Tomo  I.  D  quel- 


{  a  )  0 [fervi/i  ne  buoni  Autori ,  che  pia  volte  fi  ritroverà  la  Quinta  diminuta  , 
0  fia  Quinta  falfa ,  come  pure  la  Settima  minore ,  preparate  in  batter  della  mano  , 
percome  neW  alzare  ,  e  rifolute  nel  battere  ;  anzi  di  più  sì  ritroveranno  non  rare  vel- 
ie le  dette  Diffonanze  neir  alzar  della  mano  fenza  ej]er  preparate  ,  ma  in  tal  cafo 
vi  vuol  giudizio }  ed  ojjervar  le  cccafioni  che  ciò  permettono 
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quello  di  F  faUt ,  e  non  folo  fi  pafsa ,  ma  fi  ftabilifce  detto  Tuono  fecon- 
do 1*  oraìne  comune  ci  far  pafsaggio  colla  prima  Modulazione  alla  Quin- 
ta del  Tuono  ^  benché  quello  iia  femplicemente  ufo  ,  non  regola  ,  poten» 
dofi  pafsar  colla  Modulazione  in  altri  Tuoni,  purché  quelli  fiano  coerenti 
al  Tuono  principale,  (a) 

Finalmente  al  num.  g.  e  io.  profieguono  le  parti  con  buona  Cantilena, 
r  una  delle  quali  imita  l'altra  ,  e  così  arrivafi  alla  prima  Cadenza  in 
Quinta  del  Tuono  ,  e  qui  è  da  oiservarfi  che  la  Cadenza  fi  fa  fecondo 
1'  ufo  dello  flil  Concertato  ,  cioè  in  primo  luogo  fi  pone  la  Sella  ,  dove 
vi  fi  intende  la  Quarta  ,  ed  in  fecondo  luogo  fi  pone  la  Quinta  ,  dove 
£  intende  anche  la  Terza,  (b) 

Il  Bafso  poi  dell'  Organo  che  fi  pone  fotto  quello  primo  Motivo  ,  è  la- 
vorato con  tal  artificio,  che  oltre  al  fervir  di  bafe  ,  e  di  fondamento  al- 
le parti  cantanti  ,  ha  in  sé  un  buon  ordine  di  Cantilena  appropriato  alla 
fua  parte,  (e)  ed  al  num.  n.  è  diflribuito  in  tal  maniera,  che  la  parte 
del  Soprano  con  effb  formi  una  Settima  rifoluta  in  Sella,  e  poi  al  n.  12. 
ha  fopra  di  sé  Quarta,  e  Quinta,  rifoluta  la  Quarta  in  Terza,  indi  si 
num.  13.  fi  unifee  col  Baffo  cantante,  e  finalmente  al  num.  14.  forma  la 
fua  Cadenza,  la  quale  acciò  riefea  più  vaga  ,  fi  diminuifee  nelle  Figure  , 
benché  nella  foflanza  non  muti,   come  fi  vede. 

Al  num,  15.  il  Baffo  dell'Organo  propone  di  nuovo  il  primo  Moti- 
Vo  alla  Quinta  del  Tuono  che  è  1'  ilìeffo  che  ripetere  il  Motivo  nel  Tuo- 
no di  F  faut  nel  quale  fi  è  paffato  ,  e  frattanto  le  parti  cantanti  fanno 
paufa,  sì  per  ripolo,  coinè  per  ornamento,  e  prima  che  fi  termini  il  Mo- 
tivo con  la  parte  dell'  Organo  il  Baffo  cantante  entra  al  num.  i<5.  col 
Motivo  nel  Tuono  di  F  f*ut  ,  e  nell'  atto  che  quello  termina  ,  la  parte 
dell'  Organo  al  num.  17.  ritorna  con  bella  maniera  nel  Tuono  principa- 
le, e  quello  fi  fa  ponendo  il  B.  molle  nell'  Elami  ,  il  che  fatto,  il  So- 
prano al  num.  18.  ripiglia  di  nuovo  il  Motivo  nella  Corda  del  Tuono. 
Qui  fi  deve  notare  il  cambiamento  che  fanno  le  parti  ,  non  negl'  inter- 
valli, ma  bensì  nell'ordine.  Da  principio  propofe  il  Soprano  col  Moti- 
vo nella  Corda  del  Tuono ,  e  rifpole  il  Baffo  alla  Quinta  ,  adeffo  propo- 
ne 


(  a  )  1  Tuoni  coerenti  al  Tuono  principale  fono  la  Quinta  ,  la  Quarta  ,  la  Ter- 
za ,  la  Seftay  ed  in  quefte  Corde  modulano  ordinariamente  i  buoni  Autori  ,  come  fi 
può  vedere  in  Benedetto  Marcello >  nel  Ci 'ari ,  nel  Caldaia ,  nel  Carelli,  ed  in  altri 
molti ffìmi . 

(  b)  Veda  fi  fopra  delle  Cadenze . 

(  e  )  Anche  il  Baffo  che  fuona  deve  aver  la  propria  Cantilena  adattata  alla  fua 
patte  ,  e  quejìa  e  una  tal  Cantilena  che  non  è  comune  alle  patti  fuperiori  ,  e  molto 
x'  ingannano  quelli  che  credono  non  dover/i  fervar  ordine  di  Cantilena  nel  Baffo  , 
quindi  anche  in  quejìa  parte  non  fi  devono  ufar  certi  fatti  ,  0  che  fian  proibiti ,  0 
che  facciano  cattivo  fentire  ,    e  qitejC  offervazione   puh  farfi  in  tutti  i  buoni  Autori. 


27 
ne  il  Baffo  alla  Quinta  ,  e  rifponde  il  Soprano  nel  Tuono,  e  con  1'  iflef- 
fo  ordine  fi  feguita  il  Secondo  Motivo  ,.  trafportato  nel  Baffo  una  Quinta 
fotto  al  num.  io. ,  a  quello  perà  il  Soprano  non  rifponde  fubito,  come  lì 
fece  la  prima  volta,  ma  rifponde  dopo  una  Battuta,  e  mezza  al  n.  20., 
e  ciò,  perchè  volendo  fare  1'  ifìeffo  palio  una  Quinta  fopra  ,  non  vi  era 
luogo,  di  entrar  più  predo  col  Soprano»  Si  offervi  «he  il  Baffo  fa  1'  iftef- 
fo  pafso  ,,  che  fopra  fece  il  Soprano  al  num.  3.  ,  trafportato  una  Quinta 
lotto,  e  feguita  1'  ifleffo  paffo  fintantoché,  entrando  il  Soprano  col  mede- 
lìmo  Motivo  che  fece  di  Sopra,  obbliga  il  Baffo  a  variar  quelle  note  che 
fon  neceffarie-  per  un  buon  ordine  di  Armonia  ,  mantenendo  però  fempre 
T  Imitazione  sì  della  Cantilena,  come  delle  Diffonanze  .-  Si  ofservi  che 
in  quello  pafso  prima  vi  è  nel  Soprano  una  Settima  rifoluta  in  Sella,  in- 
di di  Quinta  falla,  e  Settima  minore  in  SeHa  rifoluta,  poi  nel  Bafso  due 
Legature  una  dopo  V  altra  ,  ambedue  rifolute  in  Terza  ,  e  tutte  quelle 
Legature  fon.  diminuite  con.  diverfa.  Figura  di  variazione  ,  come  fecefi  di 
fopra  » 

Al  num.  21.  fi  diverfifica  la  Cantilena  nel  Soprano  ,  perchè  avendo  df 
fopra  determinato  il  Tuono  di  F  faut ,  e  volendofi  in  quello  luogo  man- 
tenere il  Tuono  di  B..  fa  ,.  è  necessario  variarla  ;  fi  varia  però  con  una 
Nota  fola  ,  feguitando  poi  fempre  coerente  al  Tuono  di  B.  fa  1'  ifìefsa 
Cantilena  che  fopra  lì  usò  nel  Tuono  di  F.  faut,  e  queflo  fino  alla  Ca- 
denza . 

Al  num.  22.  il  Baffo  non  feguita  T  iftefsa  Cantilena  che  fopra  fi  usò ;f 
ma  forma  una  Legatura  ,  alla  quale  dal  Soprano  fi  dà  Quarta  maggiore  ,. 
e  quella  Difsonanza  non  fi  vede  rifoluta  fecondo  le  regole,  delle  Dilsonan- 
ze.  Qui  fi  noti  che  quello  paffo  non  è  fatto  per  regola,  ma  per  licenza, 
come  fa  talvolta  il  Poeta,  che  una  Sillaba  breve  per  natura,  la  fa  lunga 
per  licenza  ..  E  però  vero  che  fé  quella  Diffonanza  non  è  rifoluta  nellar 
parte  del  Baffo,  e  però  rifoluta  nella  parte  del  Soprano,  mentre  dopo 
1'  Elami  h  molle  del  Bafso  ,  fui  quale  fi  forma  Difsonanza  ,.  fiegue  imme- 
diatamente il  D  lafolre  nel  Soprano  che  è  la  Corda  nella  quale  deve  rifol- 
vere  1"  Elami  b  molle .  Chiamali  quello  paffo  cambiamento  di  parti ,  Mante 
che  una  parte  fa  le  veci  dell5  altra  ..  [<*]  Quella  licenza  non  è  permeffa 
nello  ftile  a  Cappella  ,  nel  Pieno,  e  nelle  Fughe  ,  ma  può  folamente  pra- 
ticarli nello  flile  Concertato  con  Organo,  o  con  altri  Strumenti  .,  Ne  fi 
creda  però  quella  licenza  effer  fenza  la  fua  ragione  ,  perchè  le  non  rifol- 
ve  la  Difsonanza  difeendendo  dì  grado  nell'  iflelsa  parte,  l'orecchio  però 
refla  pago,  fentendo  la  Corda  che  immediatamente  difeende,  benché  que- 
lla fia  polla  in  altra  parte  « 

D'    %  Ter- 


(a)  Veda  fi  il  Berardi  negli  Arcani  Muficali  pag.    16.  e    17-  Di    ciò  ne   fcrifje  il' 
Colonna  in  una  lettera  ad  Antimo  Liberati  in.  occafione,  delle  f ut  Quinte  trovate  nell-' 
■^era  di  Arcangelo  Gorelli^ 


Terminato  quefY  Intreccio  di  parti ,  fi  forma  la  cadenza  nel  Tuono  priir* 
cìpale  con  V  iftefsa  Cantilena  ,  e  con  F  iftefso  ordine  ,  che  fi  formò  di  fo- 
pra  alla  Quinta,  cioè  prima  di  Quarta,  e  Sefta,  indi  di  Terza,  e  Quinta  » 

In  quello  pafso  il  Bafso  che  Suona  di  versifica  poco  dal  pafso  di  fopra  » 
fé  non  che  quivi  ritrovanfi  due  Legature  di  Nona  ,  una  al  num.  23.  rifa- 
luta  in  Terza,  ed  una  al  num.  24.  rifoluta  in  Ottava.  Né  fi  dica  che  in 
queft*  ultimo  luogo  la  Figura  foprappofta  non  è  Nona,  ma  Seconda,  per- 
che ,  benché  fia  per  una  Seconda  Dittante  dal  Fondamento  ,  pure  ferva 
1'  iflefse  regole  della  Nona,  e  la  ragione  fi  è,  che  la  Seconda  allora  fola- 
mente  intendefi  formare,  quando  lega  la  parte  inferiore,  ma  quando  que- 
lla Legatura  fi  fa  nella  parte  fuperiore  ,  benché  1'  Intervallo  fia  di  Secon- 
da,  pure  s'  intende  come  fé  fofie  di  Nona,  e  come  Nona  fi  adopera.  Ed 
in  fatti  fé  fi  ponefse  il  BafrV  un  Ottava  fotto  ,  che  lenza  difìurbo  alcuno 
potrebbefi  beniflimo  fare,  farebbe  fenz3  dubbio  quella  Legatura  Nona,  e 
non  Seconda  .  Di  più  la  Nona  s'  accompagna  per  lo  più  con  la  Decima  , 
e  la  Seconda  s'  accompagna  per  lo  più  con  la  Quarta  ,  ora  in  quello  paf» 
fo  vi  è  r  accompagnamento  della  Decima  ,  perciò  quefia  Legatura  dovrà 
confiderarfi  Nona.  Neil'  atto  poi  che  quello  Baffo  forma  la  Cadenza  ripi- 
glia il  Motivo  primo,  in  tempo  che  le  parti   fanno  nuova  paufa  . 

Avendo  1'  Autore  terminata  la  prima  metà  del  verfetto  co'  foppradettl 
Motivi  fa  paufa  con  le  parti ,  indi  al  num.  25.  prende  un  nuovo  Sogget- 
to, coerente  però  ai  motivi  foprapofli,  e  muta  Tuono,  pafsando  con  fa- 
cilità fomma  alla  Sella  del  Tuono  quafi  iftancaneamenfe.  e  per  render  fa- 
cile la  Intonazione  al  Cantore  tocca  con  la  parte  dell'  Organo  il  F  fan» 
Diefis ,  Corda  chiamata  dai  Francefi  Jenfibile  ,  che  vien  ad  e  (Ter  la  Setti- 
ma di  quel  Tuono  nel  quale  fi  paisà  ,  e  conduce  in  queflo  luogo  al  Tuo» 
no  di  G  foheut  Terza  minore,  e  ciò  riguardo  al  Tuono  principale  di 
B.  fa. 

In  queflo  Motivo  che  prendefi  al  num.  25.  Si  deve  ofoervare  ,  come  ,„ 
benché  la  Cantilena  fia  diverfa  dai  motivi  che  lopra  fi  ufarono  ,  nondi» 
meno  è  di  tal  fatta  che  mantiene  una  buona  conneffione  con  gli  anda- 
menti già  partati .  [<?] 

Al  num.  20.  fegue  con  formar  Legature  di  Settime  diminuite  nel  loro 
valore,  ed  oMervando  il  Bafso  dell'Organo  pollo  fotto  quelli  due  numeri" 
25,  e  2(5.,  fi  vedrà  la  naturalezza ,  il  buon  ordine ,  e  la  beila  Cantilena  ,. 

che 


(a)  Che  in  una  Compofizione  Muficale  fi  fentano  Motivi  diverfi  uno  coerente  air 
altro ,  fptffo  fi  vede  praticato  da  buoni  fulcri  ,  ma  che  uno  non  abbia  conneffione 
coli1  altro  ,  e  come  fuol  dirfi  fiano  di  diverfo  col ore ,  è  cofacosì  cattiva  ,  che  oltre  a  non 
produrre  buon  effetto ,  rende  in  oltre  la  Compofizìone  vizio/a  ,  e  queflo  vizio  non  ero- 
vevaffì  mai  in  alcun  buon  Autore ,  ma  bensì  fi  vede  pur  troppo  praticato  a  giorni  na+ 
flrì  da  alcuni  poco  efperti ,  pereto  fi  ufi  attenzione  per  non  commetter^  tale  errate^ 
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che  quefto  in  sé  contiene,  oltre  le  fue  vere  Corde  fondamentali  che  toc- 
ca .  Si  noci  anche  il  paffo  che  fi  fa  al  num.  zó.  perchè  vedremo  più  fot» 
to  come  fia  maneggiato.  Il  Baffo  cantante  race,  non  folo  per  render  va- 
ria ,  e  più  vaga  la  compofizione  ,  ma  anche  per  mantenere  la  chiarezza 
del  Motivo . 

Al  num.  27.  dopo  la  Cadenza  fatra  in  G  folteut  ,  ed  il  paffaggio  fatto 
dal  Baffo  dell'  Organo  in  D  lafolve  Terza  minore  mediante  il  Diefis  porto 
nella  Corda  di  C  folfaut  ,  il  Baffo  ripete  il  morivo  una  Quarta  forto  , 
che  vien  ad  effere  alla  Quinta  del  Tuono  di  G  folreut  nuovamente  intro- 
dotto. Ripere  il  motivo  cale  quale  fu  proporlo  con  l'  i  lì  e  fife  Legature,  e 
con  l'ifteffo  Bafso  dell'  Organo  per  fondamento  ,  e  così  arriva  alla  Ca- 
denza di  D  lafolre  ,  ed  appena  qui  giunto  fi  prende  dal  Soprano  al  num. 
28.  il  pafso  che  fu  porto  al  num.  7,6.  e  rifpondendo  il  Bafso  un  Ottava 
fotto  fi  fa  un  belliffimo  intreccio  delle  parti  con  due  Legature  nella  par- 
te inferiore  diminuire  nel  fuo  valore  ,  accompagnate  da  Quarta  maggio- 
re ,  ed  al  fine  di  quefto  pafso  iì  ofservi  che  con  grazia  fi  rifolve  la  Quin- 
ta falfa  porta  nel  Soprano  ,  che  conduce  così  bene  alla  Cadenza  di  G  /<?/- 
reta;,  di  modoche  T  Udirore  appena  fé  n'  avvede.  Già  anche  adeffo  le  par- 
ti ftanno  bene  da  per  sé  ftefse  ,  fenza  la  parre  che  fuona  ,  e  quefto  fino 
alla  fine  .  Si  ofservi  la  parre  dell'  Organo  ,  fottopofta  a  quefto  paffo  ,  che 
oltre  la  naturalezza,  e  buona  Cantilena,  non  folo  imita  quel  che  fece  per 
il  pafsato  ,  ma  contiene  in  sé  Difsonanze  diverfe  da  quelle  che  fanno  le» 
parti  fra  di  loro  ,  e  giunto  che  è  alla  Cadenza  con  pochiflime  Note  ri- 
torna  nel  Tuono  di  B.  fat  Tuono  Fondamentale,  ed  in  quefto  mentre  le 
parti  fanno  paufa  . 

Al  num.  20.  giunto  al  Tuono  principale  ,  il  Soprano  torna  a  ripetere 
il  Motivo  che  usò  al  num.  25.,  ma  una  Terza  fopra  al  Tuono,  nel  qua- 
le prima  fu  porto  ,  e  quefto  fi  fa  con  1'  iftefse  Figure  ,  e  1'  ifteffi  Inter- 
valli  di  prima,  fé  non  che  dove  prima  vi  era  un  falfó  di  Serta  minore  , 
qui  diventa  di  Sefta  maggiore.  Si  ofservi  quanta  forza  prende  la  Compo- 
fizione, mentre,  ne!  tornar  che  fa  nel  fuo  Tuono  ,  fi  crefce  di  Modula- 
zione, e  fi  pafsa  dal  Tuono  di  Terza  minore  a  quello  di  Terza  maggio- 
re ,  per  sé  ftcfso  più  vjvo  ,  e  più  naturale,  come  ofserva  M.  Rameau  , 
perche  eccitata  viene  la  Terza  maggiore  con  la  Quinta,  non  mai  la  Ter- 
za minore  ;  e  tanto  più  prende  forza  il  fòpradetto  paHo  a  motivo  del 
falto  di  Serta  maggiore  .  A  quefto  motivo  ,  mutate  le  Corde  fecondo  il 
Tuono  ,  coli'  Organo  fé  li  da  1'  ifteffo  accompagnamento  che  fé  li  diede 
di  fopra,  il  quale  nel  terminare  il  Motivo,  nell'  ifteffa  maniera  che  prima 
pafsò  dal  Gjotreut  al  D  lajolre,  qui  paffa  dal  B.  fa  al  F  faut ,  ove  il  Baf- 
fo cantante  al  num.  30.  ripiglia  il  Motivo  alla  Quinta  del  Tuono,  o  fia 
una  Quarta  fotto  af  Soprano  ,  con  quella  differenza  però  che  nel  fecondo 
palio  di  quefto  motivo  il  Soprano  entra  in  Ottava  al  num.  31.,  ove  fi 
vedrà  che  la  parte  inferiore  fa  il  paffo  che  prima  fece  la  parte  fuperiore 

al 
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al  mira.  28.  ed  il  Soprano  fa  il  parto  che  fece  il  Baffo  al  num.  zy. ,  va°- 

riandò  folamente  il  Tuono  ,  e  perciò  quefto  paffo  è  Contrappunto  doppio 
all'Ottava,  formato  con  bella  maeflria  ,  e  naturalezza  .  [a]  In  quello 
Contrappunto  doppio  è  da  coufiderarfi ,  che  pollo  nella  prima  maniera  fa 
diverfe  Dilsonanze  di  quello  faccia  nella  feconda  maniera  ,  e-  così  con 
1'  ifleffo  pafìfo  fi  forma  diverfa  Armonia  •  Manteche  ogni  Confonanza  fi 
perfetta  che  imperfetta,  rovefeiandofi  refla  Confonanza  fi  perfetta,  che  im- 
perfetta, e  così  ogni  Diflbnanza  rovefeiandofi  refla  Diflbnanza  ,  ma  però 
iempre  di  diverfa  ragione  .  (b]  Anche  in  quello  luogo  prende  più  forza 
la  Compofìzione,  prima  perchè  1'  intreccio  comincia  più  predo  di  quello 
fu  fopra  ,  in  fecondo  luogo-  il  Salto  di  Sella  maggiore  fi  lente  due.  volte 
fucceffivamente  prima  nel  Baffo  ,  poi  nel  Soprano,  e  ciò  pure  dà  forza  al- 
la Compofìzione.  [e]  Si  offervi  ancora  che  con  la  parte  dell'  Organo  fi 
fanno  1'  iftefse  Dilsonanze  che  fi  ebbero  di  fopra  ,  e  non  poteva  fucceder 
diverfamente  ,  perchè  andando  con  1!  jfleffi  Intervalli  di  fopra  [  variato 
però  ii  Tuono  ]  ed  avendo  fopra  di  sé  1'  iflefso  pafso  ,  dovrà  necefsaria- 
mente  aver  1'  iftefse   Dilsonanze  . 

Al  num.  32.  fi  torna  ad  ufar  la  licenza  ,.  che  fi  usò  per  V.  avanti  al 
num.  22.  vai  a  dir  la  Difsonanza  percoffa  in  una  parte  ^  e  rifoluta  nell"' 
altra  ,  mentre  la  Corda  di  B.  fa  pofla  nel  Bafso  cantante  ,  che  fa  Difso- 
nanza s  fi  rifolve  m  %Al  amire  nel  Soprano,  dopo  la  figura  di  variazione., 
{d)  Di  fopra  non  dilli  che  quefla  licenza  vien  ufata  dall'  Autore  in  gra- 
zia della  Cantilena,  la  quale  in  quefìo  pafso  è  belliffima ,  ed  è  altresì  co- 
fa  certa ,  che  in  grazia  della  Cantilena  ,  permettefi  qualche  licenza  ,.  che 
altrimenti  non  farebbe  permefsa  ,.  tanto  più.  che.  ufafi  nello  flile  Concerta- 
to con  Organo  s  dove  tutto  il  bello  ,  ed  il  vago  confifle  nelle  Cantilene 
delle  parti  cantanti  non  efsendovi  altri  Strumenti  che  fervino  di  ornamen- 
to. Con  quello  paffo  fi  forma  la  Cadenza  nel  Tuono  di  F  faut  %  e  Cubito 
al  num.  33,  e  34».  fi  prende  1'  illefso  Motivo  che  fecero  le  parti  al  num, 
28.  e  20.  fimile  Iempre  al  pafso  fatto  fé  n  ti  re  al  num.  2<5.  dove  avvifai  il 
Lettore  a  notar  bene  il  pafso,  perchè  avrebbe  veduto  come  fofse:  ben  la- 
vorato nei  progrefso.  Queflo  pafso  fi  pone  nelle  Corde  del  Tuono,  e  co- 
§ì  viene  ad  efsere  una  Terza  più  alto   di  quello    fi  fu  quando    s'intrecciò 

la 


(a  )  DeContrappunti  doppj  vedafi  fopra  nel  primo  Efempio . 

(  b)  ZaiL  Dìmoftr.  Harm.  Ragion.  2.  Def  io.  P.  Martini  JJlor.  Mufic.  Tomo  L 
Diffett,  2.  pag,  279.  Monf  RameauTrait.  de  T  Harm,  L'w,  h  chap.$*  j4rtic,*)a 
Generai,  Harmon,  cap.  5. 

(  e  )  U  folto  di  Sejìa  maggiore  è  proibito  folamente  per  la  fua  difficile  Intonazione  % 
del  rimanente  pofìo  in  maniera  ,  che  facilmente  pof) a 'Intonar fi ,  come  è  nel  prefente  ca- 
fp  ,  non  foto  non  è  proibito r  ma  fa  buoniffimo  effetto  sparlando  peri  fempre  dello  fìtte 
Concertato.  La  ragione  di  eia- fi  diffe  nel  principio  di  quejl)  Efempio ... 

(  d  )  Vedaf  fopra  all'  Annoi.  [  g  J 
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Ì3  prima  volta  al  num.  28.  e  zp.  Si  pone  anche  in  quello  luogo  co  gì' 
itteflì  Intervalli,  con  le  iflefse  Figure,  e  con  lo  iftefso  Fondamento  dell 
Organo,  e  rifpondendofi  come  iopra  in  Ottava,  fi  hanno  le  iflefse  Difso- 
r-anze  che  fopra .  Si  ofservi  come  naturalmente  fi  torna  in  Tuono  di  B.  fa , 
efsendo  principiato  il  paiso  nella  Corda  di  F  faut  ,  che  fu  Fondamentale 
■dell'  ultima  Cadenza  ed  è  Quinta  del  Tuono  di  B.  fa,  e  così  efsendo  Cor- 
da comune,  o  come  diceiì  oggi  giorno  Dominante,  facilmente  fi  potrà 
pafsare  dall'  una  all'  altra.. 

Al  num.  35.  e  36°  fatta  la  Cadenza  io  B.  fa  ,  fi  replica  il  pafso  una 
Terza  più  fotto  ,  e  li  varia  al  num.  37.  e  58.  a  motivo  del  Tuono  , 
mentre  facendo  moftra  nel  principio  di  efsere  in  G  folreut  Terza  minore, 
variandofi  pofeia  così  ,  vien  ad  tlsere  nel  Tuono  di  B  fa  ,  e  con  quefto 
beli'  artificio  fi  d^  fine  alla  Compofizione  ,  con  porvi  fotto  un  ottimo 
.Salso  neir  Organo,  che  per  terminare  in  principio  di  Battuta,  replica  la 
Cadenza,  ed  anche  a  motivo  di  render  quella  Cadenza  più  fenfibile  ,  per 
efserfi  fatta  nelle  parti  Cadenza  femplice^» 

Neil'  intiero  corfo  di  quello  Duetto  devefi  ammirare  la  facilità  ,  e  la 
naturalezza  ,  mentre  fi  vedono  le  Note  polle  con  tanta  chiarezza  ,  che  pa- 
re non  poterfi  quelle  porre  diverfamente  .  Quella  chiarezza  è  necefsaria 
nella  Mufica,  e  per  quanto  fia  grande  1'  artificio  ,  non  fi  deve  mai  ab- 
bandonar la  chiarezza  ,  e  V  andamento  naturale  delle  parti  ,  fé  fi  vuol 
fortire   buono  effetto. 

Dalle  fin  qui  fatte  ofserv^zioni  porrà  ricavare  lo  fludiofo  come  pofsa 
contenerli  in  comporre  qualche  Duetto  Ecclelìaflico ,  che  fia  artificiofo  in- 
fieme  ,  e  dilettevole  ,  ricordandoli  io  ciò  che  dice  il  P.  Tevo  (a)  che  U 
Compofitore  deve  far  filma  più  della  propria  riputazione  ,  con  formare  fìu« 
dj  che  lo  faccìnno  conofeere  per  intelligente  ,  che  Joddisfare  al  capriccio  ,  e 
corruttela  del  Mondo  •  avvertendo  in  oltre  il  Lettore,  che  non  gli  ho  po- 
lio davanti  il  prefente  Duetto  come  per  regola  necefsaria  in  quanto  alla 
condotta  ,  potendoli  un  Duetto  condurre  per  molte  altre  ftrade  ,  ma  per 
•darli  un  efempio  di  un  bel  Duetto  JEcclefiafiico. 


ESEM- 


(a)  Mufico  T eflore  par.  4.  tap.  18.  pag.  361. 
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P  Affiamo  adeflb  dall'  Ecclefiaflico  al  Profano  ,  ed  efaminiamó  un  Ma- 
drigale, il  quale  perchè  colla  di  più  parti  lo  divideremo    ancor   noi 
in  parti  diverfe,. 

Prima  di  tutto  però  fi  noti  che  le  parti  cantanti  flanno  bene  fra  di  lo- 
ro ,  fecondo  tutte  le  regole  del  buon  Contrappunto,  fenza  1'  ajuto  del 
Baffo,  e  ciò  per  l'intero  corfo  del  Madrigale  ,  e  perciò  offerveremo  le 
parti  fenza  il  Baffo  ,  che  farà  da  noi  brevemente  offervato  nel  fine  di 
ciafcuna  parte. 

Principiando  adunque  dal  num.  i.  vedremo  la  propofla  del  Motivo  , 
nel  quale  è  da  offervar.fi  come  ben  fi  addata  alle  parole  mentre  lignifi- 
cando quelle  che  la  fperanza  era  ardita  ,  anche  la  Mufica  può  dirli  ar- 
dita,  a  cagione  del  falto  di  Sella  maggiore,  che  rende  il  Motivo  vivo, 
ed  in  certo  modo  ardito,  (a)  Si  ofiervi  con  che  buona  maniera  fi  termi» 
na  il  Motivo  nella  Quinta  del  Tuono  ,  nel  qual  tempo  il  Soprano  ai 
num.  2.  rifponde  realmente  col  Motivo  alla  Quinta  del  Tuono,  e  (landò 
fempre  full'  efpreflion  della  parola,  termina  la  rifpofta  alla  Quinta  della 
Quinta,  il  che  non  farebbefi  di  frequente  nello  Itile  Ecclefiaflico,  e  rigo- 
rofo,  come  pure  non  fi  uferebbe  in  qualche  efpreflione  dolce,  o  langui- 
da. Acciocché  poi  il  Motivo  refli  ben  impreffo  nell'  animo  dell'  Udito- 
re, fi   propone,  e  fi  rifponde  fenza  alcuno  intreccio  di  parti. 

Al  num.  3.  nel  terminarfi  la  rifpofta  dal  Soprano,  entra  1'  Alco  a  di- 
re cofa  volle  fare  la  fperanza  ardita,  e  feguitando  con  calore  di  efpreflio- 
ne, entra  nella  Quinta  della  Quinta  ,  ma  pafla  fubito  alla  Quinta  del 
Tuono  per  non  andare  in  Corde  che  non  fiano  coerenti  al  Tuono  Fon- 
damentale. Qui  s'  incomincia  1'  inrreccio  delle  parti,  mentre  il  Soprano 
al  num.  4.  rifponde  a  quello  fecondo  Motivo  nella  Corda  della  Quinta  , 
e  pafla  al  Tuono  con  due  Diffonanze  di  Seconda  1'  una  ,  e  1'  altra  di 
Quarta  maggiore,  rifoluta  la  prima  in  Terza,  e  l'altra  in  Sefta  ,  fecon- 
do la  regola  che  gì'  Intervalli  minori  di  fua  natuta  voglion  difeendere,  e 
gì'  Intervalli  maggiori  defiderano  afeendere.  [ó]  Si  oflervi  in  oltre  il  paf- 
fo  fegnato  al  num,  5.  in  ambe  le  parti,  quefto  paflb  con  togliere  il  Die- 
fis  al  Gfolreut  dell'  Alto  ,  determina  il  ritorno  che  fi  fa  nel  Tuono  ,  e 
ripetuto  quello  paflb  dal  Soprano  ,  fi  dà  principio  al  giro  dalla    Modula- 

zio- 


(a)  Si  offervì  nel  fecondo  E/empio  ove  parla  fi  del  falto  di  Sefla  maggiore.  Inoltre 
il  Zarl.  Injiif.  Harm.  par.  3.  cap.  io.  pag.  15Ó.  dice,  che  la  natura  delle  Confonan- 
ze  imperfette  è  che  alcune  di  loro  fono  vive,  ed  allegre  accompagnate  da  molta  l'o- 
nori tà  ;  indi  dichiara  qutjle  effere  le  Terze  ,  e  leSefie  maggiori;  e  nella  par.  4.  cap, 
32.  infegna  come  debba  contener  fi  il  Compofitore  per  efprimere  durezza,  crudeltà,  ama- 
ritudine ,  e  fimili ,  e  dice  che  ciò  fi  farà  con  tifare  la  Sejla  ,  ovvero  la  Terzadecima 
maggiore . 

(  b  )  Zarl.  eh.  par.  3.  cap.  io.  pag.  156.  Artufi  Arte  del  Contrap.  pag,  io.  P.  Tt~ 
$9  cit.  par.  3.  cap.  9.  pag.  153.  e  cap.  ri,  pag.  164.  e  molti  altri. 
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zione  che  vedefi  fare  dalle  parti  nel  progreffo  con    Imitazione    reale  «,    II 
Soprano    va    alla    Terza    del  T'uono  ,  e  nel   rifpondere    che  fa    1'  Alto  al 
num.   6.  va  alla  Quinta  ,  e  iubito  il  Soprano  parTa  alla  Quinta  del  Tuo- 
no, e  l'Alto  ritorna  nel  Tuono  Fondamentale.   In  quefìo  mentre  per  lafciar 
la  Modulazione  equivoca  dove  il  Ffaut  Diefis  dell'Alto  vorrebbe  Setta  per 
accompagnamento,   fé  li  dà  Quinta,  come  fi  vede  al  num.  7.  e  ciò  fi    fa 
a  motivo  di  poter  facilmente  pattare  alla  Terza  del  Tuono,  la  quale  col- 
la Settima  maggiore  [a]  fi   ftabilifce,  come  vedefi  al  num.   8.  dove  vitro- 
vafi  ancora  una   Diffonanza  di  Quarta,  [6]  che  invece  di  rifolvere  tta  fer- 
ma fintantoché  forma  una   Diffonanza  di   Quinta   falfa,  rifoluta   in   Terza, 
ed  in   tal  guifa   fi   fanno  due   DirTonanze  ,  una   immediatamente  dopo  1'  al- 
tra, [e)  Si  conferma  poi  maggiormente  il  Tuono,  nel  quale    fiamo    paf- 
iati ,  allorché  il  Soprano  al  num.  p.  aggiunge   un  nuovo  pafìo  ,    a    cui    1' 
Alto  rifponde  in  Unifono  al  num.   io.  Si  trova  in  quello  paffo  un  Salto 
di  Settima  minore,  [d]  col  quale  fi  unifeono  le  parti  ,  e    fi    conducono 
verfo  la  Cadenza  con  un  picciolo  fcherzo,   nel  quale  fi  offervi  che    effen- 
do  porte  le  parti   fra   di   loro  in  Terza  ,  vanno   poi   a   ritrovarfi  in    Setta  , 
indi   in  Terza  ritornano,  e  ciò  per  rendere  il  Concento  più   vago  con  va- 
rietà  di  Consonanze.   Si  oflervino  ancora  nella   Cadenza    le    Appoggiature 
che  fono  pofte  nelle  parti,  le  quali  fanno  figura  di   Quarta,  e  Setta    rifo- 
Iute  in  Terza,  e  Quinta,  il  qual  modo  di  far    le  Cadenze    è    moderno, 
e  graziofo  .  [e]  Si  noti  che  in  tutti  i  Motivi    finquì    ofiervati    vi    è    tal 
conneffione    che    fembra    fi    arrivi    a    quefta    Cadenza    con    un    fol    Moti- 

Al  num.   11.   fi  prende  di   nuovo  il  primo  Motivo,  e    fi    fa    il    rivolto 
col    porre    nell'   Alto   quello   che   fece   il   Soprano  ,   e   nel    Soprano     fi     pone 
un  Ottava  fopra  quello  che  fece  1'  Alto.   E  anche  da  avvertirli  che,  fic- 
co. 


(a)  Vedafi  fopra  della  Corda  detta  dai  Francefi  Senfibile  al  num.  25.  del  fecondo 
Efsmpio . 

(b)  Diffl  Diffonanza  di  Quarta  ,  per  feguire  P  ufo  comune,  0  quafi  comune  dei 
Pratici,  non  effendo  mio  feopo  ,  ne  mia  intenzione  di  entrar  nella  gran  que\\ione  :  Se 
la  Quarta  Jia  Confonanza .  Se  qualcuno  bramale  veder  quejìa  queftione  ,  offervi  il  P. 
Tom.  deli"  IJlor.  della  Muf.  del  P.  Martini  nella  Differt.  2.  fpecialmente  ove  tratta 
della  Quatta,  cominciando  a  carte  27Ó.  ove  troverà  in  oltre  citati  molti  Autori,  che 
lattano  que/ia  que/iione  . 

(  e  )  Che  fi  poffmo  fare  due  Dijjonanze  una  immediatamente  dopo  P  altra  ceW  av-. 
vifa  il  Zarl.  eh.  par.  3.  cap.  Ili.,  /'  Angleria  Reg.  di  Contrap.  pag.  71.  Orazio 
Tigrini  Compen.  della  Mu/ic.  lib.  2.  cap.  io.  pag.  34,  ed  altri  molti  citati  dal  P. 
Martinidore  fopra  pag.   220. 

(  d  )  Vedafi  fopra  de    Salti . 

(  e  )  Quello  modo  di  far  le  Cadenze  non  trovafi  preflo  gli  Antichi ,  pure  da  molti 
buoni  Moderni  fi  ufa  frequentemente  porre  /'  Appoggiatura  in  vece  della  Nota  . 

(f)  Vedafi ,  fopra  della  conneffione  dei  Motivi  fra  di  loro. 


6$ 
come  ogni  rifpofla ,  acciò  fia  reale  ,  deve  eftere  fimile  alla  propofta  di  Fi- 
gure, d'  Intervalli,  e  di   Sillabe  ,  in  quello  cafo  vananfì   gì1  Intervalli  ,  e 
le  Sillabe,  ma  non  le  Figure,  il  che  vedefi  molte  volte  praticato  da  tut- 
ti i  buoni  Autori. 

Prima  però  di  profeguire,  fi  offervi  quel  che  fi  diffe  nel  fecondo  Efem- 
pio  ,  cioè  che  alcendendo  la  Modulazione  dalla  Terza  alla  Quinta  del 
Tuono  ,  come  fi  fa  nel  prefente  luogo  ,  la  Compofizione  acqui fia  forza  , 
e  vigore.  Per  render  poi  più  artificiofa  ,  e  più  vaga  quella  parte  di  Ma- 
drigale, s'  intreccia  la  propofta  al  num.  n.  con  la  rifpofla  al  n.  12.  né 
fi  pongono  feparate  ,  come  fecefi  la  prima  volta.  Con  quello  intreccio 
cambiando  pochiffime  note  fi  paffa  in  diverfe  Modulazioni  .  Al  n.  13. 
replicando  parte  del  Motivo  fi  va  a  toccare  felicemente  la  Quarta  del 
Tuono  ,  ma  così  alla  sfuggita,  che  fubito  in  Tuono  fi  ritorna  con  1' 
Imitazione  reale  che  fa  il  Soprano  di  quello  paffo  . 

Al  num.  14.  fi  torna  a  replicare  il  paffo  che  fi  usò  al  num.  3.,  al 
qual  paffo  fi  rifponde  al  num.  15.,  mantenendo  fempre  il  rivolto  delle 
parti  come  fi  vede  .  Giunti  al  num.  16.  feguita  1'  Alto  la  ifteffa  Canti- 
lena che  di  fopra  usò  il  Soprano,  ed  intanto  al  num.  17.  il  Soprano  ri- 
pete il  paffo  che  fece  di  fopra  V  Alto  al  num.  6.  Qui  fi  hanno  1'  ifleffe 
Modulazioni  che  fi  ebbero  di  fopra  ,  fenor.chè  giunti  al  num.  18,  il  paf- 
fo fi  cambia  in  parte,  e  fi  feorcia  ,  imitandolo  però  realmente  ,  e  ciò  a 
motivo  di  produrre  diverfa  Modulazione  dalla  pattata,  altrimenti  farebbe 
fiata  una  fuperflua  ripetizione,  e  forfè  faflidiofa  ,  perciò,  polle  anche  in 
quello  paffo  due  Diffonanze  immediate,  fi  paffa  alla  Sella  del  Tuono, 
ove  giunti  con  piccolo  fcherzo  delle  parti  al  num.  ip.  20.,  pofte  le  par- 
ti fra  di  loro  in  Sella,  a  diferenza  della  prima  volta  che  furono  pofte  in 
Terza,  fi  fa  la  Cadenza,  dove  fi  offervi  che,  ficcome  le  parti  dall'  anda- 
mento di  Terza  paffarono  di  fopra  a  ritrovarfi  in  Sella  ,  cosi  in  quello 
luogo  effendo  rivoltate,  padano  dall'  andamento  di  Sella  a  ritrovarfi  in 
Terza,  [a  ]  In  oltre  feguitando  il  rivolto,  dove  di  fopra  fu  fatta  la  Ca- 
denza con  le  parti  fra  di  loro  in  Terza,  qui  fi  fa  con  le  parti  fra  di  lo- 
ro in  Sella,  e  vi  fi  pongono  1'  Appoggiature  per  1T  ifleffo  effetto  detto 
di  fopra.  Tutto  1'  effetto  diverfo  di  quella  Modulazione  fi  ha  per  la  di- 
verfa pofizion  delle  parti  ,  le  quali  ancora  in  diverfo  luogo  dal  fuddett® 
fanno  due  Diffonanze,  e  perciò  e  bene  offervare  quefta  diverfa  pofizione 
per  conofeere  la  ciiverfità  dell'  effetto  . 

Siccome  poi   al   num.   21.  fi  devono  efprimere   parole    diverfe  ,    così    fi 
propone  dal  Soprano  nuovo  Motivo,  ma  perchè  le  parole  feguono  1'  iftef- 
fo  fentimento,  anche  con  la  Mufica  fi  fegue  l'ifteffo  andamento.  Qui  pu- 
Tomo  I.  I  re 


[  a  ]  La  variazione  delle  parti ,  0  fia  il  rivolto ,  produce  diverfa  Armonia  ,  e  così 
le  Terze  diventano  Sefte ,  e  le  Sejìe  diventano  Terze .  Vedafi  M.  Rameau  Nouveau 
Syjiem.  de  Muftq.  Theor.  pag,  7.  ed  il  P.  Martini  ci?.  Differt.  2.  pag.  279- 
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re  fi  patta  dal  Tuono  di  Terza  minore  a  quel  di  Terza  maggiore  per 
render  fenfibile  la  variazion  delle  parole.  Si  ufa  nuovo  artificio  ,  mentre 
di  fopra  fi  è  fempre  rifpofto  in  Quinta,  e  qui  fi  rifponde  in  Quarta  , 
[<*]  come  fi  vede  al  num.  22.,  dove  trovali  la  rifpofta  di  Quinta  in  giti 
è  vero,  ma  che  tifponde  alla  Quarta  del  Tuono»  Di  più  qui  s'intreccia- 
no le  parti  fra  di  loro,  indi  il  Soprano  al  num.  23.  crcfce  di  mezza  vo- 
ce ,  e  così,  con  belliffimo  pafib  denota  1*  inamabilità  del  mare  che  nomina 
ed  in  oltre  fi  varia  Modulazione,  toccandofi  in  tal  guifa  la  Sella  della 
Quarta,  e  rifpondendo  a  quello  nuovo  paffo  1'  Alto  realmente  al  num. 
24.,  il  Soprano  per  efprimere  la  tranquillità,  che  fingefi  allora  aveffe  il 
mare,  torna  nella  fua  voce  naturale  ,  mediante  il  B»  quadro  pollo  nei 
D  lafolre^  e  cosi  fa  due  effetti,  uno  efprime  la  parola,  e  l'altro,  facen» 
do  Quinta  falfa  con  la  parte  inferiore,  rifoluta  in  Terza  ,  torna  fubito 
nella  Quinta  del  Tuono,  e  ciò  fi  fa  per  non  fcoflarfi  troppo  dalla  Corda, 
che  dicefi  Dominante ,  indi  ponendoli  1*  ifteflb  B,  quadro  nell'  Alto  fi  ri- 
torna nella  Corda  Fondamentale.  [#] 

Prima  però  che  1'  Alto  termini  quello  paffe ,  il  Soprano  al  num.  25. 
ripete  quelle  parole  con  pafib  diverfo  sì,  ma  coerente,  e  forma  fubito  una 
Diflbnanza,  la  qual  rifoluta,  fubito  ne  prepara  un  altra,  alzando  di  Tuo- 
no, e  dopo  la  rifoluzione  di  quella  prende  1'  ifteflb  paflb  1'  Alto  al  num. 
%6.  rifpondendo  una  Quarta  focto,  e  le  Diffbnanze  che  nel  Soprano  furo- 
no di  Settima,  fono  di  Seconda  nell5  Alto,  (e) 

Al  num.  27.  feguono  nuove  parole  nel  Soprano  con  nuovo  Motivo  ,  e 
l'Alto  al  num.  28.  imita  la  rifpofta,  dove  fi  deve  avvertire  che  di  fopra 
le  rifpofte  furono  tutte  reali  sì  negP  Intervalli  che  nelle  Figure  ,  ma  in 
quefto  luogo  la  rifpofta  di  quello  paflb  è  di  femplice  Imitazione  sì  negl' 
Intervalli  che  nelle  Figure,  e  perchè  finora  non  fi  era  determinata  pofiti- 
vamente  la  Quinta  del  Tuono,  così  adeffo  conducendofi  le  parti  con  due 
Diffbnanze,  di  Settima  una,  di  Quarta  maggiore  1'  altra  ,  fi  fa  Cadenza 
alla  Quinta  del  Tuono. 

Di  fopra  fi  fece  Cadenza  di  Quarta,  e  Seda  rifolute  in  Terza  ,  e  Quin- 
ta, ma  qui  per  variare  ,  fi  fa  Cadenza  di  grado  ,  che  col  Baffo  vien  ad 
effer  Cadenza  di  Quarta,  e  Quinta,  rifoluta  la  Quarta  nella  fua  Terza 
maggiore,  (d) 

Al 


[a]  Veda  fi  Efemp.  Primo  Annot,  (  0) 

[  b  J  In  ogni  buona  Compofizione  deve  fempu  lo  Studio/o  aver  riflefo  alla  Corda 
Fondamentale,  e  coerentemente  a  quella  devono  ufarft  tutte  le  altre  Modulazioni  , 
e  ciò  fi  vede  in  tutti  i  buoni  Autori ,  che  per  quanto  fi  fcojlino  dal  Tuono  Fondamen- 
tale ,  mai  pero  non  lo  perdono  dì  mira . 

[  e  ]  Vada  fi  fopra  Annot.  (  i  ] 

[  d  ]  Che  la  Quarta  pojla  affieme  con  la  Quinta  fia  Dijfonanza  £  fuor  di  ogni 
dubbio  ,  come  pia  fatto  fi  vedrà. 
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Al  num.  25?.  il  Soprano  torna  a  prendere  il  Motivo  che  fece    di  fopra 

al  num.  21.  con  quello  divario,  che  ivi  lo  fece  nel  Tuono  e  qui  lo  fa 
nella  Quinta,  e  perchè  di  fopra  V  Alto  al  num.  22.  rifpofe  alla  Quarta, 
adeffo  al  num.  30.  rifponde  nel  Tuono,  che  vien  ad  e  (Ter  Quarta  della 
Quinta,  e  cosi  oltre  a  mantenerli  la  rifpofta  reale,  fi  mantiene  fempre  il 
Tuono,  ed  il  rivolto.  Seguita  1'  ifteffa  Cantilena  che  fopra,  ed  al  num. 
£r.  32.  G  ha  V  iftefib  bellifììmo  paffo,  che  fi  ebbe  al  num.  23.  e  24.  e 
ficcome  nel  luogo  prelente  il  paffo  è  pollo  in  diverfe  Corde,  cosi  fi  han- 
no diverfe  Modulazioni.  Di  fopra  con  tal  paffb  fi  toccò  la  Sefta  della 
Quarta,  indi  la  Quinta,  che  poi  tornava  al  7'uono  ,  qui  fi  tocca  la  Se- 
fìa  del  Tuono  ,  che  palla  alla  Quinta  della  Quinta  ,  e  terna  a  paffar  nel. 
la  Quinta  del  Tuono. 

Al  num.  33.  34.  fi  ha  in  diverfe  Corde  la  propofta  ,  e  1*  Imitazione 
che  fi  ebbe  di  fopra  al  n.  27.  e  28.  e  qui  effendo  pollo  il  paffo  in  diver- 
fo  luogo,  ed  avendoli  diverfe  Diffonanze,  vai  a  dire  due  Seconde,  fi  con- 
ducono le  parti  alia  Terza  del  Tuono,  che  in  quello  luogo  fi  flabilifce. 
Al  num.  35.  il  Soprano  replica  il  paffo  che  cantò  l'Alto  immediatamen- 
te avanti,  onde  fi  hanno  due  Diffonanze  una  nella  parte  fuperiore  di  Quin- 
ta falfa,  di  Seconda  1'  altra  nella  parte  inferiore,  e  così  fi  fa  Cadenza  di 
grado  ,  e  quella  nella  Terza  del  Tuono ,  e  per  maggiormente  confermar 
il  Tuono  che  fi  flabilifce,  fi  fcherza  con  le  parti  al  num.  36.  dove  è  of. 
fervabile  la  languidezza  che  fa  1'  Alto  mediante  il  B.  quadro  pollo  in 
G  foheut^  che  da  una  belliffima  grazia  alla  Cantilena.  Si  fa  di  nuovo 
Cadenza  di  grado,  e  fi  termina  la  prima  parte  di  quello  Madrigale  ,  dove 
oltre  la  coerenza  de'  Motivi,  è  da  offervarfi  ancora  il  giro  proporzionato 
delle  Modulazioni .  (  a  ) 

Adeffo  ofiervando  il  Baffo  che  fuona  ,  e  che  ferve  come  dì  Bafe,  e 
Fondamento  alle  parti  ,  benché  non  fia  parte  conflitutiva  della  Com- 
pofizione  ,  vedremo  come  con  buon  ordine  ,  e  buona  Cantilena  inco« 
mincia,  e  profeguifee  il  fuo  accompagnamento,  e  nelT  atto  che  la  par- 
te cantante  termina  il  Motivo,  per  determinar  bene  la  Quinta  del  Tuo- 
no nel  quale  fi  paffa ,  fi  pone  nel  Baffo  al  num.  1.  G  folreut  Diefìs ,  che 
vien  ad  effer  la  Settima  maggiore  della  Quinta  ,  e  come  fopra  fi  dì  (Te 
Corda  fenfiblle  ,  e  ficcome  il  Soprano  ripete  il  Motivo  una  Quinta  fopra, 
così  una  Quinta  fopra  fi  ripete  il  Baffo  ,  indi  effendo  paffati  alla  Quinta 
della  Quinta  Mediante  il  D  lafolre  Diefìs  ,  per  tornar  alla  Quinta  del  Tuo» 

I     2  no 


(  a  )  Anche  il  giro  delle  Modulazioni  deve  offervar  il  buon  ordine ,  mentre  farebbe 
moftruofa  una  Compo/ìzione  che.  non  foffe  ben  proporzionata  nel  giro  delle  Modulazioni 
.come  farebbe  mojìruofa  una  flatus,  che  non  foffe  proporzionata  nelle  fue  parti.  In  que- 
llo genere  però  farà  bene  offervar  molto  i  buoni  Autor)  ^  non  potendo/i  fopra  f'à  fiffar 
regola  alcuna , 
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no  levandofi  il  Diefis,  fi  Forma  col  Baffo  una  Legatura  di  Seconda  rifo« 
luta  in  Terza  ,  la  quale  prepara  la  Diffonanza  di  Quarta  maggiore  rifo- 
luta  in  Setta.  Si  noti  il  Baffo  al  num.  a.  difpoflo  in  tal  forma  che  nell'' 
ifleffo  trmpo  che  parla  alla  Quinta  mediante  la  Diflbnanza  di  Quarta  ,  e 
Quinta  ri  folata  la  Quarta  in  Terza  maggiore,  fubito  1'  ifteffa  Corda  del 
Baffo  ha  Terza  minore  che  prepara  la  Settima  minore  della  feguente  Bat- 
tuta,  mediante  la  quale  fi  torna  nel  Tuono.  Vedefi  al  num.  3.  come  con 
due  Diffonanze  di  Settima,  e  con  due  Terze  maggiori  ,  s'  incomincia  il 
giro  della  Modulaziane  accennato  di  lopra  nell'  offervar  le  parti  al  num. 
5.  e  6.  Al  num.  4.  fi  vede  nel  Soprano  rifpetto  al  Baffo  una  Settima  con 
belliffima  figura  di  variazione,  ed  una  Battuta  dopo  fi  ritrova  nell'  Alto 
un  altra  Settima  coli'  ifteffa  figura  di  varazione  ,  e  col  mezzo  di  quefte 
Settime  fi  arriva  alla  Terza  del  Tuono,  ove  al  num.  5.  fi  unifce  il  Baf- 
fo con  la  parte  inferiore  per  confervar  maggior  naturalezza.  Oltre  di  che 
il  Baffo  fi  confiderà  come  per  parte  che  accompagna  ,  non  già  per  parte 
coftitutiva  della  Compofizione ,  perchè  fi  dice  a  due,  e  non  a  tre  voci  , 
ficchè  alcuna  volta  il   Baffo  fi  unifce  con   la  parte  più  grave  . 

Nel  tempo  poi  che  i'  Alto  al  num.  11.  ripiglia  il  Motivo  alla  Quin- 
ta del  Tuono,  il  Baffo  ritorna  nel  Tuono  fondamentale  ,  indi  paffa  alla 
Quarta  ,  nel  qual  tempo  il  Soprano  al  num.  12.  rifponde  nella  Corda  de! 
Tuono  ,  e  cosi  col  Baffo  fi  fa  un  belliffìmo  inganno  ,  mentre  non  fi  va 
nelle  Modulazioni  che  accennano  le  parti  cantanti.  Serve  anche  queft'  in- 
ganno per  tener  fofpefa,  e  concatenata  la  Compofizione  ,  giacche  è  coni- 
mune  fentimento  de  Maeflri  più  eccellenti  che  le  Cadenze  troppo  frequen- 
ti rendono  la  Compofizione  difettofa  .  Neil'  ifleffo  modo  che  fi  è  detto 
qui  fopra,  il  Baffo  al  num.  6.  pofto  fotto  il  paffo  ifleffo,  che  prima  fi 
usò  nelle  parti  al  num.  3.  e  4.  non  principia  alla  Quinta  della  Quinta 
come  fece  di  fopra,  ma  principia  femplicernente  in  Quinta,  e  così  fi  ha 
T  ifleffo  pafso  ,  ma  diveda  Armonia  .  E  ben  vero  che  nel  progrefso  è 
1'  iflefso  che  fopra,  e  con  P  iftefso  ordine  di  prima  accompagna  le  Mo- 
dulazioni feguenti  fempre  con  le  Settime  ,  finché  arriva  alla  Sefla  'del 
Tuono  ,  dove  forma  Cadenza  .  Fatta  la  Cadenza  il  Bafso  feguita  a  fona- 
re corentemente  al  Tuono  ,  per  dar  refpiro  alle  parti.  Si  ofservi  al  num. 
7.  il  Bafso  che  accompagna  il  principio  del  Motivo  pofto  nel  Soprano 
con  Corda  equivoca  ,  (a)  indi  feguita  con  buon  ordine  ,  e  con  molta 
naturalezza  accompagna  le  Modulazioni  fopra  di  efso  pofte  .    Al  num.   8» 

fi 


fa]  Per  Corda  equivoca  intendo  quella  che  può  effer  accompagnata  da  due  diverfe 
Con  finanze ,  come  nel  noflro  cafo  il  Ffaut  Diefis  il  quale  fé  fi  confideri  Quinta  delta 
Sella  deve  effer  accompagnato  con  la  Quinta  fé  fi  confideri  Terza  del  Tuono  vuol  Se- 
fla per  accompagnamento  ,  come  fi  fa  nel  €afo  prefente .  Con  quefle  Corde  equivoche  fi 
poffono  fare  belli jfimi  inganni  „  ed  ottimi  puff  aggi  di  Modulazione . 
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fi  vede  la  Quinta  falfa  delle  parti  efser  Settima  minore  col  Bafso  .  Di 
quella  fé  ne  parlò  nel  pafsato  Efempio,  onde  ivi  rimetto  il  Lettore.  Ec- 
co che  per  detet  minare  il  Tuono  di  xAlamve  ^  il  Bafso  al  num.  o,  tocca 
la  Settima  maggiore,  indi  con  Difsonanze  diverfe  da  quelle  che  fanno  le 
parti  fi  porta  alla  Quinta  del  Tuono.  Si  olservi  al  num.  io.  del  Bafso 
in  qual  maniera  la  Quinta  che  è  Confonanza  perfetta  diventi  Dissonante, 
non  è  però  Difsonante  rifpetto  alla  Fondamentale,  ma  rifpetto  alla  parte 
fuperiore  ,  dalla  quale  riceve  fopra  di  sé  una  Seconda,  (a)  Segue  il  Baf. 
lo  con  buoniffimo  ordine  ,  e  nell'  ii'lefsa  gùifa  che  accompagnò  le  Modu- 
lazioni delle  parti  al  num.  23.  e  24.  1'  accompagna  ancora  al  num.  32. 
e  33.  trafportato  però  fecondo  il  bifogno  ,  indi  con  alcune  Difsonanze  va 
a  formare  la  fua  Cadenza  alla  Terza  del  Tuono  ,  e  replicata  quella  Ca- 
denza in  tempo  che  le  parti  fanno  paufa  per  refpirare  ,  dovendo  poi  co- 
minciare la  feconda  parte  del  Madrigale  ,  il  Bafso  feguita  a  fonare  eoe* 
rentemente  al  Tuono  nel  quale  ha  fatta  la  Cadenza.  Non  m'  eftendo  di 
più  in  ofservai'  il  Bafso  ,  perchè  potrà  più  al  minuto  ofservarlo  iJ  Let- 
tore.. 

Terminata  la  prima  parte  le  parole  mutano  fentirnento  ,  e  perciò  fi 
muta  tempo  ,  per  mutar  anche  con  la  Mufica  il  fentirnento,  e  per  entrar 
con 'forza,  ed  energia  fi  torna  in  Tuono,  e  per  variare  ,  dove  nella  pri« 
ma  parte  cominciò  1'  Alto  ,  nella  feconda  principia  il  Soprano  ,  che  al 
num.  1.  propone  il  Soggetto  adattato  all'  efpreffione  dello  fdegno  del  ma- 
re, ed  al  num,  2.  feguita  una  tal  Cantilena  che  efprime  il  follevarfi.  dell' 
onde.  Al  mira.  3.  entra  l'Alto  prima  che  termini  il  Soprano.  Si  offervi 
la  rifpofta  che  è  reale,  e  fi  offervi  di  più  come  bene,  e  naturalmente  il 
Soprano  paffi  alla  Quinta  del  Tuono  in  tempo  che  1*  Alto  comincia  il 
Soggetto.  Si  noti  pure  f  ultima  Battuta  del  Soggetto  replicato  nell'  Al- 
to, nella  quale  non  fi  feguita  realmente  ,  ma  per  Imitazione  ,  e  ciò  per 
non  parlare  alla  Quinta  della  Quinta,  ma  per  reflar  Semplicemente  nella 
Quinta  .  [ù] 

Finito  il  Soggetto  ,  il  Soprano  al  num.  4.  entra  con  nuovo  Motivo 
che  defidero  fia  ben  ofiervato,  mentre  con  quefto  fi  lavora  tutta  la  pre- 
fente  parte  di  quello  Madrigale.  Si  noti  in  quello  fecondo  Motivo  come 
ben   fi  mantiene  1'  equivoco  di  due  Tuoni  _,    cioè    della  Quinta  a    e    della 

Fon» 


(  a  )  Non  folo  la  Quinta  accompagnata  con  la  Se/la  ,  ma  anche  f  Ottava  tuttoché 
confonanza  perfettijfìma  puh  diventar  di/fonante  .  Si  veda  il  P.  Martini  Tom.  primo 
Iflor.  Mtìfic,  Diflert.  2.  pag.  281.  e  282.  dove  fi  vedrà  ancora  co/a  dicono  altri  Au- 
tori ,  fpecialmente  Gio:  Francefco  Beccatelli  in  un  fuo  Trai.  M.  S. 

[  b  ]  Si  veda  il  P.Zacc.  Tevo  nel  fuo  Mufico  7 'eflore  par.  4.  cap.  io.  pag.  t-99 '.» 
•e  .300 ,  ove  ajfegna  le  regole  per  ben  comporre  le  Fughe  ,  e  fi  vedranno  quefle  p0fte  t@ 
pratica  dall'  Autore  del  prefente  Dueto   Madrigale/co^ 


7° 

Fondamentale  .  [/*]  Comincia  il  Soprano  quello  fecondo  Motivo  alla 
Quinta  del  Tuono,  e  nei  tornar  che  fa  in  Tuono  fubito  l*  Aitò  al  num. 
5.  rifponde  realmente  principiando  nel  Tuono  ,  e  perchè  il  Soprano  ter- 
minò il  paffo  nella  Quinta  della  Quinta,  e  1*  Alto  rifpondoido  realmen- 
te una  Quinta  fotto  lo  termina  per  confeguenza  in  Quinta  del  Tuono. 

Appena  T  Alto  è  fui  termine  del  Secondo  Motivo,  il  Soprano  al  n.  6. 
prende  un  terzo  Motivo  ,  che  bramo  pure  fia  ben  offervato  ,  mentre  con 
quelli    tre  Motivi    fi   raggira    la    prefente  Fuga  .    Entra    il  Soprano    alla 
Quinta  della  Quinta,  ma  che  ha  per  fondamento  la  Quinta  del  Tuono  , 
e  dopo  un  fol  quarto  di   Battuta    1'   Alto  ai    num.  7.    rifponde    a    quello 
terzo  Motivo  nella  Quinta  che  ha  per  fondamento  la   Corda  del  Tuono  « 
Si  confideri  in  quello  Motivo  che,  oltre  ali5  Imitazione  reale,  forma  fi  un 
ottimo  ordine  di  Confonanze  ,  perchè  alT  ideila  Nota  fi  da  prima  Quin- 
ta, e  poi  Setta,  che,  oltre  a  far  un   belliffimo  effetto,    efptime    anche  a 
maraviglia  la  parola  ,    mentre    con    il  contrailo  che    fi    fa  nelle    parti    fi 
efprime  a  maraviglia  il  contrailo  del  mare  .    Aggiungafi    che  quello  con- 
trailo crefce,  fé  fi  unifcono  le  parti  al  Baffo,  come  fi  vedrà  nell'  Efami» 
«are  il  Baffo  ,  Con  quello  terzo  Motivo  facilmente  fi  arriva  alla  Caden- 
za formata  nella  Quinta  del  Tuono  ,    e  qui  lì  offervi    altra  figura  di  va- 
riazione    nella   DifTonanza    di  Settima    rifoluta  in  Sella  nel  Soprano  ,     la 
quale  forma  poi  Cadenza   di  grado.  Ed  ecco  propoflo  ,    e  rifpollo  ai  tre 
Motivi,   dei  quali  intende   1'  Autore  fervirfi  in  quella  Fuga  ,  facendo  co» 
me  T  Oratore,  il  quale  nelfEfordio  propone  ^tuttociò  che  l'Orazione  de- 
ve contenere,  {b) 

Dopo  breve  paufa  delle  parti  (e)  il  Soprano  al  num.  8.  comincia  il 
rivolto  del  primo  Soggetto,  [d]  e  quello,  appena  principiato,  vien  ac- 
compagnato dall'  Alto  al  num.  ^.  con  parte  del  Soggetto  .  Non  termina 
il  Motivo  il  Soprano,  che  fubito  1'  Alto  rivolta  anch'  elfo  il  Motivo  al 
num.    io. ,  ma  perchè  parte  di  quello  Soggetto  ,   almeno  con  buona  Imi» 


ta- 


[  a  ]  in  quejìo  luogo  intendo  dire ,  che  tanto  la  Corda  Fondamentale  ,  quanto  la 
Corda  media ,  0  fia  Dominante  fono  Maneggiate  in  tal  maniera  ,  che  da  una  facil- 
mente fi  pafja  nelf  altra.  Voglio  avvertire  in  quejìo  luogo  il  Lettore  ,  che  mi  ferviro 
più,  volte  de  termini  Francefi  di  Tonica  cioè ,  di  Dominante  ,  di  Sottodominante  , 
s  fimili  ,  per  adattarmi  alP  intendimento  di  tutù . 

(b)  Il  Zar.  cit.  par.  4.  cap.  32.  pag.  344.  dice  la  Rethorica  quanto  pofla  edere 
utile  alli  Studiofi  di  quella  feienza  {della  Mufica j  per  poter  efprimere  con  ordine 
i  loro  concetti....  Laffarò  giudicare  ad  ognuno,  che  abbia  punto  di  giudizio. 

[e  )  lìccio  non  fi  creda  in  quejìo ,  ed  altri  luoghi  le  paufe  ejfer  pofte  per  mero  ca> 
priccio  fi  legga  il  cit.  Zarl.  par.  3.  cap.  50.  pag.  zìi. 

[  à  ]  Se  brami  vedere  come  fi  debbano  rivoltare  le  Fughe  offerva  Ciò:  Giuftppe  Fux 
Gradus  ad  Pamafum  par.  2.  lez.  2.  dell'  Efercizio  quinto  ;  e  di  quefiì  rivolti  ne  dif 
eotrono  anche  altri  autori. 


tazione  fu  fatta  già  da  elfo  Alto,  però  qui  rivolta  folaraente  quella  parte 
di  Soggetto  che  non  ha  fatta  ,  ed  ecco  un  nuovo  modo  di  rivoltare  il 
Soggetto,  il  quale  è  degno  di  offervazione . 

Al  num.  11.  il  Soprano  entra  col  fecondo  Motivo,  a  cui  rifponde  l'Al- 
to al  num.  12.,  e  qui  pure  fi  ha  il  rivolto  del  fecondo  Motivo,  il  qua- 
le con  diverfe  Diflbnanze  fi  conduce  alla  Terza  del  Tuono,  dove  appena 
giunti  ,  1'  Alto  al  num.  13.  replica  il  fecondo  Motivo  ,  ma  non  ferman- 
dofi  in  quefto  Tuono  fi  paffa  con  facilità  alla  Quinta,  e  qui  arrivati,  il 
Soprano  non  rifponde  col  fecondo  Motivo  ,  ma  entra  con  il  terzo  Sog- 
getto al  num.  14.  ,  ed  immediatamente  1'  Alto  rifponde  a  queft'  ifteffo 
Soggetto  al  num.  15.  ,  ed  in  tal  maniera  fi  fa  un  intreccio  diverfo  da 
quei  di  fopra. 

Al  num.  \6.  il  Soprano  prende  parte  del  fecondo  Motivo,  e  con  que. 
Ito  pafTa  al  Tuono  principale,  dove  al  num.  17.  entra  con  il  primo  Sog* 
getto  1'  Alto  ,  ed  il  Soprano  al  num.  18.  1'  accompagna  con  parte  dell' 
ifteffo  Soggetto  ,  nell'  ifteffa  maniera  che  fu  fatto  al  num.  8.  e  <?.  ,  coti 
quefto  divario  però  che  ivi  fi  usò  quefto  intreccio  nella  Quinta  del  Tuo- 
no, e  qui  fi  fa  nella  Fondamentale,  così  fi  conduce  la  Fuga  alla  Quarta 
del  Tuono,  dove  giunti  il  Soprano  al  num.  \g.  propone  di  nuovo  il  fe- 
condo Motivo  ,  ma  fi  offervi  con  che  grazia  fi  modula  quefto  Soggetto  , 
[rf]  a  cui  rifponde  1'  Alto  una  Quinta  finto  al  num.  20.  e  modulando 
anch'  eflb  il  Soggetto  ,  fi  porta  la  Cantilena  alla  Sefta  del  Tuono,  e  qui 
s'  introduce  una  femplice  Imitazione  del  terzo  Motivo  al  num.  21.  e  22. 
e  dopo  breve  fcherzo  delle  parti  ,  una  delle  quali  Imita  1'  altra  realmen- 
te ,  e  con  qualche  Diffonanza  come  fi  vede  fi  fa  Cadenza  nella  Sefta  del 
Tuono,  la  qual  Cadenza  fi  fa  più  ftretta  dell'  altre  ,  fi  per  variare  ,  co- 
me per  terminare  in  principio  di  Battuta.  Terminato  quefto  lavoro  fi  fa 
piccola  paufa  con  le  parti  ,  ed  in  tanto  il   Baffo  fuona. 

Al  num,  23.  1'  Alto  propone  il  primo  Soggetto  nella  Sefta  del  Tuo- 
no, ma  folamente  parte  ne  propone  ,  perche  il  Soprano  al  num.  24.  fal- 
ta  fu  col  fecondo  Motivo.  L'  Alto  che  è  interrotto  dal  Soprano  per  far- 
fi  maggiormente  fentire  fa  con  belliffima  maeftria  ritorno  nel  Tuono,  ed 
alzando  una  Terza  torna  a  proporre  il  Soggetto  al  num.  25.  ,  e  qui  di 
nuovo  il  Soprano  al  num.  16.  1'  interrompe  con  il  terzo  Motivo  ,  onde 
F  Alto  per  (eguitar  la  Cadenza  con  ordine,  rifponde  al  num.  27.  a  que- 
fto terzo  Motivo  .  Eccoti  o  Lettore  un  belliffimo  intreccio  di  tutti  tre  i 
Motivi  .    E  qui    fi  deve  ammirare    1'  ordine    diverfo    da  tutti    i  paffati  , 


men- 


(a]  Quanto  fta  belìo  il  modular  il  Soggetto  è  fuperfluo  il  dirlo,  mentre  ciaf  cuna 
può  vederlo  benijjìmo  .  Se  vuoi  vedere  di  quelle  Modulazioni  offerta  le  Sonate  di 
Mandel  di  Domenico  Scarlatti ,  del  P.  Martini  flambate  in  Amjhrdam  ?  Si  vedrà  il 
fmile  in  Benedetto  Marcello ,  ed  in  altri. 


mentre  per  il  pattato  ,  o  che  un  Motivo  rifpofe  all'  altro  ,  o  che  dopo 
un  Soggetto  fi  replicò  folamente  un  altro;  ma  qui  fi  pone  in  primo  luo= 
go  il  primo  Motivo,  fi  rifponde  col  Secondo  Motivo  ,  di  nuovo  fi  re- 
plica il  primo  Motivo  più  alto  per  rinforzare  la  Compofìzione ,  ed  a  que- 
fto  lì  rifponde  col  terzo  Motivo.  Di  più  fi  pone  in  quello  luogo  un  Mo- 
tivo dopo  1'  altro  ,  ma  arrivati  al  terzo  Motivo  quefto  s'  intreccia  con 
ambe  le  parti,  onde  qui  fi  ha  una  varietà,  che  non  può  dirfi  abbastanza 
quanto  fia  beila.  Arrivati  alla  Cadenza  di  quefto  patto,  per  maggiormen- 
te terminar  quefta  Fuga  con  energia,  fi  replica  dal  Soprano  al  num.  28. 
il  primo  Motivo  ,  mantenendo  il  Tuono  Fondamentale,  ed  appena  prò- 
porta  parte  del  Soggetto  fi  fa  paufa  ,  per  render  piìi  lenlibile  1'  entrata  del 
Soggetto  che  fa  1'  Alto  al  num.  20.  avvertendo  che  entra  col  fecondo 
Motivo,  a  cui  rifponde  il  Soprano  al  num.  30.,  indi  al  num.  31.  e  32. 
fi  unifeono  le  parti  col  terzo  Motivo  ,  e  con  tal  belli/limo  artificio  fi 
chiude  quella  parte  feconda  del  Madrigale,  [a) 

Offerviamo  aderto  il  Baffo  che  è  poflo  fotto  quefta  feconda  parte  , 
Primieramente  borrendolo  tutto  fi  vedrà  belliffimo  ordine  ,  aasiullatezza 
d  accompagnamento  ,  e  tuttocio  che  in  elio  può  dehderarfi  .  Indi  vedre- 
mo  al  num.  1.  come  felicemente  fi  tocca  la  Corda  di  Settima  maggiore  , 
o  fia  Senfibile  nel  Baffo,  per  determinar  la  Quinta  del  Tuono  nel  quale 
fi  patta,  e  dopo  fi  vedrà  al  num.  2.  toccar  la  Settima  maggiore  d'  Elami 
Quinta  della  Quinta,  ma  ottervifi  però  come  quefta  è  una  fìnta,  perchè 
col  porre  il  C  folfaut  D'tefis  immediatamente  dopo  1*  Elami ,  non  fi  patta 
altrimenti  alla  Quinta  della  Quinta  ,  ma  bensì  in  effa  Quinta  fi  pafsa  , 
per  poi  tornar  in  Tuono,  indi  di  nuovo  alla  Quinta  ,  {  h)  Ofservifi  al 
num.  2.  il  contralto  che  la  parte  del  Bafso  aggiunge  al  contralto  delie 
parti,  una  delle  quali  ,.  cioè  il  Soprano  ,  fa  prima  Qjjinta  ,  e  poi  Selta 
coli'  Alto,  e  quello,  cioè  1'  Alto,  fa  prima  Quinta,  e  poi  Sefta  col  Baf- 
fo, il  qual  modo  di  procedere  è  artificiofo  alsai,  ed  iniìerae  dilettevole. 
Seguita  il  Bafso  il  fuo  andamento  fempre  relativo  a  Tuoni,  che  fi  van- 
no toccando  ,  fintanto  che  fi  arrivi  dove  le  parti  vogliono  pattare  alla 
Terza  del  Tuono,  e  ciò  indica  etto  Batto  al  num.  4.  ove  toccando  la 
Settima  maggiore   della  Settima  del  Tuono,  anticipa  in  qualche  modo   la 

Ter- 


[  a  ]  II  chiudere  la  Compofìzione  con  qualche  motivo  propofto ,  fpecialmente  nelle  Fu- 
ghe ,  oltreché  non  è  nuovo  come  pub  veder ft  in  molti  Autori  ,  ha  di  più  un  non  si 
che  di  particolare ,  che  contiene  artificio  ,  ornamento ,  e  maejìa  ,  però  quando  fi  potrò. 
ufar  un  fimil  artificio  farà  fempre  ben  fatto  ;  efjendo  proprio  (  ad  imitazion  deli" 
Oratore  in  fine  dell'  Orazione  )  il  compendiare ,  e  ridurre  in  rijlretto  quanto  sì  è  efpo- 
fio  per  l'  avanti . 

[  b  ]  le  defideri  veder  delle  Cadenze  finte ,  0  fiano  sfuggite ,  offerva  il  Berardi  Da 
cum.  Armon.  libro  1.  pag.  54.  così  pure  il  Gafperini  nel  fuo  libro  Armonico  Pratù-. 
co  al  Cembalo  pag,  29,  cap.  6, 


...      7Ì 

Modulazione,  il  che  non  folo  è  buono,   ma   di    pib    facilità  il  Cantore 

nell  efecuzione.  E  fuperfluo  ofTervar  minutamente  le  Diffonanze  che  nel 
Baffo  ritrovanfi  ,  perchè  il  Lettore  le  potrà  offervare  da  per  fé  fteffo  . 
Quando  le  parti  contrattano  fra  di  loro  col  terzo  Motivo  ,  il  Baffo  fem* 
pre  fa  1'  ifteffo  contrailo  della  prima  volta.  Si  veda,  al  num.  5.  come  be- 
ne paffa  il  Baffo  alla  Sella  del  Tuono,  e  come  ritorna  nella  Fondamenta- 
le .  Al  num.  6.  fi  noti  come  cammina  bene  ,  e  con  grazia  allorché  le 
parti  fanno  paufa,  e  da  quelle  offervazioni  ricaverà  loStudiofo  come  deb- 
ba contenerli  allorché  voglia  porre  il  Baffo  fotto  qualche  Compofizione  , 
avvertendo  in  oltre  che  il  Baffo  è  una  delle  parti,  che  deve  avere  il  fuo 
carattere  particolare  ,  che  è  di  procedere  per  Note  che  abbiano  tutto  il 
fenfo  Fondamentale  ,  ma  fopratutto  di  falti  naturali  ,  toccando  le  vere 
Note  Fondamentali ,  fpecialmente  in  principio  di  Battuta  toccar  quelle  che 
portano  Terza,  e  Quinta,  e  quelle  che  portano  Seda  toccarle  per  lo  più 
in  fecondo  luogo  ,  perchè  quelle  fnervano  la  Compofizione  ,  e  quelle  lì 
danno  tutta  la  forza  •  eccettuando  però  alcuni  cafi  *  acciò  il  Baffo  canti 
bene,  e  fervi  il  proprio  carattere  di  Fondamento,  a  guifa  dell'Architet- 
tura ,  che  nel  fondamento  della  fabbrica  non  ammette  quegli  ornamenti 
che  fono  proprj  della  cima  /  e  il  rovefeiare  1*  ordine  dell'  Armonia  è 
quello  che  alle  volte  la  fnerva  ,  cofa  che  non  è  propria  del  Baffo  ,  che 
deve  fervir  di  Fondamento  all'  altre  parti  . 

Palliamo  adeffò  ad  efaminar  la  terza  parte  di  quello  Madrigale  ,  ed  of» 
ferveremo  che  denotando  in  quella  parte  le  parole  ,  languidezza  a  moti- 
vo del  naufragio,  così  fi  adopera  una  Mufica  languida,  e  per  aver  l'in- 
tento frflabilifce  quella  parte  nel  Tuono  di  B.  mi  Terza  minore  ,  Seda, 
del  Tuono  principale  ,  ma  per  rendere  ancora  la  Compofizione  piìi  lan- 
guida fui  bel  princìpio  al  num.  1.  fi  ufa  la  Seconda  minore  nel  proporli 
il  Soggetto  dal  Soprano  .  (a)  Quefto  potrebbe  djrfi  fatto  per  licenza  ? 
mentre  la  Seconda  di  qualfivoglia  Tuono  è  femprc  maggiore  tanto  nel 
falire,  quanto  nel  difeendere  .  [£]  Quella  licenza  però  (  fé  licenza  deve 
dirfj  )  è  adoperara  ben  a  propofito  ,  e  con  giudizio  ,  per  dar  una  vera 
efpreffione  alle  parole.  Diffi  dubbiamente  effer  quella  una  licenza  ,  per* 
che  in  quefto  cafo  rigorofamente  parlando  non  deve  dirli  Seconda  minore 
di  B.  mi ,  ma  più  tolto,  ficcome  è  ,  Sefta  minore  di  Elami  come  fi  co- 
nofee  evidentemente  dal  Baffo,  che  è  nel  Secondo  quarto  E! ami ,  il  qua- 
le però  immediatamente  nel  principio  della  feconda  Battuta  paffa  ,  o  ri- 
torna al  B.  mi.  Per  comprendere  quella  dottrina  fa  d'  uopo  efaminare 
Tomo  h  K  l'ope- 


[a  )  Sarà  noto  a  ciafeuno  /'  ordine ,  ed  il  progrejfo  delle  Scale  ove  la  Seconda  è 
fempre  maggiore. 

(  b)  P.  Martini  Hifl.  Muf.  Dijfert.  2.  pag.  230.  ed  ivi  ritrovaci  citato  M,  Ra- 
Wg«u  Nouv.  Sj/Jl.  de  Mufiq.  Gbap,  ó,  pag,  49.  50» 


1'  opere  ci  Monf.  Rameau,  dove  tratta  del  Baffo  Fondamentale,,  daicrte 
fi  comprenderà  che  il  C.  folfaut  del  Soprano  al  num,  i.  ha  per  Baffo, 
Fondamentale  tAlam ire  Terza  minore:  per  prova  di  ciò  ecco  in  compen». 
dio  una  regola  per  conofcere  il.  vero  Baffo  Fondamentale. 
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Baffo.  Fondamentale  ».  Primo  rovefcio,  che  porta  Terza,  e  Sella  „, 

Secondo  rovefcio  ?  che  porta  Quarta,  e  Setta. 


\s* 


Nel  noftro  calo  Elami  con  Seda  non  fi  può  ridurre  ,    che  ad  uno  de 
due  Baffi  Fondamentali  feguenti 
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Primo  Baffo  Fondamentale  . 


Secondo  Baffo  Fondamentale. 


Si  accoda  però  più  ali"  ^Alamive  ,  che  al  C  folfaut ,  perchè  sAlamire  è 
Quarta  di  Elami  Quarta  di  5.  mi. 

Giò  offervato ,  fi  noti  la  bella  figura  di  variazione  che  fi  fa  nella  Dif- 
fonanza  del  Soggetto  col  Fondamento  •  fi  offervino  le  Appoggiature  che 
fi  pongono  per  rendere  più  graziofa  la  Cantilena  ,  nella  quale  prima  che 
termini  rifponde  1*  Alto  al  num.  2.  nella  Quinta  del  Tuono  ,  e  rifon- 
dendo realmente,  ufa  li  Melfi  paffi  che  fi  ufarono  nella  propofta. 

In  quel  fìto  poi  ,  in  cui  nella  proporla  s'  introduffe  la  rilpofta  ,  s'  in- 
troduffe  col  Soprano  al  num.  3.  un  fecondo  Motivo  ,  al  quale  fi  rif- 
ponde all'  Unifono  dall'  Aito  al  num.  4.,  [a  ]  e  nel  tempo  che  1'  Al- 
to termina  quella  feconda  rifpo^a,  il  Soprano  introduce  al  num.  5.  urt 
paffaggio,  che  efprime  molto  il  termine  di  paffeggiero  •  facendofi  anche 
con  la  Mufica  non  folo  paffaggio  di  Modulazione,  ma  anche  quello  che 
propriamente  dai  Moderni  vien  detto  Paffaggio  ,  il  che  occorre  quando 
fi  pongono  molte  Note  fopra  una  Sillaba  fola  ,  e  la  Cantilena  va  bor- 
rendo le  corde  del  Tuono,  il  che  fuccede  ,  o  afcendendo  di  Quarta  ,  o 
difcendendo  di  Quinta,  o  procedendo  di  grado  col  falire  ,  o  col  difen- 
dere ;    ed    ecco    il    fenfo    della  parola  Paffaggio ,  cioè  palleggiare  per  le 

Cor- 


fa  ]  Vedafi  /opra  nel  primo  E/empio  delle  r'tfpofte  delle  Fughe 
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Corde  del  Tuono  e  quefto  è  ciò  che  importa  la  foftanza  della  parola, 
è  ciò  che  dal  Cantante  chiamali  il  Modo.  Si  offervi  poi  come  ben  a 
propofito,  e  con  qual  chiarezza  fi  paffa  in  Elami ,  con  dar  al  Baffo  Se- 
lla maggiore,  e  nel  rifponde  re  che  1'  Alto  fa  al  num.  6.  realmente  a 
quello  palio,  fi  va  in  v4lamirey  poi  in  G  folreut  ,  è  ciò  fi  ottiene  col 
mezzo  delle  Sede  maggiori,  [a]  e  con  tal  mezzo  il  Soprano  paffa  in 
D  lafolve  Terza  del  Tuono.  Terminato  il  Paffaggio  nell'  Alto  ,  fi  fa 
nuovo  paffo  dal  Soprano  al  num.  7.  ,  coerente  però  ai  paffi  paffati  ,  ed 
a  quefto  1'  Alto  rifponde  realmente  al  num.  8.  e  così  fi  ftabilifce  la  Ter- 
za del  Tuono  principale  di  quella  terza  parte» 

Al  num.  g.  il  Soprano  propone  di  nuovo  il  Motivo,  ma  ficcomequì 
non  cade  naturalmente  la  languidezza  di  fopra  ufata,  così  fi  ommette  , 
ed  a  quello  Motivo  non  rifponde  1'  Alto  come  fece  in  principio,  ma 
folamente  al  num.  io.  intreccia  le  parole,  fintanto  che  il  Soprano  entri 
col  fecondo  motivo,  come  fa  al  num.  11.,  e  ne  pure  a  quefto  1'  Alto 
rifponde,  ma  in  vece  al  num.  12.  propone  il  paffo,  che  di  fopra  pro- 
pofe  il  Soprano  al  num.  6.  Propone  quello  paffo  alla  Quinta  del  Tuo- 
no, e  mediante  il  D  lafolre  Diefis  paffa  in  Elami  ,  e  quivi  ai  num.  13* 
il  Soprano  rifponde  a  quefto  Motivo,  e  con  V  sAlamWe  Diefis  terna  in 
Tuono,  ma  nel  calare  che  fa  il  paffo  va  alla  Quinta  del  Tuono,  dove 
fi  ferma,  finché  finifea  il  paffaggio.  Qui  fi  noti  che  non  col  Motiyo  , 
ma  folo  con  quello  paffaggio  fi  rivoltano  le  parti  <,  e  non  fi  rivoltano 
fecondo  V  ordine  fuperiore  ,  ma  fecondo  i  Tuoni  che  fi  vogliono  circo- 
lare, e  così  fi  rifponde  più  (fretto  che  non  fece  la  prima  volta»  Di  più 
s1  offervi  che  il  primo  rivolto  che  ritroviamo  ,  non  è  del  primo  ,  ma 
del   fecondo  Motivo. 

Giunti  con  quefto  paffaggio  alla  Quinta  del  Tuono  il  Soprano  al  num. 
14.  propone  di  nuovo  il  Motivo,  e  perchè  quivi  ha  luogo  la  langui» 
dezza  polla  da  principio,  quivi  pure  fi  pone.  Neppure  in  quefto  luogo  1' 
Alto  rifponde  a  quello  Motivo,  ma  introduce  fubito  il  fecondo  Motivo 
al  num.  15.,  ed  a  quefto  non  rifponde  il  Soprano,  ma  introduce  al  num, 
16.  il  paffaggio  nell'  ifteffa  Corda  ,  nella  quale  lo  propofe  la  prima 
volta  ed  a  quefto  paffaggio  rifponde  1'  Alto  al  n.  17.  ma  rifponde  una 
Corda  più  alta  di  quello  rifpofe  la  prima  volta  ,  ed  in  tal  guifa  va- 
riando le  Modulazioni  ,  ritorna  nel  Tuono  principale  ,  dove  giunto  non 
propone  il  primo  Motivo  ,  come  ha  fatto  altre  volte  ,  ma  facendo 
nuovo  rivolto  non  delle  parti,  ma  de' Motivi  ,  propone    al    num.   18.    i| 

K     2,  (e. 


[  a  ]  Voglio  avvifar  il  Lettore  in  quefto  luogo ,  chiamar  noi  Modulazione  quella 
che  gli  Antichi  chiamavano  paffaggio  ,  0  circolazione  di  Tuono  .  Quefto  è  uno 
de1  più  belli  ornamenti  della  Mufica ,  pero  fi  devono  attentamente  offervare  le  Modula- 
zioni de  buoni  Autori  per  potirk  poi  ufare  a  tempo  ,  e  luogo  ,  con  naturalezza^  © 
$on  huon  ordine . 
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fecondo  Motivo  una  Quarta  {opra  à  quel  che  fu  propofto  la  prima  vol- 
to, ed  in  vece  di  rjfpondere  coli'  Alto  a  quello  Motivo  ,  rifponde  al 
num.  19.  cól  primo  Motivo,  ponendolo  nel  Tuono;  e  perchè  il  Paffag- 
gio  che  fu  pollo  al  num.  io.  nell'Alto  per  accompagnare  il  Motivo  non 
fi  era  più  fentito,  e  per  far  vedere  che  quel  paffaggio  non  fu  pollo  a 
cafo,  con  nuovo  rivolto  lo  pone  nel  Soprano  al  num  20.  ,  acciò  fia 
anche    in  quello  luogo    d'  accompagnamento  al   primo  Motivo. 

Finalmente  al  num.  21.  prende  parte  del  Motivo  pofto  nel  paffaggio, 
rifponde  in  Unifono  al  num.  22.,  e  con  quello  termina  ,  facendofi  Ca- 
denza fofpefa,  perchè  non  fi  termina  intieranienre  il  fenfo  delle  parole, 
e  quella  Cadenza  non  era  mai  occorfa  in  quello   Duetto  . 

Stimo  fuperfluo  il  ricordare  quanto  quella  terza  parte  fia  diverfa  dall' 
altre,  mentre  mi  pare  d'  aver  fpiegata  a  baflanza  la  condotta  ,  e  1'  or- 
dine diverfo  in  tutto  dall'  altre  due  parti,  ed  effend©  cosi  chiara  la  va- 
rietà  non   mi  eilendo  di  più. 

Il  Baffo  in  quella  terza  parte ,  benché  fia  femplice ,  non  lafcia  d' 
aver  il  fuo  bello  ,  mentre  accompagna  con  gran  naturalezza  le  parti  , 
toccando  le  Corde  necceffarie  per  formate  una  buona  Armonia.  Solo  av- 
verto che  al  num.  I.  2.  3.  e  4.  ritrovali  Quarta  maggiore  che  non  fi 
rifolve  difcendendo  di  grado,  fecondo  la  regola  delle  Diffonanze.  Quella 
Nota,  che  fa  Quarta  maggiore  col  Fondamento  deve  confiderarfi  come  fé 
non  vi  folle. (#)  In  oltre  defidera  che  il  Lettore  offervi  ben  la  Caden- 
za come  ben  efpfefla  col  Baffo  al  num,  5.  mentre  quella  falfa  che  vi  lì 
trova,  oltre  alla  vaghezza  ,  da  forza  ,  ed  energia,  tanto  più  che  quella 
non  ha  luogo  fé  non  nelle  Cadenze  folpefe  .  Non  leguita  il  Baffo  dopo 
le  parti  perchè  così  lafciando  l'animo  del  Uditore  fofpefo,  poffa  paffare 
all'  altra  parte. 

Nella  quarta  parte  di  quello  Madrigale  con  le  parole  fi  viene  alla  con- 
clufione  del  fentimento,  e  perciò  V  Autore  s'introduce  in  quella  parte 
con  una  belliffima  Fuga  ,  la  quale  ferve  come  per  conclufione  della 
Compofizione ,  perciò  al  num.  1.  propone  il  (oggetto  ,  e  rifponde  al 
num.  2.  ma  nella  rifpofla  è  da  offervarfi  che  non  fi  confervano  1'  iflef, 
fi  Intervalli  dalla  Terza  aila  Quarta  Nota,  e  però  non  è  ri! polla  reale, 
ma  del  Tuono  :  De,  Mi ,  Sol  ,  proj>ofla,  Do,  Mi,  Fa ,  rifpofla,  e  co- 
sì  s'abbraccia  tutta  l'Ottava.  (/>)  Ciò  però  dovea    farli    necefsariamen* 

te, 


(  a  ]  E  nota  la  regola  che  dice  :  le  Note  nere  fi  confederano  una  buona  ,  ed  una 
cattiva ,  cioè  una  Confonante  Dipanante  /'  altra  .,  come  nel  noflro  cafo  .  Veda  fi  Bo- 
nomini  Muftc.  Prat.  par.  2.  cap.  7.  pag.  77.  P.  Tevo  cit.  par.  3.  cap.  14.  e  19, 
pag.    179.  e  212.   P.  Girolamo  Diruta  Tranfilvano  par.  2.  lib.  2.  pag.   11. 

(  b)  Intorno  alle  Fughe  Reali.,  ed  Imitazione ,  0  come  altri  dicono  del  Tuono  , 
fi  veda  il  Zarl.  cit.  par.  4.  cap.  $1.  pag.  217.  e  feg.  Berardi  Docum.  Arm.  lib, 
primo  Docum.  16.  pag.  36.  e  37.  Bononcini  eh.  par.  2.  cap.  io,  /pag.  85.  P.  7a> 
V9  cito  par.  4.  cap,  io.  pag.  299.  ed  alni.» 
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re,  altrimenti,  fi  farebbero  toccate  corde    non  convenienti    al    Tuono, 

perchè  dividendo^  nella  propofta  l' Ottava  %Armonicament$  conviene  nel- 
la rifpofta  dividerla  aritmeticamente,  [a]  Ma  per  meglio  fpiegarmi  lì 
noti  che  ntlla  proporla  la  Corda  principale  è  D  lafolre  che  va  alla  Quin- 
ta ,Alamirey  indi  pafsa  all'  Ottava  D  lafolre -y  nella  rifpofta  poi  la  Cor- 
da principale  è  Àlamìre  Quinta  del  Tuono,  ma  perchè  quella  deve  aver 
corrifpondenza  col  Tuono  principale,  perciò  invece  di  andare  a  toccare 
la  fua  Quinta  che  farebbe  Elami  il  quale  non  è  coerente  al  D  lafolre  , 
conviene  che  vada  a  toccare  la  fua  Quarta  che  è  il  D  lafolre  *  onde  fi 
vede  beniftìmo  che  in  quefto,  e  firaili  cafì  è  necefsario  rifpondere  ai 
Soggetti  per  Imitazione,  il  qual  moda  di  rifpondere  dicefi  del  Tuono, 
a  differenza  della  Fuga  Reale  che  rifponde  con  l'  ifteffi  Intervalli  con  i 
quali   fu   proporlo  il   Soggetto,  (b) 

Giò  dilucidato,  fi  ofservi  bene  il  Secondo  Motivo  pollo  al  num.  g. 
Quello  è  quello  che  dopo  il  Soggetto  fi  maneggia  in  quella  Fuga,  e 
perchè  con  la  rifpofta  del  primo  Motivo  fiamo  ritornati  nel  Tuono  coti 
quello  fecondo  Soggetto  fi  paisà  alla  Quinta  ,  anzi  psr  più  ftabilirla  fi 
ripete  ali5  Unifono  [e  ]  quefto  fecondo  Motivo  dall'  Aito  a!  num.  4.,  e 
nel  terminar  di  quefto  attacca  il  Soprano  un  nuovo  ieberzo  al  num.  5* 
perchè  ferva  di  divertimento  alla  Fugay  fi  mantiene  con  quefto  il  Tuo- 
no di  >Alamire  Quinta  del  Tuono,  come  ben  vedefi  dalla  rifpofta  reale 
dell'  Alto  al  num.  6,  Qui  s'  ofservi  come  ben  mezza  quella  -Quinta fal- 
la che  ritrovali  fra  le  parti,  la  quale  fa  un  bellìffimo  effetto  .  Si  veda 
come  al  num.  7.  il  Soprano  attacca  la  Cadenza,  che  imitata  dall'  Alto 
al  num.  8.  conduce  con  grazia,  e  maeftria  alla  prima  Cadenza  della  Fu- 
ga fatta  con  Quarta,  e  Sella  ,  indi  con  Terza,  e  Quinta  •  ma  perchè 
nella  Fuga  è  bene  continuare  V  andamento  delle  parti,  perciò  nell' iflef- 
<fo  tempo  che  fi  termina  la  Cadenza  ,  1'  Alto  al  num.  g.  feguita  col  fe- 
condo Motivo,  fina  tanto  che  il  Soprano  al  num.  io.  dopo  breve  paufa 
[<s?j  comincia  il  Soggetto  alla  quinta  del  Tuono,  a  cui  l'Alto  al  num. 
4.  rifponde,  ed  anche  in  quefto  luogo  s'  ofserva  il  rigore  del  Tuono, 
come  fopra  fi  difse,  è  perciò  1'  Alto  rifponde  in  Tuono  ,  e  così  fi  fa  il 
rivolto  reale  d«lle  parti. 

Al  num.  12.  il  Soprano    prende  il    Secondo    Motivo    nel    Tuono    in 
tempo  che  V  Alto  non  ha  ancora  terminato  il  Soggetto,  e  cos\  fi  viene 

a  con- 


(a)  Della  divi/ion  dell'  Ottava  olita  i  fnpracitati  Autori  ne  parlano  il  Fux  ciu 
4ìb.  primo  cap.  9.  e  io.  P.  Martini  cit.  Dijjert.  2.  pag.  258.  e  259. 

(  b  )  Ogni  volta  che  nel  Soggetto  fi  toccherà  la  Quinta  del  Tuono  come  Corda 
Dominante  ,  farà    necejjario  rifpondere  del  Tuono ,  «  non  realmente,  eccetto  alcuni 


cafi,  per  le  ragioni  ajfegnate  . 
(e    Vedafi  al    primo  Efemp.  annot.  (q) 
i 4  )  Si  veda  n  el  primo  Efemp.  annot.  (  i  ) 
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a  concatenare  il  Secondo  Motivo  col  primo  ,  fé  non  in  tutto  ,  almeno 
in  parte  _;  1'  Alto  però  non  rifponde  a  quello  fecondo  Motiva  ,  ma  per 
variare  1'  accompagna  con  tali  Legature  di  Dilfonanza,  che  naturalmen- 
te lo  portano  alla  Sella  del  Tuono,  ed  acciò  non  fia  folo  V  Alto  a  far. 
Legature  ,  fi  prende  al  num.  13.  dal  Soprano  il  Motivo  ,  col  quale 
l'Alto  formò  le  fue  Dilfonanze,  e  di  nuovo  l'Alto  rifpondendo  a  que« 
fio  fecondo  Motivo  al  num.  14.  fi  fa  un  belliffimo  intreccio  con  le  par- 
ti ,  e  fpecialmente  dove  ri  trovali  che  1'  Alto  nella  feconda  Battuta  di 
quello  fecondo  motivo  riceve  quella  Settima  maggiore  ,  che  oltre  un 
belliffimo  effetto  fa  ancora  un  beli'  inganno  ,  mentre  accenna  di  tornar 
nel  Tuono,  ma  ciò  non  è  vero,  perchè  procedendo  con  altre  Settime, 
all'  ultima  Legatura  dell'  Alto  con  darli  Quarta  maggiore  fi  determina 
la  Sella  del  Tuono  ,  nella  quale  con  belliflima  grazia  fi  va  a  far  Ca- 
denza . 

Profeguendo  la  Fuga,  dopo  breve  paufa  al  num.  15.  fi  prende  di  nuo- 
vo il  Soggetto  nella  Sella  del  Tuono  ,  a  cui  il  Soprano  al  num.  16. 
non  rifponde  col  primo,  bensì  con  il  fecondo  Motivo,  il  che  fatto  con 
ottima  leggiadria  ,  trovando  1'  Alto  il  campo  aperto  di  poter  ripetere 
il  primo  Motivo  nella  Quinta  del  Tuono  non  tralafcia  di  farlo  ,  come 
fi  vede  al  n.  17.  Qui  fi  veda  come  ben  cade  quella  Nona  nel  Soprano 
rifoluta  rifoluta  nella  Nota  cambiata,  vai  a  dir  che  la  Nona  fi  rifolve  in 
Settima  ,  fé  fi  confideri  la  pofizione  delle  Note  ,  ma  fé  fi  confiderà  la 
foflanza  fi  rifolve  in  ottava  ,  !fe  vogliamo  confiderare  la  Nota  cambiata 
per  un  Dlafolre ,  o  pure  fi  rifolve  in  Sella  fé  vorremo  confiderare  la  No- 
ta cambiata  per  un  F.  faut  Dìe/ìs .  Si  ofTervi  ancora  che  nelf  Alto  tra 
il  num.  13.  e  il  17.  con  belliffimo  ordine  fi  abbatta  il  primo  Soggetto 
per  un  Tuono  ,  cioè  la  prima  volta  fi  pone  in  B  mi  ,  la  feconda  in 
Jììam'ire  il  che  fa  molto  bel  fentire* 

Perchè  poi  con  quella  maniera  fi  ritorna  nel  Tuono  ,  così  il  So- 
prano al  num.  18.  ripiglia  il  primo  motivo  nella  Corda  del  Tuo- 
no, e  perchè  1'  Alto  ha  cantato  due  volte  il  primo  Motivo  fenza  can- 
tare il  fecondo,  così  adeflo  al  num.  \g.  entra  con  il  fecondo  Motivo, 
il  Soprano  però  ,  che  già  cantò  il  fecondo  Motivo  immediatamente 
avanti  di  cantare  il  primo  Soggetto,  per  non  fare  una  nojofa  ripetizio. 
»e  entra  al  num.  20.  col  Divertimento  che  fi  usò  al  num.  $.6.  e  per- 
chè di  fopra  quello  Divertimento  fu  porto  in  Corde  coerenti  alla  Quin- 
ta del  Tuono  ,  qui  fi  pone  in  Corde  coerenti  al  Tuono  Fondamenta- 
le ,  e  ciò  non  a  folo  fine  dì  variare  ,  ma  anche  per  mantenere  il  Tuo- 
no. A  quello  Divertimento  rifponde  coli'  iftefib  ordine  1'  Alto  al  num. 
21.  e  feguitandofi  1*  ifleffo  ordine  di  fopra  fi  vede  al  num.  22.  e  25.  V 
ifteffa  Cadenza  che  fopra  fi  vidde  al  num.  7.  e  8.  ,  e  così  fi  fa  la 
Cadenza  nel  Tuono,  dove  fopra  fi  fece  nella  Quinta.  Seguita  ancora  1* 
ideilo  ordine,  e  ficcome  di  fopra  dopo  la  Cadenza  fi  pofe  immediatamen- 
te 
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te  il  Secondo  Motivo  nella  Quinta  del  Tuono,  così  in  quello  luogo  al 
n.  24.  fi  pone  il  Motivo  nella  Corda  del  Tuono.  Quello  paffo  difpofto 
in  "al  maniera  fa  due  effetti  ,  uno  di  rivolto,  cioè  ,  dove  di  fopra  fu  1' 
Alto  al  num.  9.  che  entrò  dopo  la  Cadenza  col  fecondo  Motivo  ,  qui 
è  il  Soprano  che  lo  canta  :  in  fecondo  luogo  di  fopra  fi  fermò  nel- 
la Quinta  ,  e  q-c\  patta  dal  Tuono  alia  Quinta ,  ed  in  tal  guifa  fi 
apre  la  flrads  all'  Alto  di  entrare  col  primo  Soggetto  in  Quinta  dei 
Tuono  ,  come  fi  fa  al  num.  25.  ed  a  quello  rifponde  fubito  il  Soprano 
al  num.  z6.  Eccovi  un  nuovo  rivolto  .  Da  principio  propofe  il  So- 
prano nel  Tuono  ,  1'  Alto  rifpofe  alla  Quinta.  Nel  primo  rivolto  al 
num.  io.  e  li.  propofe  il  Soprano  alla  Quinta,  1'  Alto  rifpofe  nei 
Tuono.  In  quello  luogo  V  Alto  propone  alla  Quinta  ,  il  Soprano  rif- 
ponde  nel  Tuono.  In  oltre  fempre  più  intrecciandoli  le  parti ,  in  tempo 
che  il  Soprano  canta  il  primo  Motivo,  1'  Alto  al  num,  27.  fa  parte 
del  fecondo  Motivo  ,  ma  perchè  il  Soprano  poffa  unire  il  fecondo  mo- 
tivo col  primo  ,  come  fi  fece  da  principio  (  benché  ivi  con  paufa, 
qui  fenza  paufa  ,  )  1'  Alto  tralafcia  parte  nel  fecondo  Motivo  ,  e  cosi 
jl  Soprano  al  num.  28.  unifee  il  fecondo  Motivo  al  primo.  In  tan- 
jo  1'  Alto  al  num.  2p.  propone  il  Divertimento,  a  cui  li  rifponde  il 
Soprano  al  num.  30.  fempre  con  1'  ìfleffo  ordine,  con  cui  fu  pollo  la 
prima  volta,  e  con  1'  illeffo  ordine  pure  fi  fa  la  Cadenza  al  num,  31. 
32.  con  quello  divario  folo,  che  dove  le  due  volte  parlate  il  Diverti- 
timento  fu  proporlo  dal  Soprano,  e  dall'  Alto  rifpollo ,  in  quello  luo- 
go lo  propone  1'  Alto,  ed  il  Soprano  rifponde,  cosi,  pure  il  paffo 
che  conduce  alla  Cadenza  fu  per  due  volte  proporlo  dal  Soprano,  e 
qui  in  ultimo  fi  propone  dall'  Alto,  e  cosi  nafee  fempre  nuovo  rivol- 
to. Si  terminano  tutte  le  parti  con  una  Nota  di  molto  valore  ,  e  fen- 
za che  il  Baffo  feguiti  ,  e  quello  fi  fa  per  denotare  il  terminare  che 
fanno  e  le  parole,  e  la  Mufica,  dove  nelle  parti  antecedenti  di  quello 
Madrigale,  o  che  il  Baffo  feguitò  con  la  fua  parte,  o  che  fi  fece  Ca« 
denza  fofpefa  ,  per  denotare  che  non  era  terminato  il   Madrigale, 

Nel  Bado  è  da  offervarfi  oltre  la  naturalezza,  e  buon  ordine  che  al- 
lora quando  fi  propone  il  primo  Motivo  effo  precede  con  molta  chia- 
rezza, acciò  il  Motivo  fia  ben  intefo.  Si  offervi  come  1'  illeffo  Baffo 
che  accompagna  il  primo  Motivo,  può  fervire,  anzi  ferve  d'  accompa- 
gnamento al  fecondo  Motivo,  come  fi  vede  al  n.  1.  Manteche  il  fecon- 
do Soggetto  è  quafi  limile  al  primo,  confìllendo  la  differenza  principal- 
mente nella  diverfità  delle  Figure  ,  che  nel  fecondo  fono  di  valore  la 
metà  del  primo,  e  con  qualche  variazione  accidentale.  Si  offervino  be- 
ne le  E)iiTonanze  che  fi  fanno  col  Baffo  diverfe  da  quelle  che  fi  fanno 
colle  parti.  Si  offervino  le  Cadenze  con  qual  buon  ordine  condotte. 
Si  offervino  le  Modulazioni  come  naturalmeute  difpolte,  e  tutto  potrà 
fervire  di   Norma  a  chi  defidera  approfktarfi  nella  Mufical  facoltà. 
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Avrà  offervato  lo  Studiofo  Lettore  quante  varietà  ritrovi  in  quella 
Compofizione  ,  avrà  veduto  1'  ordine  uguale  infieme  e  diverfo  egua» 
le ,  mentre  ogni  parte  di  quello  Madrigale  è  modulata  con  le  iftef- 
fe  regole  ,  cioè  che  tutte  le  Modulazioni  fono  coerenti  al  Tuono 
principale,  diverfo  poi  nel  modo  di  difporre  quelle  Modulazioni  ,  e- 
meli'  ordine  delle  rifpofte  .  In  fomma  dal  confiderai  attentamente 
quella  belliffima  Gompofizione  s  fpero  che  farà  per  ricavarne  non  poca 
profìtto,  e  vantaggio. 
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ABbiamo  finora  oflervate  alcune  Compofizioni  a  due  ,  e  per  non 
andar  troppo  per  le  lunghe  ci  contenteremo  de'  pochi  Efempi  fo- 
prapofti,  da  quali  lo  Studiofo  potrà  ricavare  tanto  che  batti  per  forma- 
re Duetti  di  diverfa  fpecie,  e  dall'  offervazioni  fatte  fu  quefti  pochi  po- 
trà far  da  per  ie  fteflo  altre  offervazioni  fopra  Duetti  di  altri  Autori  , 
effendo  cofa  molto  utile,  per  giugnere  a  ben  comporre,  non  folo  il  pof- 
feder  le  regole  del  Contrapunto  ,  ma  anche  offervare  le  Compofizioni 
de  buoni  Autori  ,  nella  difpofizione  de'  Soggetti,  nel  modo  di  modula- 
re, nella  divertita  della  condotta,  ed  in  fomma  confiderare  come  e  ìli  fi 
fon  contenuti,  per  poterli  ben  imitare.  Parliamo  adelTo  ad  oflervare  al- 
cune Compofizioni  a  tre,  e  cominciamo  da  un  Terzetto  di  Giovannni 
Pierluigi  detto  il  Paleftrina  ,  perchè  nato  in  Paleftrina  Maeftro  affai  no- 
to per  il  fuo  valore,  indi  offerveremo  un  Terzetto  Ecclefiaftico  più 
Moderno,  e  poi  uno  da  Camera. 

NelF  oflervare  i  partati  Duetti  mi  fono  alquanto  eftefo  nelle  minute , 
e  piccole  offervazioni  per  bene  indirizzare  lo  Studiofo;  nel  progreflb  pe- 
rò lafcierò  che  l'  offervazioni  minute  le  faccia  il  Lettore  da  per  fé  flef- 
fo,  e  folo  li  porrò  fotto  gli  occhi  V  offervazioni  principali,  e  neccef- 
farie . 

Prima  di  venir  all'  efame  del  Terzetto  del  Paleftrina,  fuppongo  noto 

a  ciaf» 
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a  ciafcuno  che  nel  Terzetto  richiedefi  molta  attenzione  in  porre  tutte 
le  Confonanze  per  formare  la  Triade  Armonica,  e  fé  qualcuno  bramaf- 
ffi  dì  vederne  le  regole,  oflervi  fra  gli  altri  il  Zarlino,  [a]  V  Artufì  , 
[6]  il  Fux  ,  (e)  Il  P.  Zaccaria  Tevo ,  [d]  e  molti  altri  .  Ma  perchè 
1'  efempio  che  cade  fotto  il  fenfo  fa  più.  impresone  ,  perciò  parliamo 
ad  offervarc  il  Sopradetto  Terzetto. 

Quefìo  è  comporto  nel  vero  ftile  a  Cappella  ,  rigorofo  fenza  alcuno 
Strumento,  come  fempre  vedefi  ufato  in  quello  ftile.  (e)  la  prima  of. 
fervazione  che  deve  farfi  è  ,  che  nello  fcrivere  a  Cappella  fi  averta  che 
le  parti  non  efeano  dalle  righe,  come  vedefi  nei  decorfo  di  tutto  que* 
fio  Terzetto  il  che  da  tutti  i  buoni  Autori ,  e  fpecialmente  dagli  Àn« 
tìchi  fi  vede  per  lo  più  praticato.  (/) 

Al  num.  i.  vedefi  il  Baffo  proporre  il  Soggetto  nella  Corda  Fonda» 
mentale  del  Tuono,  ed  ìl  Tenore  al  num.  2.  rifponde  alla  Quinta  ,  e 
quefla  rifpofta ,  come  ben  fi  vede,  è  reale.  Al  num,  3.  1'  Alto  rifpon- 
de anch'  elfo  alla  Quinta  del  Tuono  ,  come  fece  il  Tenore  ,  e  da  ciò 
fi  ricava  che  nell'  antico  ftile  a  Cappella  non  fi  rifpondeva  con  quell* 
ordine  rigorofo  col  quale  oggidì  fi  rifponde  alle  Fughe  mentre  al  pre- 
fente  quando  la  prima  parte  che  propone  il  Soggetto  lo  proponga  nel- 
la Corda  del  Tuono  ,  e  la  feconda  parte  che  rifponde  ,  rifponda  alla 
Quinta,  fìamo  foliti  per  lo  più  con  la  terza  parte  replicare  di  nuovo 
il  Soggetto  nelia  Corda  ,  ovvero  nell'  Ottava  del  Tuono  ,  la  qual  co- 
fa  come  fi  diffe  non  era  molto  confiderata  dagli  Antichi  ,  i  quali  ris- 
pondevano a  Soggetto  dove  più  loro  tornava  comodo,  fenza  tanto  rigo- 
re di  rifpondere  con  la  terza  parte  ,  fpecialmente  coli'  ordine  che  noi  , 
per  lo  più  ufiamo.  (g) 

In 

a]  Infl'tt.  Harm.  par.  5.  capìtolo  59.  pag.  242.  e  cap.  63.  pag.  256. 

;  b  )  Arte  del  Conttap.  par.  prima  pag.  34.  e  feg . 
e]  Gradus  ad  Parnafum  par.  2.  E/erc.   2.  perintegrum  . 

'  d  ]  Muftc.  Tefì.  par.  4.  cap.  3.  pag.  229.  e  feg.  dove  trovanfi  citati  il  Van- 
neo  lib.  3.  il  Gaffurio  Prat.  lib.  3.  cap.  28.  Dentice  Dialogo  2.  Tigrìni  compend. 
lib.  2.  cap.  17.  e  18.  e  fi  danno  alcune  regole  cavate  da  i  detti  Autori  per  com- 
binare le  Confonanze  a  3.  voci  . 

[  e  )  Non  fi  trova  alcuno  Scrittore  Antico  che  abbia  fritto  a  Cappella  con  Or- 
gano ,  non  avendo  avuto  principio  tale  ftile  che  nel  nafeere  del  Secolo  paffato  XVII. 
nella  Mufica  Drammatica  per  opera  di  alcuni  Gentiluomini  ì  e  Mufici  Fiorentini , 
*  nella  Mufica  Ecclefia/lica  per  opera  del  P.  Lodovico  Viadana  Minor    Offervante  . 

[  f  ]  Non  deve  fi  pero  intendere  materialmente  quefio  avvertimento  ,  imperocché 
qualche  volta  il  Paleftrina ,  e  fuoi  Coetanei  i  ed  i  Compofitori  de'  Secoli  anteriori 
XIV.  e  XV.  trova  fi  che  fono  ufeiti  dalle  righe  \  ma  pia  tofto  dobbiamo  intendere 
che  le  parti  fiano  fra  di  loro  unite ,  affinchè  C  Armonia  riefea  pia  perfetta  ,  e  can- 
tino le  parti  più  commodamente  ,  come  nota   il  Zarl.  Inflit.  Harm.  par.  4.  cap.  31. 

i  6  ]  Quefio  rigore  ne  pure  a    tempi  noflri  è  necejfario ,  dicendo  il  Fux  nella    ìez. 

3.  dttf 
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In  oltre  è  da  notare  che  gli  Antichi  non  facevano  offèrvazione  rigo- 
rofa  fopra  l'uguaglianza  delle  paufe ,  vai  a  dire,  fé  la  feconda  parte  En- 
trava dopo  una  Battuta  ,  la  terza  doveffe  entrare  dopo  due  Battute  . 
Che  gli  Antichi  non  ufaffero  quello  rigore  ,  fi  vede  nel  prefente  Efem» 
pio,  nel  quale  la  parte  del  Tenore  rifponde  al  Soggetto  del  Baffo  do- 
po una  Battuta  e  mezza,  e  1*  Alto  rifponde  al  Tenore  dopo  il  valoic 
di  due  Battute,  e  quello  più  a  baffo  fi  vedrà  ancor  meglio,  (a) 

Prima  però  di  profeguir  V  efame  di  quello  Terzetto,  Aimo  bene  av- 
vinar il  Lettore  che  non  fi  maravigli,  fé  in  alcune  Note,  che  neceffa- 
riamente  richiedono,  o  il  B.  molle ,  o  il  Dlefis  non  vi  trova  fegnati  que- 
lli fegni;  mentre  è  da  faperli ,  che  in  quei  tempi  non  erano  foliti  gli  Au- 
tori legnar  quelli  accidenti,  perchè  i  Cantori,  i  quali  poffedevano  molto 
ben  la  Mufica  ,  fapevano  che  le  Confonanze  imperfette  come  Terza  ,  e 
Sella,  quando  afcendevano  erano,  e  dovevano  di  fua  natura  effer  maggio- 
ri, al  contrario  fc  difendevano,  erano  minori.  Vi  è  anche  da  avver- 
tire che  le  Quinte,  o  le  Note  che  hanno  Quinta,  acciò  fiano  giufte  , 
devono  effere  ,  o  avere  dalla  parte  grave,  o  dalla  parte  acuta  il  B,  mol- 
le o  il  Diefts  fecondo  il  bifogno,  ed  a  Cantori  di  quei  tempi  quelle 
cofe  erano    notifiìme ,  (b) 

In  oltre  devo  avvifare  che  nel  decorfo  di  quello  Terzetto  fi  ritrove- 
ranno alcune  Note,  le  quali  voltano,  o  faltano  fenza  effer  Confonanti, 
ma  quelle  note,  le  quali  (erviranno  di  puro  abbellimento,  e  per  grazia 

àl_ 

3.  dell'  Eferc.  5.  che  V  entrare  della  terza  parte  ,  fi  fa  terminato  il  Soggetto  dell' 
una  e  1'  altra  parte  ,  o  pur  dopo  una  tal  qual  Modulazione  ,  o  pur  fubito  fenza 
Modulazione,  ficcome  faranno  collituite  le  parti,  e  il  loro  volere,  qual  cofa  refla 
a  giudizio  del  Componente  a  ponderarle.  V  ufo  però  prefente  per  lo  più  fi  è  ,  che 
fé  la  prima  parte  comincia  nel  Tuono  ,  la  feconda  rifponde  alla  Quinta ,  e  la  terza 
al  Tuono  ;  ovvero  fé  la  prima  parte  comincia  alla  Quinta  la  feconda  rifponde  al 
Tuono  ,  e  la  Terza  come  vedeft  alla  Quinta ,  nel  P.  Tevo  cit.  par»  4.  cap.  11.  pag. 
318.  nel  Fux  eh.  Eferc,  5.  lez.  2.  nel  Bononcini  Mujìc.  Prat.  par.  2.  pag.  116.  Si 
vedino  in  oltre  i  Terzetti  del  Marcello ,  del  Qlari  ?  le  Sonate  di  Handel ,  del  Pa- 
dre Martini,  e  di  altri. 

(a.)  Negli  Autori  Moderni,  fé  non  fi  trova  /'  uguaglianza  delle  paufe  ,  almeno 
poco  divario  vi  fi  vede,  come  può  conofeerfi  nei  fopradetti  Autori,  a  quali  $'  ag- 
giunga il  Berardi  nel  primo  lib.  de  fuo't  Docum.  Armon.  pag.  48,  49.  51.  54.55. 
Non  è  però  neceffaria  astutamente  quefìa  uguaglianza  di  paufe  ,  dicendo  il  P.  Te- 
vo cit.  par.  4.  cap.  io.  non  farà  però  d'  obbligazione  che  (e  la  prima  parte  farà 
entrata  per  efempio  dopo  due  paufe,  che  tutte  le  altre  entrano  anch'  effe  dopo 
due  paufe...  è  ben  vero,  che  offervando  anche  le  paufe,  fi  rende  il  Contrapun, 
to  più  fiudiofo . 

[  b  ]  Se  fi  offerveranno  le  Compofiyoni  non  folo  del  Pale/Irina ,  ma  ancora  di  Co- 
Jìanzo  Porta  ,  di  Cipriano  de  Rore  ,  di  Orlando  Laffo  ,  di  Cri/loforo  Morales ,  e  d? 
altri,  fi  vedrà  che  ne  Tuoni  di  Terza  minore ,  dove  la  Sefìa  deve  per  natura  effer 
minore ,  molte  volte  non  è  fegnata  col  B.  molle  ,  come  pure  la  Settima  del  Tuono  che 
nelT  accendere  deve  effer  maggiore ,  molte  volte ,  anzi  per  lo  pia  non  h  fegnata    (?$ 

Disfi? . 
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di  Cantilena  non  furono  confidente  dagl'Antichi,  (a)  Io  porrò  l'efem» 
piare  tal  quale  fi  ritrova  nell'  opere  del   Paleftrina  ,  lafciando    confidera- 
re  al  Lettore  dove  vadino  i  fegni  di  B.  molle  ,  o  di   Diefis ,    così   pure 
confedererà  1'  altre  cofe  avvifate. 

Proleguendo  adeffo  1'  efame  del  Terzetto,  vedremo  come  proporlo  ,  e 
rifpofto  che  fi  è  alla  Fuga,  fieguono  le  parti  a  cantare  ,  e  dopo  una 
breve  Imitazione  che  vedefi  al  num.  4.  e  5.  fra  il  Baffo  ,  ed  il  Teno- 
re, nel  qual  tempo  1'  Alto  fa  paufa  ,  fi  ritrova  il  rivolto  della  Fuga, 
perciò  al  num.  6.  1'  Alto  che  fu  V  ultimo  a  rifpondere  al  Soggetto  , 
adeffo  è  il  primo  a  proporlo,  ed  avendo  di  fopra  rifpofto  alla  Quinta  , 
cjuì  propone  nel  Tuono,  ed  il  Tenore  dopo  piccola  paufa  (è)  rifpon- 
de  alla  Quinta  al  num.  7.  Si  noti  in  quefto  luogo  che  nell'  accompa. 
gnar  che  fanno  le  altre  parti  quefto  Soggetto,  fi  ritrovano  ,  e  fi  vedo- 
no Corde  coerenti  alla  Quinta  del  Tuono,  dal  che  fi  ricava  come  deb* 
ba  mantenerli  fempre  il  Tuono  nel  quale  fi  canta  ,  cioè  che  fiano  dif- 
pofte  le  parti  in  maniera  tale ,  che  allora  quando  fi  canta  nel  Tuono 
Fondamentale  fi  fenta  1'  Armonia  al  Tuono  corrifpondente  ,  e  quando 
fi  canta  nella  Quinta  del  Tuono  e  quella  corrilpondano  ancora  tutte 
le  parti . 

Al  num.  8.  fi  vede  di  nuovo  la  difuguaglianza  delle  Battute  nell'en- 
trare del  Soggetto,  mentre  il  Baffo  rifponde  al  Tenore  dopo  tre  Battu- 
te, (e)  Detto  Baffo  feguita  il  rivolto  rifpondendo  alla  Quinta  del 
Tuono,  e  feguitafi  con  tutte  le  parti  a  cantar  nella  Quinta  del  Tuo- 
no, mentre  per  il  contrario  nel  principio  di  quella  Fuga  fi  vedono  le 
parti  cantar  fempre  con  Corde  coerenti  al  Tuono  Fondamentale  .  {d) 
Quivi  pure  fi  deve  avvertire  che  nell'  entrare  che  fi  fa  col  Soggetto    li 

en- 


[  a  ]  Il  Zarl.  cit.  par.  3.  e.  42.^*195.  dice:  Sarà  di  bifogno  che  la  prima  ,  e  la  ter- 
za femiminima  fi  potino  confonanti  ,  le  altre  poi  (  ficcome  è  la  feconda,  e  la 
quarta  )  non  è  necceflario  che  fiano  nel  tal  numero....  e  tutto  quefto  che  ho 
detto  fi  debbe  intendere  quando  la  parte  del  Contrapunto  procede  per  movimenta 
congiunti ,  perciochè  procedendo  per  movimenti  feparati  (  cioè  per  Salto  )  e  ne- 
ceffario  che  fiano  confonanti  con  la  parte  del  Soggetto.  V  ifteffo  dice  il  Bononci- 
ni  cu,  par.  4.  cap.  7.  pag.  71.  //  P.  Tevo  par.  3.  cap.  14.  pag.  179.  e  cap.  19, 
pag,  212.  il  Fux  cit.   E  fere,  primo  Lez.  3.  ed  altri. 

[  b  ]  Si  veda  alP  E/empio  primo  annot.  [  /  J 

(  e  )  Vedafi  fopra  annot.  (  d  ) 

(  d  )  Il  rivolto  della  Fuga  e  flato  inventato  ,  acciò  la  Modulazione  fia  dijfeten. 
te  dal  principio  confluendo ,  come  più  volte  fi  è  detto ,  //  bello  della  Mufica  nella 
variazione ,  non  bajla  peto  rivoltare  i  Soggetti  ma  conviene  ancora  rivoltare  la  Mo- 
dulazione, mentre  fopra ,  0  folto  un  Soggetto  fi  pofjono  lavorare  diverfe  Modulazio- 
ni ,  e  di  quefli  rivolti  ne  parlano  Gio:  Giufeppe  Fux  cit.  par,  2.  Efer.  5*  ^IZ»  I?* 
ed  il  B.  Zaccaria  Tevo  cit.  par.  4.  cap,  io.  pag.  305, 
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entra   con    legatura   di    Quarta  ,  e   Quinta  ,  il  qual  modo   dì    entrare   è 

molto  elegante. 

Propofta  la  Fuga  nel  Tuono,  e  rivoltata  alla  Quinta,  ecco  che  fi  tor- 
na in  Tuono  con  un  nuovo  Motivo  che  al  num.  o.  fi  propone  dal  Baf- 
fo, e  nel!'  ifteffo  tempo  il  Tenore  al  rum.  io.  fa  T  fteffo  Motivo  una 
Terza  fopra.  Quello  paffo  però  che  fa  Tenore  non  deve  dirli  rifpofta 
reale  al  fecondo  Soggetto,  ma  bensì  rifpofta  d'  Imitazione  del  primo  , 
con  imitare  una  Terza  fopra  il  Soggetto  del  Baffo,  perchè  come  offerva 
il  Padre  Angleria.  (  a  )  fatta  fentire  una  Fuga  nelle  fue  Corde  proprie  del 
Tuono  fi  potrà  refpondere  per  òeconda  ,  per  Ter^a  ,  per  Quarta  ,  per 
Quinta,  per  Se/ìa,  per  Settima ...  .  ovvero  con  li  fuoi  roverfi ,  o  come 
piacerà  al  Compofitore .  Ma  perchè  il  Soggetto  proporlo  al  num.  p.  è  di 
tal  natura,  che  paffa  alla  Terza  del  Tuono  con  la  fua  Cantilena,  il  che 
meglio  fi  concepifce  dall'  accompagnamento  che  li  fa  il  Tenore  ,  perciò 
r  Alto  al  num.  il.  non  rifponde  alla  Quinta  del  Tuono  rifpetto  al  Baf- 
fo ,  ma  bensì  rifponde  alla  Quinta  rifpetto  al  Tenore,  il  quale  accompa- 
gnando il  Soggetto  del  Baffo  fa  il  Motivo  alla  Terza  del  Tuono,  ed 
ecco  un  belliffimo  inganno,  (b)  che  quando  pare  che  il  Baffo  fia  il  Pa- 
drone del  Tuono  ,  non  è  vero,  ma  in  fua  vece  fubentra  il  Tenore  ,  il 
quale  quando  pare  che  ferva  d'  ajuto  al  Baffo  con  accompagnare  il  Mo- 
tivo, fi  rende  elfo  Tenore  Padrone  della  Terza  del  Tuono,  ed  il  Baffo 
ferve  a  detto  Tenore  d'  accompagnamento,  ed  ecco  1'  inganno,  che  non 
fi  vede  a  prima  faccia  chi  fia  il  principale,  fé  il  Baffo,  ovvero  il  Te- 
nore fia  quello  che  propone  quefto    fecondo  Motivo. 

Per  vie  pili  confermar  poi  la  Terza  del  Tuono  nel  quale  fi  parla  ,  il 
Baffo  al  num.  12.  rifponde  a  quefto  fecondo  Motivo  parimente  nella 
Terza  del  Tuono  ,  ma  però  alla  fine  del  Motivo  fi  porta  di  nuovo  al 
Tuono  principale,  e  prima  di  giungervi  fi  offervi  con  qual  maeftria  il 
Tenore  al  num.  13.  fa  di  nuovo  il  Soggetto  un  Tuon  piti  alto  di  quel 
che  lo  fece  al  num.  io.  [e]  Ecco  che  1'  artificio  fempre  più  crefee  ,  e 
T  Alto  volendo  anch'  effo  imitate  il  Tenore,  procura  di  far  il  Motivo 
un  Tuon  più  alto  /  ma  non  trovando  luogo  d'  entrare  col  Salto  di 
Quarta  che  forma  le  pi  ime  due  Note  di  quefto  Motivo,  fi  contenta  d" 
imitare  il  principio  con  un  Salto  di  Terza,  come  vedefi  al  nurn,  14^  Il 
Tomo  1.  M  Baf- 


[a]  Regola  di  Contrap.  cap.  20. 

(  b  )  V  inganno  nella  Mufica  fa  un  ottimo  effetto  ,  mentre  reca  'forprefa  ,  perche 
fentendo  i"  Uditore  un  mcd.o  piano  ,  e  facile  ,  quando  crede  dover  fentire  una  Modu- 
lazione ne  fente  un  altra  inaspettata  ,  il  che  li  reca  fommo  piacere  perciò  fon  bete 
da  oQervar  quejìi  inganni  per  poterli  imitare. 

(  e  )  Del  porre  il  Soggetto  un  Tuon  pia  alto  nel  progreffo  della  Fuga  fé  ne  par* 
/,p  nel  primo  E f empio  annoi.  (0) 


pò 
Bafso  però  per  far  vedere  che  con  tutti  quelli  artificj  fi  può  mantenere 
il  Tuono  Fondamentale  al  num.  15.  prende  di  nuovo  il  Motivo  nel 
Tuono,  ma  però  equivocamente,  [#}  mentre  con  Corde  che  fervono  sì 
al  Tuono  ,  sì  alla  Terza  del  Tuono  fi  porta  a  far  Cadenza  nella  Terza 
del  Tuono  .  Quella  è  la  prima  Cadenza  che  fi  ritorva  in  quella  Fuga  , 
e  da  ciò  fi  deve  ricavare,  che  per  ben  formare  una  Compofizione  ,  de- 
vono fuggirfi  le  Cadenze,  fpecialmente  fé  occorreflero  frequenti,  [è]  La 
Cadenza  però  fatta  in  quello  luogo  non  è  fenza  il  fuo  perchè  ,  mentre 
fubito  dopo  legue  lo  ftretto  del  Motivo  con  tutte  tre  le  parti  ,  come  fi 
vede  al  num.   \6.    17.  e   18.  [e] 

Quello  ftretto  è  belliflìmo  \  1'  Alto  con  un  falto  di  Terza  imita  il 
principio  del  Soggetto,  in  tempo  che  1'  altre  due  parti  fanno  1'  ultima 
Nota  della  Cadenza  ,  e  fubito  attacca  il  Tenore  con  imitazione  fra  la 
prima  ,  e  feconda  Nota ,  e  nell'  iftefTo  tempo  il  Baffo  ,  come  parte  più 
fenfibile,  prende  il  Motivo  realmente,  (d)  L'  Alto  prende  il  Soggetto 
in  Corde  coerenti  al  Tuono  di  B.  fa  Terza  del  Tuono,  nel  quale  fi  è 
fatta  la  Cadenza  ,  ma  nell'  iftefTo  tempo  Salta  fu  il  Baffo  col  Motivo 
nella  Corda  del  Tuono,  ed  eflendo  il  BatTo  accompagnato  per  Terza 
dal  Tenere  fi  fa  un  belliflìmo  intreccio,  con  ripetere  V  Alto  quel  che 
fece  al  num.  14.  con  ripetere  il  Tenore  quel  che  fece  al  num.  io. 
e  con  ripetere  il  Baffo  quel  che  fece  al  num.  15.  e  così  coli'  iftef. 
fo  parlo  porto  in  diverfe  maniere  ,  nell*  iftefTo  tempo  che  produce  va- 
ri artificj,  produce  1'  iftefTo  effetto  ,  conducendo  alla  Cadenza  finale, 
con  la  quale  fi  termina  la  prefente  Fuga.  Si  noti  che  i  Motivi  pò. 
{ti  feparatamente  al  rum.  io.  14.  e  15.  fi  pongono  poi  uniti  al  num. 
16.  17.  e  I  8.  E  anche  da  avvertirli  che  fé  ben  le  due  prime  Note  nel- 
1'  Aito,  e  nel  Tenore  in  quello  ftretto  fon  per  Imitazione  ,  il  profe- 
guimento    però    è    reale  ,    e    quello    fa  veder  più  che  mai  T  artificio  ,  il 

qual 


(  a  )   Delle   Note  equivoche  fi  veda  neW  E/empio  3.  annota  (0) 

(  b  )  Gio:  Maria  Bononcini  Mufic.  Prat..  par.  2.  cap*  6.  pag.  74.  dice  :  Si  fac- 
ciano poche  Cadenze  ,  perchè  denotano  la  quiete  generale  del  Concento  ,  perciò 
non  fi  devono  ufar  molto  come  vuole  il  Tigrino  nel  fuo  Compendio  del  Con- 
trappunto lib.    3.   cap.  2t.  Vedafi  ancora  il  Fux  cit.  par.   2.  E/er.   5.  lez.    3. 

[  e  )  Effendo  la  Cadenza  una  quiete  ,  non  farà  male  farla  fentire  avanti  qualche 
belC  artificio  ,  come  nel  cafo  prefente  ,  e  fpecialmente  avanti  di  porre  lo  Jiretto  del 
Soggetto ,  imitando  t  Oratore  ,  che  terminata  C  Orazione  forma  /'  Epilogo  ,  cosi  il 
Ccmpofttore  pojìo  fine  alla  Fuga  per  mezzo  della  Cadenza  formerà  m  i  /'  Epilo- 
go per  mezzo  dello  Jiretto  ,  così  farà  dilettevole ,  ed  artificio/o  ,  e  ciò  fi  potrà  ojjer' 
vate  in  molti  buoni  .Autori. 

(  d  )  Nello,  fìretto  farà  lecito  variar  qualche  Intervallo  del  Soggetto  ,  ma  farà  be- 
'/te però  che  le  parti  pia  fenfibili ,  come  fono  le  pani  elìreme  ,  cioè  la  pia  acuta  ,_ 
e  la  pia  grave ,  f acino  il  Soggetto  realmente  ,  come  fi  vede  tifato  per  lo  pia  da  tu(« 
fi  i  buoni  Autori ,  sì  Antichi  che  Moderni. 


qual  confifle  nel  maneggiar  un  Motivo,  che  conduca  in  diverfi  Tuoni 
con  le  Note  iftefle,  e  con  diverfe  Modulazioni  fi  unifca  con  1'  iflefso 
Tuono  .  E  quello  per  ora  batti  per  i  Terzetti  a  Cappella  dello  itile 
antico,  recandomi  folo  d'  avvifare  il  Lettore  che  non  oiservi  troppo  la 
politura  delle  parole  ,  perchè  quelle  non  le  troverà  polle  fecondo  il  no- 
flro  coflume.  Noi  procuriamo  di  sfuggir  le  fillabe  che  portano  feco  ,  o 
T  *,  o  1'  w,  e  quello  per  1'  effetto  cattivo  che  producono  all'  orecchio  , 
e  a  motivo  che  non  fi  può  ben  aprir  la  bocca  nel  pronunciar  quelle  let- 
tere, e  cosi  la  voce  non  può  efser  grata,  non  efsendo  formata  con  la 
bocca  ben  aperta.  Gli  Antichi  però  non  avevano  quelli  riguardi  ,  men- 
tre efìì  abbadavano  folamente  a  formare  una  buona,  e  foda  Armonia,  la 
qual  ottenuta  non  penfavano  ad  altro  .  L'  iftc-fso  fi  trova  rifpetto  alle 
lunghe,  e  alle  brevi,  e  quello  fi  vede  ancora  nel  Canto  Fermo  mohif- 
fime  volte.  Non  è  mia  intenzione  il  decidere  fé  facciamo  meglio  noi,  o 
pur  facefsero  meglio  gì'  Antichi.  E  ben  vero  che  conviene  uniformarli 
all'  ufo  prefente,  onde  dagli  Antichi  prenderemo  il  buono,  e  lafciercm© 
'quello  che  non  fa  al  noflro  cafo. 
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VI  preferito  adeffo  una  Compofizìone  Ecclefiaftica  di  Antonio  Calda. 
ra  ,  (a)  nella  quale  a  prima  vifla  ci  fi  rapprefenta  quanto  fi  deb- 
bano oflervare  le  parole  ,  acciò  fiano  bene  cfprefle  con  la  Mufica  , 
[b]  e  perche  il  prelente  Mottetto  è  fatto  fopra  parole  di  penitenza»  vai 
a  dire  una  fpecie  di  pianto  che  fa  1'  Anima  per  aver  offefo  Iddio  ,  per- 
ciò s'introduce  al  num.  i.  una  Mufica  flebile  ,  („')  e  piena  di  fai  fé  , 
cioè  di  Diffonanze,  le  quali  come  ben  fi  vede  non  fon  polle  fecondo  la 
regola  generale  delle  Diffonanze  ,  ma  con  artificiofa  licenza  fono  porte  f 
fenza  efier  preparate,  e  perchè  poi  pollino  produrre  il  loro  effetto,  che  è 
di  porre  in  quiete  la  fofpenfìon  d'Armonia,  che  producono,  perciò  que- 
lle Diffonanze  vengono  rifolute  in  Confonanza  fecondo  la  regola  .  Ne  fi 
maraviglieremo  fé  quelle  Diffonanze  fi  prolungano  per  un  intiera  Battu- 
ta, mentre  ciò  fi  fa  per  efprimere  con  maggior  energia  il  fenfo  delle  pa- 
role. [^]  Si  noti  però  che  quelle  Diffonanze  non  fon  altro  che  un  rove- 
fcio  d'  Armonia  y  mentre  la  prima  Diffbnanza  che  fi  ritrova  nella  prima 
cafella  fi  riduce  all'  Armonia  della  Seconda  del  Tuono  in  quefta  maniera  , 

~   nel    qual  cafo    come  ben  fi    vede    non    fi 

—  efce  dalla  regola  Moderna,  la  quale   vuo- 

—  le  che  alla  Seconda  del  Tuono  fi  dia  per 


m 


-sa-e- 


{_ >2LQ 

i 


accompagnamento  Terza  minore,  e  Sefta  maggiore;  e  ficcome  [come  al« 
trove  fi  diffe  }  la  Quinta  falfa,  e  la  Settima  minore  godono  il  privilegio 
di  efler  polle  qualche  volta  fenza  effer  preparate,  così  nel  noflro  cafo  ol- 
tre Terza  minore,  e  Seda  maggiore  vi  pone  la  Quinta  falfa  ,  la  qual  in 
queflo  cafo  accrefce  molto  1'  Armonia  ,  mentre  fé  ben  fi  confideri  il  paf- 
fo  porta  feco  tre  Terze  minori ,  una  dal  C  foìfaut  Diefis  all'  EUmi  ,    la 

fé- 


(a)  Mottetti  a  due  ,  e  tre  voci.  Bologna  Per  i  Fratelli  Silvani  1715.  Mottetto^ 
undecima  . 

(  b  )  Gio:  Giufeppe  Fux  Gradus  ad  Parnafum  ver/o  il  fine  ,  dove  parla  dello  fiilt 
Ecclefiafiìco  dice  :  Prima  d'  ogni  cofa  deve  avvertirli  che  fi  applichi  ad  una  paiola 
una  Mufica  congrua  ,  diftinta  ,  efpreffiva  .  V  ifieffo  dice  il  P.  Tevo  Mufic.  Tef-l, 
par.  4.  cap.   18.  pag.  361* 

(  e  )  Si  veda  il  lattino  Infl.  Harm.  parte  ì.  cap.  7.  e  8.  per  integrum  ,  e  parte 
4.  cap.   Si.  pag.  339. 

(d  )  Vi  vuol  mollo  giudizio  nel  porre  le  Diffonanze  con  quefia  licenza  ,  ne  abbia- 
mo P  e/empio  di  molti  buoni  autori ,  fpecialmente  trattando/i  di  efpreffion  di  parole  , 
fra  gV  altri  Benedétto  Marcello  ,  il  Clar't ,  ed  altri  .  Ma  replico  fìia  ben  avvertito 
io  fludiofo  di  porre  quefti  paffi  a  tempo  ,  e  luogo  ,  e  non  con  tanta  frequenza  ,  il 
perchè  lo  puh  vedere  net  P.  Zac.  Tevo.  cit.  par.  3.  cap.  13.  per  integrum  ,  e  nel 
cap.  14.  dell'"  ifleffa  parte  fi  troverà  citato  il  Banchieri  ,  il  qual  dice  che  le  Diffo- 
nanze fi  poffono  far  in  altro  modo  fuori  delle  regole  ,  ma  con  titolo  di  durezze  ,  le 
quali  (  fono  fue  parole  )  componendole  in  note  non  vengono  permette  ,  nulladime- 
no  in  occafione  di  parole  vengono  permeile  ,  ma  volendole  praticare  bifogna  con- 
fidemle  bene ,  e  trova  fi  ancora  regi/irato  un  efemph  dell1  ifieffo  Banchieri  nella  fua 
Cartella  Muficak  alle  carte  104. 
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feconda  dall'  Eìaml  al  Gfoheut  y  e  la  terza  dal  Gfolreut  all'  oilamhs  Die» 
fis  ,  e  con  tutto  che  a  prima  villa  apparifca  che  non  vi  corra  altro  che 
un  Intervallo  di  feconda  dal  Gfolreut  all'  xAlamire  Diefìs  ,  quefla  Seconda 
però  effendo  Seconda  fuperflua  ,  eccede  di  mezzo  Tuono  la  Seconda  mag- 
giore, ficchè  porta  feco  tre  Semituoni,  e  tre  Semituoni  fono  coftitutivi 
della  Terza  minore,  [a]  che  queflo  paffo  poi  fi  riduca  al  rovefeio  d'  Ar- 
monia [£]  da  me  affegnato  fi  vede  benifììmo,  mentre  dopo  le  accennate 
Diffonanze,  fi  ritorna  nel  Tuono,  ed  offervandofi  la  regola  che  gì'  In- 
tervalli minori  calino  ,  ed  i  maggiori  crefehino  „  fi  offerva  anche  la  re- 
gola delle   Diffonanze  che  difeendano  cioè  di  grado. 

L'  ifteffo  deve  dirli  della  Diffonanza  pofla  nella  terza  cafella  ,  la  qua- 
le fi  riduce  alla  Seconda  del  Tuono  di  Elami  Quarta  del  Tuono  Fon- 
damentale   nel    quale    fi    patta ,    e   deve    intenderà"    in    quella    forma 

~Z  Così  pure  la  Diffonanza    porta  nella  quin- 

—  ta  calcila  ,    o  fi    riduce    alla  Seconda    det 

-  Tuono  di  F  faut  Diejìs  Quinta  del  Tuo» 


bef- 


-as-e — 


H 


U  O 


no    principale  ,     nel    quale    fi    va    colla    Modulazione    in    quella    guifa  , 

2   ovvero  alla    Settima    dell'  ifleffo  Tuono    di 
— —  F  faut  Diefìs  nel  feguente  modo 


f- 


9v 


ter- 


_^2. 


-£3. 


o  Parimente  la  Diffonanza    pofla    nella  Setti" 

— ft  -      -  '—   ma  cafella   0    riduce  alla   Seconda  del  Tuo- 

—  no  di  B  mi  nel  quale  fi  ritorna  ,    in  que- 

P  .  .~ZmZ—[Z  fta  maniera  ,  H ,_„        ^_q— 

ed   in    tutti   quefli    pafiì  ,    parlando  del  ro-  t~0-r- : — -g-  ~ 

vefeio   d'  Armonia  ,    vi    fi  vede  la  Quinta  h 


~war 


falfa  ,  o  fia  diminuta  oltre  la  Terza  mino-   r 

re,    e  la  Sefla  maggiore,    per  la  ragione  detta  di  fopra.  (e) 


Si 


(  a  )  V  effetto  della  Mufica  non  fi  ha  da  quello  ch$  apparifee  ,  ma  da  quello  cht 
gf  Intervalli  producono  ,  onde  abbmehè  la  Seconda  fta  fuperflua  nel  numero  delle 
Diffonanze  ,  nondimeno  il  fuono  da  lei  prodotto  e  di  Terza  minore  ,  però  in  alcuni 
caji  potrà  ufarfi  ,  ma  con  giudìzio. 

(  b  )  Del  rovefeio  dell'  Armonia  ne  tratta  Monf  Rameau  Noveau  Syjìem.  de  Ma. 
ftque  Theor.  pag.  7.  citato  dal  V,  Martini  ljìor.  Mufic.  Dijfert.  2,  pag.  279.  del 
primo  Tomo  ove  anch'  effo  tratta  del  rovefeio  dell'  Armonia . 

(  e  )  Quefli  rovefc'f  poffono  farfi  in  altre  maniere  .  V.  G. 
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}  quali  pajfi  vengono  rifolutti  per  f  ordinario ,  facendo  il  pajfaggio  0  alla   Tome»  ( 
9  glia  Media  della  Tonica,  che  è  la  Terza,  in  quefla  maniera  Dal- 
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Si  offervi  poi  che  la  preferite  Gompofizione  comincia  diverfamentedalT 
altre,  che  abbiamo  finora  vedute,  mentre  principia  con  un  Ripieno  ,  il 
qual  modo  di  principiare  ferve  come  per  Introduzione,  colla  quale  dicelì 
il  primo  Periodo.  Quello  però  non  può  metterli  nel  numero  de'  Ripieni 
femplici  ,  [<*  ]  anzi  fi  dirà  che  fia  nel  numero  de  Ripieni  artificiofi , 
Veggall  poi  nel  fine  di  quello  Pieno  una  piccola  Imitazione  per  moto 
contrario  al  num.  2. ,  e  qui  fi  noti  che  fra  le  parti  del  Tenore  ,  e  del 
Baffo  vi  fi  trovano  due  Terze  maggiori  una  immediatamente  dopo  1'  al- 
tra. Quelle  devono  ufarfi  di  rado,  pure  non  devono  totalmente  efcluder- 
fi ,  talché  fi  dica  efler  diffettofa  una  Compongane  a  motivo  di  due  Ter- 
ze maggiori  .  [ù] 

Terminato  che  ha  1'  Autore  quello  breve  giro  con  tanto  artificio,  che 
è  valevole  ad  efprimere  non  folo,  ma  anche  ad  indurre  V  Uditore  a  do- 
lore, e  compungimento  ,  prende  un  Motivo  al  num.  3.  molto  bene  adat- 
tato alla  parola,  e  rifponde  col  metodo  ordinario  al  num.  4.  e  5.  Si  of- 
fervi bene  come  il  Tenore  immita  realmente  1'  Alto  anche  nel  progrefla 
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Primo  modo  * 


Terzo  modo . 
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(  a  )  Pia  foxta  di  Ripieni  fi  trovano  nella  Mufica ,  cioè  Semplice  di  Nota ,  contro 
Nota  .  Florido  di  più  maniere ,  ovvero  di  diverfe  Figure  /opra  diverfe  Note  ovvero 
con  Legature ,  ovvero  con  piccole  Imitazioni ,  ovvero  in  altre  maniere ,  come  può  ve- 
derfi  /correndo  le  Compo/ìzioni  di  var/   autori. 

(  b  )  Benché  da  Moderni  non  fi  proibivano  due  Sejie ,  0  due  Terze ,  pure  fecon- 
do la  regola  che  dice  non  poterfi  far  due  Confinarne  dell'  ifiejja  fpecie  ,  s'  intende* 
rebbero  proibite  due  Terze,  e  due  Sejìe  dell'  ifieffa  ragione  ,  cioè  due  Terze  maggio- 
ri ,  0  minori ,  e  così  due  Sefie  .  Nulla  dimeno  fono  più  naturali  ,  e  più  ufate  due 
Terze  minori  ,  che  due  Terze  maggiori ,  mentre  quefie  ultime  includono  la  relaziona 
del  Tritono  ;  così  fi  ufano  più  due  Sefie  maggiori ,  che  due  Sefie  minori  per  equiv^ 
lente  ragione  * 


.io5 

della  Cantilena  ,  ed  il  Baffo  con  abbreviare  che  fa  la  fua  Cantilena  di 
fola  mezza  battuta,  viene  con  ottima  maniera  a  paflare  alla  Settima  del 
Tuono,  [■<*■]  Che  in  quefto  luogo  li  ftabilifce.  Si  noti  di  più  che  quivi 
non  fi  fa  il  rivolto  del  Soggetto  ,  a  folo  motivo  di  non  andare  in  lun- 
go ma  fubito  che  è  paffato  alla  Terza  del  Tuono  ,  ripiglia  e  rifponde  al 
Soggetto  al  num.  6.  7.  e  8.  Si  veda  come  ben  va  difponendo  il  nuovo 
Tuono  che  vuole  introdurre,  mentre  nella  rifpofta  del  Baffo  all'  %Alami- 
re  Quinta  di  D  lafolre  non  dà  Terza  maggiore  come  fi  richiederebbe  , 
(b)  ma  bensì  li  dà  Terza  minore,  e  prolungando  col  Baffo  la  Cantile- 
na per  fola  mezza  Battuta  di  più  che  non  fece  la  prima  volta,  paffa  con 
una  naturalezza  non  ordinaria  alla  Quarta  del  Tuono,  dove  giunto  con 
la  ifteffa  Cadenza  attacca  il  Soggetto  al  num.  p.  e  reflringendo  detto 
Soggetto,  rifponde  al  num.  io.  e  11.  e  ficcome  non  rifponde  coli'  ordi- 
ne di  fopra  ufato  ,  ma  rifponde  più  ftretto  ,  perciò  vien  a  formar  nuo- 
vo intreccio.  Si  veda  come  al  num.  12.  va  a  toccare  di  paffaggio  la 
Quarta  del  Tuono  d'  Elami  che  è  */flamire  ,  indi  fi  veda  ,  come  facil- 
mente ritorna  nel  Tuono  principale  col  mezzo  d'  una  Cadenza  fofpefa 
dopo  la  quale  ,  prima  di  terminare  il  Periodo  ,  nel  quale  ha  formato 
quefto  Soggetto,  fi  ritrova  al  num.  13.  e  14.  una  piccola  Imitazione 
molto  ben  meffa  per  due  motivi  ,  e  per  ben  ftabilir  il  Tuono  ,  e  per 
non  terminar  cosi  lecco.  Si  veda  dal  principio,  e  per  il  progreffo  di  que. 
iìo  Soggetto  quante  Legature  di  Diffonanza  vi  fi  trovano  ,  le  quali  fer- 
vono per  paffare  infenfibilmente  ne'  Tuoni  accenati ,  oltre  a  dar  una  va- 
ghezza non  ordinaria  al  Concento  ,  ed  alla  condotta  delle  parti .  Le  tre 
volte  che  propone  quefto  Soggetto  lo  propone  fempre  nel  Tuono  nel 
quale  fi  trova  ,  e  le  rifpofte  fono  fempre  una  alla  Quinta  di  quel  Tuo- 
no, e  1'  altra  all'  Ottava.  Il  Soggetto  è  molto  graziofo,  ed  è  tale  che 
di  fua  natura  è  molto  maneggievole  ,  ed  in  quefto  confitte  la  facilità  sì 
della  Cantilena,  che  delle  Modulazioni,  perciò  lo  Studiofo  avverta  bene 
tutte  quelle  cofe,  fé  brama  ricavarne  un  vero  profitto,  [e] 

Terminato  quefto  fecondo  Periodo  s'  introduce  nuovo  Motivo  alnum. 
Tomo  1.  O  15. 


(a)  Vedafi  Efem.  2,  al  num.   29. 

(  b  )  Intanto  la  Quinta  del  Tuono  vuol  Terza  maggiore  ,  inquanto  la  Terza  della 
Quinta  vien  ad  ejjer  Settima  del  Tuono ,  e  ficcome  ,  mantenendo/i  quel  dato  Tuono  t 
la  Terza  della  Quinta  deve  per  lo  pia  afeendere  ,  così  è  necceffario  che  fia  maggio- 
re ,  perchè  la  Settima  del  Tuono  afeendendo  è  fempre  maggiore  ;  onde  quando  la 
Quinta  del  Tuono  fi  trova  con  Terza  minore  è  fegno  evidente  che  fi  pajfa  in  altra 
Tuono . 

(  e  )  La  qualità ,  e  natura  del  Soggetto  ajuta  molto  a  condurre  una  Fuga  ,  onde 
fi  deve  molto  fiudiare  per  ritrovar  quefli  Soggetti  che  fiano  ben  adattati  alle  parole  % 
sì  nei  movimenti ,  che  nelle  Figure ,  come  pure  facili  da  maneggiar/i  ^  sì  per  le  mo- 
dulazioni ,  sì  per  gC  accompagnamenti  » 
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15.  il  qual  Motivo  è  di  tal  natura  che  vi  calando  con  la  Modulazione, 
perciò  al  nuai.  \6.  fi  rifponde  alla  Quarta,  e  non  alla  Quinta  ,  perchè 
di  fua  natura  quello  Soggetto  discende  dalia  Quinta  alla  Tonica  ed  al 
num.  17.  fi  rifponde  alla  Quarta  della  Quarta,  e  così  calando  Tempre  di 
Quarta  {a)  fi  replica  parte  del  Soggetto  al  num.  18.  alla,  Quarta  d' 
v4lamirel  e  così  con  breviffimo  giro  dal  Tuono  nel  quale  propone  quello 
Soggetto,  paffa  alla  Quarta  del  Tuono,  indi  alla  Quarta  della  Quarta, 
e  poi  paffa  alla  Sella  del  Tuono .  Ecco  un  giro  diverfo  da  quello  di  fa. 
pra  come  fi  vede.  Offervifi  che  fi  mantiene  iempre  la  Cantilena  profe- 
guendo  con  Imitazioni  reali,  il  che  è  ben  da  ponderarfi.  (b)  Al  num. 
poi  19.  20.  e  zi.  Si  vede  una  nuova  imitazione  reale  che  ferve  come 
di  Divertimento  a  quello  Soggetto.  Si  noti  come  ben  efprefTa  la  paro* 
la  ,  e  come  ben  polle  le  Diflonanze  che  fi  formano  con  quello  Diverti- 
mento col  quale  fi  palla  alla  Terza  del  Tuono/  anche  in  quello  Diver* 
timento  fi  rifponde  fempre  per  Quarta,  come  fi   vede. 

Giunti  alla  Terza  poi  del  Tuono  fi  vede  di  nuovo  proporlo  il  Sogaetto 
al  num.  22.  Ma  ficcome  nella  prima  propofia  di  quefte  Soggetto  per 
renderlo  chiaro,  e  tenfibile  non  s'  accompagna  con  altra  parte,  perciò 
in  quello  luogo  per  crefcere  1'  artificio,  e  la  vaghezza,  s'  accompagna  il 
Soggetto  al  num.  23.  con  un  palio  ,  il  quale  le  fi  confiderei  atten- 
tamente,  fi  vedrà  effer  Contrapunto  doppio,  [e]  e  perchè  di  fopra  il 
calò  colla  Modulazione ,  e  qui  fi  vuol  variare  come  pure  per  maaoior 
artificio  non  fi  pone  il  Soggetto  per  intiero,  ma  folo  parte  fé  ne  propone, 

ìndi 


(  a  )  La  Modulazione  di  Quinta  fempre  ere/ce ,  e  quella  di  Quarta  fempre  cala 

P  r 
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Modulazioni  di  Quinta  . 
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Modulazioni  dì  Quarta , 

[  b  ]  Viucchi  le  parti  fegu'tteranno  a  cantare ,  imitando/i  realmente ,  pia  farà  arti- 
ficiofa  ,  e  bella  la  Compofizione ,  onde  anche  in  quefta  parte  deve  lo  Studìofo  porre 
tn  opra  ogni  fatica  per  ben  riufeirvi ,  Si  offttvino  i  buoni  Autori  ,  e  fi  vedrà  poflo 
tn  pratica  quefio  avvertimento  . 

[  e  ]  Per  far  /'  efperienza  fé  un  Contrappunto  fia  doppio  ,  0  no ,  fi  faccia  così .  Sì 
feriva  in  una  riga  il  Soggetto ,  indi  così  fopra ,  come  fatto  fi  feriva  il  Contrafogget-. 
to  ,  e  così  fi  vedrà  fé  fia  Contrappunto  doppio,  e  di  che  fpecie  fia  ,  fé  all'  Ottava, -^ 
fé  alla  Quinta ,  fé  alla  Quarta  0  in  altra  forma . 
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ìndi  alzandoli  per  un  Tuono  l'  ifleffa  parte  di  Soggetto  (a)  fi  da  campo 
di  poter  ri  fpondere  al  num.  24.  alla  Quinta,  dove  fervanolo  l' ifteffo  ai  tifi- 
ciò  fi  vede  al  num.  25.  l' ifteffo  accompagnamento,  che  lì  usò  nella  pro- 
ponga ,  e  1'  ifteffa  maniera  di  crefcere  per  un  Tuono  .  Si  offervi  ancora 
come  non  fi  rifponde  colla  terza  parte  al  Soggetto  ,  perchè  effendo  il 
Soggetto  intrecciato  col  paffo  che  li  ferve  d'  accompagnamento,  vien  ad 
effer  manegpiato  a  fufficienza  ,  perciò  ritrovandofi  in  Situazione  tale  da 
poter  introdurre  il  Divertimento  ,  s'  introduce  al  num.  2<5.  27.  e  28.  e 
perchè  quello  paffo  è  pollo  nella  Quarta  del  Tuono  ,  perciò  una  parte 
rifponde  alla  Quinta,  e  1'  altra  all'  Ottava,  e  quefio  non  folo  per  man* 
tenere  il  Tuono  d'  Elami ,  ma  ancora  per  variare. 

Al  num.  25?.  vedonfi  le  parti  unite  come  in  forma  di  Pieno  (b)  e  ciò 
per  efprimer  la  parola,  indi  per  rifvegliare  di  nuovo  conpungimento  ,  fi 
vedono  polle  delle  falfe ,  o  fiano  Diffonanze  ,  come  fi  fece  fui  principio. 
La  prima  Diffonanza  è  un  rovefcio  d'  Armonia  della  Seconda  del  Tuono 
di   F  faut  Die/ts  Quinta  del  Tuono   principale   nel   quale   fi   pa,fla  ,   il   qual 

rivolto  deve   intenderfi    in    quella  forma,   ( 

e   che  fi   patii   in  Tuono  di    F  faut  Diefis  j~0-r —• —     ■       — WT3~ZT 

fi    vede     chiaramente     coli'    accompagna.   [ e — , — - 

mento  di  Sella  che  fi  da  all'  xAlamìre . 
Si  fa  indi  nuova  Diffonanza,  ma  come  di  paffaggio  ,  cosi  pure  come  di 
paffaggio  è  1'  altra  Diffonanza  che  fi  vede  avanti  di  formar  la  cadenza  . 
Quefte  Difibnanze  però  fon  degne  d' offervazione,  perchè,  fé  non  danno 
forza  alla  Compofizione,  le  danno  però  [  fecondo  il  gufio  eie'  Moderni  J 
dovuta  efprefiione  al  lentimento  delle  parole. 

Quefti  rovefei  d'  Armonia  the  ritrovanfi  in  quello  Mottetto  fé  ben  fi 
confidereranr.o,  fi  vedranno  polli  in  divede  maniere,  e  quello  fi  conofee- 
rà  facilmente  offervando  la  numerazione  che  ritrovati  nella  parte  dell'Or- 
gano, le  quali  diverfe  maniere,  benché  conduchino  all'  ifteffo  fine,  fan- 
no però   un  fentire  diverfo.  (e) 

Terminato  il  terzo  Periodo  del  Mottetto  con  una  Cadenza  fofpefa,  il 
che  è  da  notarfi ,  perchè  il  fenzo  delle  parole  non  è  terminato  ,  fi  paffa 
al  quarto  Periodo  con  un  graziofiffimo  Motivo  ,  come  vedefi  al  num. 
30.  e  per  farlo  ben  lentire  tutto  con  la  fua  graziola  Cantilena,  fi   lafcia 

O     2  folo 


[  a  ]  51/  veda  aW  Efempìo  primo  annot.  (  0  ) 

[  b ]  Si  veda  /opra  annot.  [q] 

(  e  )  Le  Confonanze ,  ovvero  le  Diffonanze  pojie  in  diverfe  maniere  è  certo  che 
formano  diverfo  Concento  ,  quindi  benché  fia  i'  ifteffo  il  porre  V.  G.  la  Terza  del 
Tuono  con  P  accompagnamento  di  Terza ,  e  Sefìa  ,  che  porre  la  Corda  del  Tuono 
coli  accompagnamento  di  Terza  ,  e  Quinta ,  e  Ottava;  nondimeno  /'  efperienza  ci  fa 
vedere  che  fé  ne  ricava  diverfo  effetto  ,  «  1'  ifteffo  fi  deve  dire  delle  Dijfonanze  . 
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folo  col  femplice  accompagnamento  dell'  Organo.  Si  rifponde  alla  Quin- 
ta al  nura.  31.,  ed  anche  in  quefto  luogo  fi  lafcia  fola  la  rìfpofla  ,  la 
quale  come  fi  vede  è  rifpofta  del  Tuono .  Ottervandofi  quefta  rifpofta 
unita  colla  parte  dell'  Organo,  fi  vedrà  che  entra  in  tempo  che  la  pro- 
pofta  fa  Diffonanza,  il  qual  modo  d'  entrare  come  fi  dille  altre  volte  è 
molto  buono,  (a) 

Quando  poi  al  num.  32.  rifponde  il  Baffo  all'  Unifono  della  propo- 
fta,  non  fi  fa  tutto  il  Motivo,  ma  folo  parte  ,  perche  farebbe  la  cofa 
troppo  viziofa,  le  di  nuovo  fi  faceffe  fentire  il  motivo  da  per  sé  foloh 
(b)  perciò  introdotto  il  motivo  fi  fa  con  le  parti  un  patto  di  Diffonan- 
za, come  una  fpecie  d'  orinazione,  fotto  il  qual  paffo  il  Baffo  va  ca- 
renando con  diverfe  Corde  fempre  coerenti  alla  Corda  di  F.  faut  Diefis 
Quinta  del  Tuono.  Quefto  paffo,  ó  fia  orinazione  non  è  altro  che  un 
prolungamento  che  fa  il  Tenore  coli'  Alto  prima  di  rifolver  la  Diffo- 
nanza, e  defidero  che  fia  ben  offervato,  per  effer  di  tal  natura  che  pro- 
duce un  belliffimo  effetto .  Quanto  bene  efprima  la  parola  è  fuperfluo  ac- 
cennarlo, mentre  chi  ha  difcernimento  per  la  Mufica,  affai  chiaro  lo  ve- 
de .  Notifi  di  più  che  quefto  paffo  ferve  come  di  Divertimento  a  quefto 
fecondo  Motivo. 

Giunto  alla  Cadenza  della  Quinta  del  Tuono,  fi  fa  il  rivolto  del  Sog- 
getto al  num.  33.  il  che  per  il  paffato  non  fi  era  mai  fatto  ,  e  vedali 
come  bene,  e  con  qual  facilità  fi  torna  nel  Tuono  principale,  e  di  nuo- 
vo fi  fa  fentire  il  Motivo  da  per  sé  folo,  il  che  produce  anche  un  al- 
tro effetto,  il  quale  è  che  fentefi  un  certo  non  lo  che  da  molti  chiama- 
to Chiarofcuro,  il  quale  nella  Mufica  fa  molto  beli'  effetto,    (e) 

Si  offervi  bene  la  rifpofta  che  fi  fa  al  num.  34. ,  nella  quale  fi  vede 
il  modo  di  mantenere  il  Tuono  Fondamentale  ,  e  per  bene  offervarla  fi 
confronti  con  la  proporla  che  fi  fece  la  prima  volta  al  num.  30.  Quefta 
diverfità  però  proviene,  perchè  volendo  rifponder  del  Tuono,  come  fo- 
pra  fi  fece  ,  è  neceffario  adoperare  gli  Intervalli ,  che  fi  richiedono  ,  ac- 
ciò la  rifpofta  ftia  nelle  fue  Corde  . 

Pattando  poi  ad  offervar  la  rifpofta  al  num.  35.  la  troveremo  fatta 
con  molto  artificio  mentre  effendo  pofta  per  intiero    s'  accompagna    dall' 

altre 


[  a  ]  Vegga  /'  Efem.  4.  annot.  (  e  ) 

(  b  )  Infino  a  due  volte  è  fopportabile  F  ijicffo  paffo  nella  Mufica  ,  ma  replicarlo 
la  terza  volta  farebbe  vizio  ,  eccettuati  alcuni  pochi  caft  ,  i  quali  fi  rimettono  al 
buon  difcernimento  del  Compofitore  ,  che  con  offervare  i  buoni  Autori  ,  faprà  regolar- 
fi  fecondo  le  occafioni  . 

[e]  Siccome  la  Pittura  non  fa  ri/alto  fé  non  è  ombreggiata  con  Chiarofcuri  ,  così  la 
Mufica  che  non  fia  anch'  ejfa  ombreggiata  co  fuoi  Chiarofcuri  non  farà  rifalto . 
Quefli  Chiarofcuri  fi  fanno  col  Piano ,  e  Forte ,  td  a  quefto  fine  ancora  fi  ufano  U 
fauft ,  accih  ora  concettino  più ,  ora  meno  parti . 


altre    parti    ,    dove    la    prima    volta    folo    in    parte    fu     accompagnata   / 
V  accompagnamento  che    fé  li    dà    è    artificiofo  ,    e    vago  ,    e    fenza    che 
io  m'  eftenda  a  dimoftrar  la  fua    vaghezza  ,  ognun    da    per    fé    può    ben 
vederla   ;     folo    aggiungo    che    queMo    accompagnamento    è    Contrappun- 
to doppio,  sì  quello  del    Baffo,    come    quello    del    Tenore  ,    ed    in    tal 
maniera    che    è    Contrappunto    doppio    a    tre  ,    cioè    ciafcuna    parte    può 
far    Fondamento  ,    ciafcuna    può    effer    parte    acuta  ,    e    ciafcuna  può  eff 
fer    parte    di    mezzo    ,    onde    fi    confideri    ben    quefto  paffo  ,    per  poterfi 
efercitare    in    limili    artificio!!    Contrappunti  .    [  a  ]    Terminato    il    Sog- 
getto   fi    vede    di    nuovo    il    paffo    d'  oftinazione    detto  di  fopra  ,   ma    li- 
mato in  guifa  che   venga  a  fare  Cadenza  del  Tuono  .   Finito  quefto  paf- 
fo s'  introduce  una  piccola   Imitazione  al  num.    36.  37.  e    38-    la    quale 
ferve  per  meglio  ftabilire  il  Tuono,  indi  al  num.  35?.  40.  e  41.  fi  fa  di 
nuovo   parte  del   paffo   di    oftinazione   di    fopra   ufato,    come    per    Confer- 
ma di  quello   fi  è  fatto  di  fopra.  [ù]  Si   avverta  che   fi   fa  (olo  parte  di 
detto  paffo  ,  perchè  ficcome  nell'  arte  Oratoria   la  Conferma  altro    non  è 
che   un   breve  rinforzo  dell'  argomento,  così  nella  Muli  e  a!,  altro  effer  non 
deve   la   Conferma  che   un   breve   rinforzo  di   quello   fi   è   fatto   lentire  ,   ed 
affine  di   mag;ormente   rinforzar  quefto  paffo,  aggiunge  il   Diejìs  avanti  la 
Cadenza   fofpefa ,  il  qual  Dtefis  accrefee  a  maraviglia  la   forza,  e  dàener- 
già  alla  Compofizione.  [e] 

Potrebbefi  da  qualcheduno  opporli  in  quefto  luogo  all'Autore,  il  mo- 
do con  cui  efprime  la  parola  coram  ,  Manteche  la  prima  fillaba  effendo 
lunga  deve  e  fife  re  efpreffa  con  la  prima  Nota,  che  fé  foffe  breve  deve 
efprimerfi  con  la  feconda  Nota,  (d)  Ciò  non  ottante  può  nel  prefente 
caio  tollerarli,  non  avendo  1'  Autore  avuto  altro  fine  che  di  fare  fpic- 
care  quefto  piccolo  attacco. 

Al 


(  a  )  P.  Tevo  eh.  par.  4.  cap.  \6.  non  folo  a  tre  ,  ma  anche  a  quattro  d'ttno/lra 
poterfi  fare  i  Contrappunti  doppj  .  Vedafi  ancora  il  Fux  eh.  Efer.  5.  lez.  5.  6.  e 
7.  e  fopra  tutto  ciò  che  lafciarono  fcritto  i  due  Nanini  in  un  loro  M,    S. 

(  b  )  U  Oratore  ,  dopo  aver  prodotto  un  argomento  che  provi  il  fuo  affunto  ,  è  fr- 
itto confermarlo  con  altre  ragioni  ;  così  il  buon  Compofitore  "è  folito ,  dopo  aver  ma- 
neggiato qualche  Soggetto ,  0  qualche  buon  paffo  ,  t  folito  dico  di  nuovo  porte  il 
Soggetto,  0  paffo  ton  pia  riftrettezza  ,  ?  ciò  fa  un  belliffxmo  effetto. 

(  e  )  Quafi  ìn  tutti  i  Moderni  fi  troverà  il  Diefis  nella  Quarta  del  Tuono  avan- 
ti /'  ultima  Cadenza ,  perciò  facilmente  fi  potranno  vedere  fimili  Cadenze . 

(  d  )  Per  prima  Nota  fi  deve  intendere  la  prima  d1  ogni  Battuta ,  0  mezza  Bat- 
tuta ,  0  quarto  di  Battutta ,  e  per  feconda  Nota  la  feconda  d?  ogni  Battuta  ,  0  mez  ■> 
za  "Battuta  ,  0  quarto  di  Battuta  ,  nel  che  deve  ufarfi  ogni  più  poffxbile  diligenza 
per  non  trafgred'tre  un  tal  precetto  che  riguarda  le  brevi ,  e  le  lunghe ,  efpr'mendo  la 
lunga  con  la  prima  Mìnima ,  0  Semiminima  ,  0  Croma  ,  e  la  breve  colla  feconda 
dell'  accennate  figure .  Si  veda  fra  gì"1  altri  il  Sempre  Celebre  Tartini  nel  fuo  Trat- 
tato ài    Mufica  cap.  4.  /><*§. il 5«  e  fi  troverà  efpreffa  la  poeanzì  detta  dottrina . 
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Al  num.  42.  43.  e  44.  Si  vede  una  replica  dell'  Imitazione  fatta  po- 
co prima,  la  qual  Imitazione,  benché  fia  V  ifteffa  di  fopra  ,  è  porta  pe- 
rò in  qualche  maniera  diverfamente,  tanto  più  che  con  quella  fi  fa  la 
Cadenza  finale. 

Il  Baffo  dell'  Organo  ficcarne  cammina  per  lo  pili  col  Baffo  che 'can- 
ta,  cosi  poche  cofe  in  effo  reftano  da  offervarfi .  Si  vedrà  però  al  jnum. 
1.  che  mentre  il  Baffo  cantante  fa  paufa,  la  parte  dell'  Organo  va  in- 
trecciando il  motivo  coli'  akre  parti  ,  fintanto  che  fi  unilca  di  nuovo 
col  Baffo  cantante.  Così  pure  fi  vede  al  num.  2.  accompagnarfi  dall'Or- 
gano il  Soggetto  col  paffo  che  poi  nel  progreffo  fi  pone  nelle  parti  can- 
tanti per  accompagnamento .  Al  num.  3.  fi  vede  il  paffo  che  fi  ufa  poi 
nel  Baffo  cantante  allorché  fi  rivolta  il  Soggetto  ,  ed  il  qual  paffo  fu 
detto  effer  Contrappunto  doppio.  Al  num.  4.  fi  noti  come  dalla  Quin- 
ta paffa  nel  Tuono.  Gli  altri  accompagnamenti  effendo  naturali,  e  chia- 
ri non  hanno  bifogno  d'  ulteriore  fpiegazione,  perciò  avendo  detto  tan- 
to che  bafta  intorno  a  quefto  belliffimo  Mottetto  ,  daremo  fine  all'  of- 
fervazioni  di  quello  Efempio. 
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DOpo  aver  offervato  un  Terzetto  da  Chiefa  ,  farà  bene  offervare  un 
Terzetto  da  Camera,  nel  qual  Itile  ,  come  altre  volte  fi  e  detto  , 
fi  permettono  alcune  cole  che  nello  Itile  Ecclefiaftico  ,  o  aflblutamenta 
non  fi  devono  ufare,  oppure  con  moderazione,  e  di  rado  .  La  compofi» 
zione  prefente  è  del  celebre  Benedetto  Marcello  Patrizio  Veneto, e  ficcome 
quefto  Terzetto  è  tutto  diverfo  dalle  fin  qui  ofiervate  Compofi/Joni  ,  s\ 
nella  qualità  dei  Soggetti,  che  nella  maniera  di  condurli,  ho  (limato  b?- 
ne  proporlo  per  e.fe.m  piare ,  acciò  nel  vedere  Compofizioni  varie  nella 
maniera  dello  (li  le,  della  condotta,  e  de'  palli,  pofTa  chi  ha  volontà  di 
fiudiare  formar,  dirò  cosi,  un  buon  impatto,  a  fomiglianza  dell' Api,  che 
da  fiori  diverfi  e  nella  qualità  ,  e  negli  odori ,  eflraggono  però  fempre  V 
ifteffo  umore,  col  quale  formano  il  fuo   tanto  gradito  mele. 

Venendo  dunque  all'  efame  di  quefto  Terzetto  cominciamo  a  confide* 
rare  il  Soggetto  porto  fui  bel  principio  al  num.  i.  Quello  s'  eftende  co* 
me  fi  vede  per  tutta  V.  Ottava  s  ma  in  tal  maniera  che  replica  il  paffo 
ifteflb  nella  Quinta  Corda,  al  num.  z,  indi  per  efprimer  ben  la  parola, 
dalla  Seda  Minore  paffa  alla  Settima  maggiore,  che  è  andar  di  grado  per 
ecceffo  ,  pannandovi  da  una  Corda  all'  altra  una  Seconda  fuperflua  la  quai 
coda  di  un  Tuono-,  e  di  un  Semituono  coRitutivi  della  Terza  minore, 
il  qual  modo  di  procedere  ,  benché  non  fia  .da  ufarfi  di  frequente  ,  non- 
dimeno nel  cafo  prefente,  a  motivo  di  efprimer  la  parola,  fa  un  ìbellik 
fimo  fentire.  (a)  Quello  Soggetto  adunque,  la  confidereremo  come  in 
Tomo  I.  Q_  due 

(  a  )  Nedo  fìtte  a  Cappella ,  e  nello  fìue  rigorofo  non  e  permeffo  il  procedere  in 
quefla  forma  ,  anzi  fé  non  è  per  gualche  efpreffion  dì  parola ,  ovvero  per  qualche  an- 
damento non  è  lecito  ne  pur  in  altro  Jì'tle  ufar  fim'ri  progreffo ,  effendo  fuori  dell'  or- 
dine della  Scala  naturale ,  nella  quale  y'  afeende ,  o  fi  difeende  per  Tuoni,  e  Semi- 
Suoni  ,  e  non  per  vn  Tuono  e  mezzo  come  il  pajjo  prefente  ;  onde  ogni  volta  che  fi 
fata  *al  plPgreffo  ,  farà  per  licenza  /  nel  difeendere  poi  refta  ancora  pia  duro  ,  onde 
farà  ancora  pia  da  fuggirfi  .  J}  quejio  propofito  fi  veda  f  avvertimento  che^  da  il 
JFux  Gradus  ad  Parnaf  libro  primo  cap.  ultimo  ,  ove  parlando  del  genere  m'ijìo  d'h 
lt  •    Vorrei  però  che  li  compofitori  reìlaffero  ammoniti  di  non  fervirfi  di  quello 

gè- 


-I  2% 

due  parti,  una  in  Tuono  di  C  folfaut,  e  l'altra  in  Tuono  dì  Gfoheat,  .ef»è 
pafla  in  C  folfaut ,  ovvero  il  che  farà  anche  meglio,  ìa  prima  parte  la 
diremo  fatta  nella  Quinta  del  Tuono,  e  l1  altra  nella  .Quinta  della  Qui ru 
ta  che  poi  pafla  al  Tuono  .  Con-  quella  divifion  di  Soggetto  1'  Ottava 
di  C  folfaut  abbracciata  dal  motivo,  fi  divide  Armonicamente.  Tal 

Alcun  poi  li  meraviglierà  della  rifpofta  che  fi  vede  al  nutrì.  3.  ,  per- 
cliè:  non  comincia  nel  Tuono  di  F  faut  dove  è  fondato  quello  verfetto, 
ma  comincia  nella  Corda  di  G  folreut  Quinta  della  Quinta  ,  e  Seconda 
del  Tuono,  col  qual  modo  di  procedere,  pare  che  fìa  rifponder  fuor  di 
Tuono,  ma  cefferà  la  maraviglia  ,  fé  fi  rifletterà  che  anche  nello  ftile 
rigorofo  a  Cappella  Ci  trovano  vari  èfempi  ,  ne'  quali  per  mantener  1* 
identità  della  rifpofla  non  hanno  avuta  difficoltà  gli  Autori  di  andar  al-, 
ìa  Quinta  della  Quinta  colla  rifpofta.  [ù]  In  oltre  quello  Terzetto  noti 

'  è  fat- 


genere  mirto  nelle  Compofiziom  folite  a  cantarli  a  Cappella  fenz'  Organo  ,   altri» 
menti  diano  ficuri  di  non  fperarne  il  loro  buon  effetto  . 

(  a  )  Sarà  facilmente  nota  a  ciafcuno  la  doppia  divifion  dell'1  Ottava,  ,  cioè  /'  Ar- 
monica ,  e  r  Aritmetica  .  V  Armonica  divide    ì  Ottava  col  mezzo  della  Quinta  in- 


qtiejla  forma  , 


-0f 


~      e    T  Aritmetica  la  divide  col  mezzo  della-, 
—      Quarta  così . 


f-e*-— 


Sì  veda  fra  gP  altri  il  Primo  Tom.  Iflor.  Mafie,  del  P„  Martini  Differt.  2.  pjg, 
258.  e  239.  ove  all'  an,not.  [  lj&  ]  fi  vedrà  qual  di  quefte  divi/ioni  fia  la  miglio- 
te  ,  e  più  ufaia ,  con  altri  rifle [}ì ,  e  fi  vedranno  citati  moltiffimi  Autori. 

(b)    Pierluigi   da    Palejìrina  ecco    come    rifponde  nelP  ultimo   verfetto  dell'  Ave 
maris  Stella  per  mantenere  F  identità  del.  Soggetto . 

(fcr-M 


~l 


X 


hM-^r 


m 


(-• 


m 

1 — 


-B — 


Sit 


-ép- 


iser 


laus 


De 


ps- 


-e=- 


o   Pa- 


— H h 


issi 


«{ 


te 


t±£ 


-W -, 


-5*r 


z=&z 


O  }    o 


_Q_ 


— — --©+-©- 
Sic 


-e — 


-,-e-^r- 


-^M-n 


laus       De 


Pa- 


t& 


mzÈz 


m 


-«7-— — : 


__£. 


* 


Ò  t"D~ 


Sit 


laus 


4$ 


B3 


De 


I23 

è  fatto  in  forma  di  Fuga  rigorofa  ,  perciò  non  è  affolutamente  neceffa» 
rio  che  rifponda  nelle  Corde  precife  del  Tuono,  tanto  più  the  ciò  de- 
ve dirfi  fatto  per  licenza,  non  per  regola,  (a)  Aggiungafi  che  non  man- 
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(a)  L'Imitazione,  dice  il  P.  Tevo  eh.  par.  4.  cap.  ir.  pj^.  520.  fi  dice  anche 
Fuga  irregolare  e  più  [otto  :  la  differenza  che  e  tra  la  Fuga  ,  e  1'  Imitazione  è 
quefia  ,  che  la  Fuga  fi  fa  all'  Uaifono,  alla  Quarta,  atta  Quinta  ,  all'  Ottava-..» 
f  Imitazione  fi  fa  alia  Seconda,  alla  Terza,  alla  Seda  ,  alla  Settima...  e  perciò 
non  è  obbligata  all'  offervazione  del  Tuono  ,  o  Modo  ;  onde  non  avendo  queffj 
rigore  di  toccare  le  Corde  del  Tuono  ,  può  paffare  dalla  Quinta  all'  altra  Quinta 
ma  deve  però  ritornare  nella  Corda  del  Tuono.  Berardi  Docum.  Jltmon.  Doc.  16. 
pag.  5Ó.  dice  che  /'  ijie[fa  Fuga  dicefi  Imitazione,  perchè  quello  che  fegue  il  pri- 
mo, cerca  con  ogni  fiudio  d'  imitarlo.  P.  Camillo  Angletia  Reg.  di  Qontrap.  cap. 
20.  pag.  7g.  dice:  Fatta  fentire  una  Fuga  nelle  fue  Corde  proprie  del  Tuono,  fi 
potrà  rifpondere  per  Seconda-,  per  Terza,  per  Quarta,  per  Quinta-,  per  Seria ,  per 
Settima  (  come  nel  fottopofto  efempiò  fi  può  vedere  ) ,  ovvero  con  li  fuoi  Rove. 
fci...  La  Settima,  Sefla  ,  e  Seconda  fon  più  nove  dell'  altre.  O  (fervi fi  peto  il  prin- 
cipio del  feguente  Madrigale  di  Gio:  Pierluigi  da  Paleflrina  ,  in  cui  feoprefi  che 
nello  jìile  Madrigale/co  fi  praticano  certe  (  fé  vogìiam  dirle  )  libertà  ,  che  non  così 
facilmente  fi  permettono  nelle  Compofizioni  Ecclefiafiiche . 

Madrigale  a  quattro  eftraito  dal  primo  libro  de  Madrig.  del  Paleflrina  che   e    fa 
C  folfaut  del  duodecimo  Tuono, 
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cano  Autori,  ì  quali  dicano  che  in  alcuni  cafi  può  principiarli  un?.  Fuga 
|>er  Seconda,  e  per  Settima,  come  Te  ne   vede   un   Eiempio  in    D.   Nico* 
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tre  eh'  al  mar^    d«  feen  de    ranno  i  fiumi         de         feenderan    no 


■la  Vicentino/  (a)  è  ben  Vero  che  elio  porta  1'  efempio  della  Fuga  per 
moti  contrarj,  ma  però  fi  può  Tempre  dire  che  in  qualche  cafo  fia  leci- 
to rifpondere  fuor  di  Tuono,  purché  non  fi  ufi  così  facilmente  di  que- 
lla licenza  ,  anzi  quando  non  fia  ben  a  propofito  ,  e  quali  neceflaria  , 
com'  è  nel  noftro  cafo,  farà  bene  non  fervi  rlene.  In  oltre  nell'  atto  che 
entra  la  rifpofta  fiamo  già  nel  Tuono  di  C  folfaut  ,  come  dimofìra  la 
Settima  maggiore  polla  nella  parte  fuperiore  ,  la  quale  volendola  accom- 
pagnare col  Baffo,  porta  feco  necelTariamente  la  Quinta  della  Quinta, 
ed  allora  quella  Quinta  non  fi  confiderà  altrimenti  Seconda  del  Tuono 
principale.  Di  più.  s'  avverta  che  quello  Soggetto  porta  feco  tal  Canti- 
lena, che  non  ammette  la  rifpofta  del  Tuono,  ogni  qual  volta  fi  voglia 
intrecciare  la  propofla  con  la  rifpofta  .  Si  deve  ancora  offervare  che  ii 
nome  delle  Note  è  1'  ii'leffo  tanto  nella  proporla ,  quanto  nella  rifpofla  ., 
e  anche  per  quella  condizione,  farà  permeilo  rifpondere  nel  modo  che 
£  fa.  [ù] 

Sciolto  quello  obbietto,  fi  oflervi  adeffb  come  è  ternata  la  rifpofia  . 
•Quefla  prende  il  Motivo  nella  Quinta  della  ,Quinta  ,  ma  in  vece  di  far 
il  falco  di  'Quinta  che  è  nella  propofla  ,  lo  fa  di  Quarta,  perchè  fé 
.avelie  rifpoflo  cogl'  ideili  Intervalli,  allora  sì  che  farebbe  andato  total- 
mente  fuor  di  Tuono;  [e]  ma  regolandoli    nella    g.uii'a    che    ha    fatto 

man- 


fa)  Ecco  h  parole  di  D.  Niccolo  Vicentino  nel  lib.  9.  della  pratica  Muftcaks 
'cap,  32,  pag.  89,  altri  modi  fi  poflbno  ufare  di  fugare  ,  per  Seconda  ,  per  Terza, 
per  Sefta,  e  per  Settima.,  che  faranno  buon  udire,  e  s'  avvertirà  al  Tono,  per- 
chè tal  modo  di  fugare  alla  Seconda  farà  dubbiofo  di  ufeir  fuore  di  tono.-  indi  porta\C 
E/empio  della  Fuga  alla  Seconda,  et  alla  rivedila  ,  con  i  femitoni  ,  e  tor>icontrarj.o 


(b)  Conftderando  la  Seconda  del  Tuono  come  parte  fuperiore  ,  'e  volendo  darli  il 
fuo  fondamento  col  Baffo,  farà  neceffario  porre  per  Fondamento  la  (hùnta  del  Tuo- 
no ,  onde  allora  la  Seconda  non  fi  confiderà  Seconda  del  Tuono  ,  ma  Qjiintit  del 
Fondamento ,  ed  in  tal  <  cafo  non  fiamo  nel  Tuono,  ma  nella  Quinta  del  Tuono  „ 

(e)  Una  delle  condizioni  della  Fuga  reale  è -che  confervi  l'  i  fi  effe  Sìllabe  ,  cioè 
gli  ijleffi  nomi  dèlie  Note,  onde  fé  la  propofla  dice  V.  G.  Di  ,  Re  ,  Mi  ,  Fa,  an- 
*he  la  rifpofia  deve  dir';  Do,  Re,  Mi.,  Fa  ,  e  così  dell'  altre  Petrus  Aaron  In/Ut. 
Harm.lib.  ,?r.atp*  ,52.  pag.  ^6.  Eli  autem  ideo  diéla  imitano  ,  live  fuja.tto  ,  ^uìa 
vfubfequens  :  vel  anteceder!?  prsecedentis  voces  partis ,  vel  fubfequejitis  eafdetn  noroi- 
msj  fed  locis  diverfas  repetit.. 


tló 
mantiene  il  Tuono  principale,  come  ben  fi  vede»  Sì  offervi  come  bene 
vien  accompagnata  quella  rifpofta  dalia  parte  fuperiofe  ,  la  quale  cella  di 
cantare  allorché  entra  la  terza  parte  col  Soggetto,  e  ciò  li  fa  per  non 
confondere,  e  non  ofeurare  il  Soggetto,  ma  per  farlo  femire  coti  tutti 
la  poffibil  chiarezza.  Neil'  entrate  di  quello  Soggetto  fi  vede  J-  uguagliane 
Za  delle  paufe  da  me  altre  volte  accennata,  (a) 

Al  num.  4.  il  Baffo  entra  col  Soggetto  coli'  iflefTo  ordine  col  quale 
fu  propollo  dall'  Alto  ,  e  fra  tanto  il  Tenore  cammina  cantando  con 
Imitazione  quello  che  cantò  ì*  Aito  coerentemente  a  Tuoni  che  fi  van« 
no  toccando,  e  nel  terminarfi  il  Soggetto  fi  vede  al  num.  5.  che  il  Te« 
nore  prende  il  principio  del  Soggetto  un  Tuon  fopra  ,  ma  quello  patTo 
non  deve  confiderai^  che  femplice  accompagnamento  all'  altre  parti,  con 
imitare  parte  del  Soggetto,  e  quello  fi  vede  più  chiaramente  allorché  fi 
confideri  T  Alto  al  num.  6.  ed  il  Baffo  al  num.  7.  L5  Alto  prende  la 
Seconda  particella  del  Motivo,  cosi  pure  il  Baffo  *  1'  Alto  lo  prende 
nelle  Corde,  nelle  quali  lo  fece  la  prima  volta,  ma  il  Baffo  lo  prende 
un  Ottava  fotto  di  quello  che  lo  fece  il  Tenore,,  e  così  con  un  bellif. 
fimo  intreccio,  nel  quale  due  parti  fanno  realmente  parte  del  Motivo  , 
e  la  terza  parte  lo  fa  per  Imitazione,  va  a  pofarfi  nel  Tuono  principa- 
le dove  giunto  fi  vede  al  num.  8.  che  il  Tenore  attacca  non  realmente, 
ma  del  Tuono  [  e  quefto  per  far  vedere  come  fi  rifponda  del  Tuono  J 
la  feconda  parte  del  Motivo,  e  fotto  di  quella  fubito  il  Baffo  al  num. 
p.  prende  la  prima  parte  del  Motivo,  e  P  Alto  al  num  io.  prende  la 
feconda  parte  un  Tuon  più  fopra »  e  così  parte  col  Baffo,  parte    con    1* 

Alto 


(a>  Una  Fuga  del  Tuono  che  abbracci  l'Ottava  ,  e  che  rifpmda  alia  Quinta  f 
fé  nella  propofta  divide  /'  Ottava  armonicamente  ,  neceffarjamente  nella  ri/pofta  de- 
ve divider  l'Ottava  Aritmeticamente }  altrimenti  anderebbe  fuor  d'i  Tuono*  Ecco  gli 
E/empi 

h_ ~T5 — 

—     Divifione  Armonica 


H=f- 


Propofla  f-i2 -e — 

I ■  O"  *   - 


ÌRifpofla 
Proporla 
Rif  polla 


-©- 


he-r -e- ;— 

_. 


h — 
! — 


H- 


-O H 


-e-r 


t  quefla  ultima  jia  male  come  fi  vede , 


—  Divifione  Aritmetica  e 

—  Divifione  Armonica» 

—  Divifione  Armonica. 
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Alto  fi  fa  tutto  il  Soggetto;  (a)  e  perchè  fi  prepara  una  finta  come  fi 
vedrà  in  appreflo  ,  perciò  s'  abbraccia  tutta  1'  Ottava  di  G  folreut  facen- 
do, come  dilli ,  la  prima  parte  del  Motivo  il  Baffo,  e  la  parte  feconda 
i'  Alto.  In  tal  guifa  s'  accenna  di  modulare  alla  Quinta  della  Quinta  , 
e  frattanto  il  Tenore  al  num.  il.  propone  di  nuovo  parte  del  Soggetto 
neir  iftefle  Corde  però  eh'  1'  Alto  terminò  il  Soggetto  propello  dal  Baf- 
fo, ed  ecco  una  finta  nella  quale  il  Tenore  dimoftra  di  rifpondere  a  que- 
lla ultima  propella  una  (Quinta  fopra  ,  ma  folo  in  quello  luogo  fi  rif« 
ponde  con  parte  del  Soggetto  per  poter  ufar  1'  artifìcio  che  fegue . 

Siccome  f  andar  che  fa  1'  Autore  alla  Quinta  della  Quinta  è  un  in- 
ganno ,  perciò  defidero  che  fia  ben  offervata  la  Cadenza  che  fi  fa  al  ne 
i  2.  ,  dove  fi  vede  che  invece  di  andar  nel  Tuono  di  G folreut,  nel  qua» 
le  già  pare  che  ci  fiamo,  fi  fa  però  Cadenza  nel  Tuono  di  C  folfaut ,  e 
quello  fi  fa  con  rifolver  la  Quarta  in  Terza  minore,  in  vece  di  rifol* 
verla  in  Terza  maggiore,  come  fi  farebbe  fé  fi  andaffe  in  G folreut  ,  ma 
per  ingannare,  ed  andare  alla  Quinta  del  Tuono  fi  rifolve  in  quella  ma« 
niera,  (ù)  Si  offervi  che  acciò  la  Quinta  di  G  folreut  diventi  feconda 
del  Tuono  s'  accompagna  prima  con  Quinta,  e  poi  con  Sella  maggiore» 
e  quelli  due  accompagnamenti}  cioè  la  rifoluzione  della  Quarta  in  Ter- 
za  minore,  e  la  Sella  maggiore  dopo  la  Quinta  fono  quelli  che  fanno 
tutto  il  giuoco.  Vorrei  ancora  che  s'  offervaffe  come  per  maggiormente 
crefeere  1'  inganno,  immediatamente  avanti  la  Cadenza  pone  il  Diejìs 
nella  Corda  àiCfolfaut,  che  in  quel  cafo  fa  figura  di  Quarta  delTuono 
di  G  folreut ,  e  fi  noti  che  a  quello  C  folfaut  D'iefis  fé  li  dà  Terza  di- 
minuta, cioè  mancante  dalla  Terza  minore  di  un  Semituono  ,  [e]  e  ciò 
fi  fa  per  efprimere  una  certa  tal  qual  languidezza. 

Fatta  la  Cadenza  nella  Quinta  del  Tuono  ,  1  Alto  feguita  a  cantare 
la  feconda  parte  del  Motivo,  come  fi  vede  al  num.  13.,  e  con  quefta  fi 
porta  al  Tuono  principale,  ed  il  Baffo  al  num.  14.  entra  col  principio 
del  Soggetto,  ed  il  Tenore  al  num.  15.  prende  la  feconda  parte  del  mo- 
tivo ,  e  così  parte  col  Baffo,  parte  Col  Tenore  fi  fa  tutto  il  Motivo  nel- 
la Quinta  del  Tuono  .  Si  vede  di  nuovo  al  num.  l5.  che  1*  Alto  prò» 
pone  parte  del  motivo,  ed  in  quello  mentre  fi  va  preparando  un'  altra 
volta  la  finta  che  fi  fece  poc'  anzi,  in  diverfo  Tuono  però,  perchè  quivi 

s'ac- 


(  a  )  Veda f\  neW  Efgmpìo  Quarto  Annot.  (  h  ) 

(  b  )  Non  è  cofa  nuova  nelle  Fughe  che  nel  decorfo  dì  quefte  fi  faccia  il  Soggetto 
pezzo  in  una  parte  ,  e  mezzo  neW  altra ,  come  fi  puh  vedere  in  molti  Autori  ,  per- 
chè C  Uditore  fente  beniffìmo  tutto  il  Soggetto ,  benché  fatto  da  diverfe  parti ,  /'/  chi 
oltre  /'  artificio  porta  feco  anche  della  novità  jion  ejfendo  cofa  ufualmente  praticata . 

(e  )  Veda  fi  P  Ef empio  Quarto  annot.  (p  )  e  quefto  prefente  è  un  bslliffimo  m- 
^mno,  e  perciò  deve  bene  offervarfi  per  poterlo  imitare  » 
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fi  accenna  di  voler  far  Cadenza  in  C  folfaut ,  come  fi  vede  al  num.  17.» 
ma  però  fi  fa  Cadenza  nel  Tuon  principale  con  1'  ifteffa  maniera  che  fi 
fece  di  fopra  dove  fi  finfe  di  far  Cadenza  in  G  foheut  .  Quivi  pure 
fi  trova  il  F  fatti  D'tefis  con  la  Terza  mancante  per  1'  ifteffa  ragione 
detta  di  fopra  .  Vorrei  poi  che  lo  Studiolo  fi  prendeffe  la  briga  di  con», 
frontare  quello  ultimo  pezzo  con  quello  che  immediatamente  avanti  gli 
è  pollo,  e  vedrà  un  rivolto  reale  di  parti»  e  di  Tuono;  mentre  inqueiV 
ultimo  pezzo  1'  Alto  al  num.  13.  fa  l'  ideilo  che  fece  di  fopra  il  Te» 
nore  cominciando  dal  num.  8.  fino  alla  prima  Cadenzatosi  pure  il-Baf» 
fo  al  num.  14.  fa  1*  i'fteffò  che  fece  di  fopra  il  Baffo  cominciando  dal 
num.  p*.  Parimente  il  Tenore  al  num.  15.  fa  1'  ifteffo  che  fece,  di  fopra 
1'  Alto  dal  num.  io.  fino  alla  fua  Cadenza  ,  e  di  più  fi  può  ricavare 
che  con  quello  rivolto  altro  non  fi  fa  che  replicare  in  un  Tuono  di  ver» 
fo  quello  che  prima  fu  fatto  in  altro  Tuono,  e  per  confeguenza  fi  for- 
merà 1'  ifteffa  Armonia  che  di  fopra  fu  formata  ;-  [a)  e  quella  è  una 
delle  qualità  didime  folite  praticarfi  nello  ftile  Madrigalefco  . 

La  prima  metà  di  quello  Vcrfetto,  benché  affolutamente  parlando  fia 
Fuga  (  b  )  pure  rigorofamente  non  è  fatta  fecondo  il  metodo  moderno. 
di  far  Fughe,  (e)  perciò  parlando  co'  Moderni  fi  dirà  che  non  fia  Fu° 
ga,  ma  fatta  in  iftile  Fugato,  [d] 

Si 


(a  )  La  difianza  che  paffa  da  C  folfaut  Disfis  pofio  nel  Baffo  ,  e  /*  Elami  B„ 
molle  oggigiorno  chiamato  Elafa  pojìo  nel  Tenore  è  una  dijianza  dì  foli  fette  Tuoni  1 
0  dica/i  fei  Tuoni ,  e  due  Semituoni  ,  la  qual  dijianza  verrebbe  a  comporre  un  In. 
tervallo  di  Nona  maggiore;  ma  ftecome  dal  C  folfaut  alf  Elafa  vi  è  una  dijianza 
di  Terza  nel  modo  $  fcrivtrlo  ,  perda  dicefi  Terza  ,  perchè  poi  la  Terza  cojta  0  di 
due  Tuoni  fé  maggiore  ,  0  di  un  Tuono  ,  e  un  Semituono  fé  minore  ,  e  la  qui  ad- 
cennata  Terza  non  cofìa  altro  che  di  due  Semituoni  ,  pereto  dicefi  Terza  diminuta  , 
0  fia  Terza  mancante  ,  la  quale  fuori  di  alcuni  cafi  d?  efpreffione  (  da  non  ufarji 
però  in  alcun  modo  )  come  il  prefente,  non  con  figlio  adoperarla ,  mentre  quanto  alla 
foflanza  è  vera  Diffonanza  di  Seconda . 

(  b  )  NelT  Efempio  Quarto  parlando  dei  rivolti  delle  Fughe  fi  d'tjje  che  quefiì 
fervono  per  variare  la  Modulazione  ,  ma  ivi  *'  intefe  de  rivolti  che  portino  fico  di- 
virfa  Armonia  .  In  quejlo  luogo  pero  intendo  parlare  de  rivolti  femplicemente  delle 
patti  che  in  diverfo  Tuono  formano  diverfa  Armonia ,  ma  neW  ijlejjo  Tuono  forma* 
no  r  ifteffa  Armonia  . 

I  e  ]  Dico  che  la  primi  metà  di  quefio  ver  fitto  è  Fuga  fi  ante  quello  che  fopra  fjo 
detto  annot.  (  d  ) 

(  d  )  Per  vera  Fuga  ,  oggidì  s'  intende  quella  che  abbia  ,  0  tutta  ,  0  la  maggior 
patte  delle  figuenù  condizioni  ;  cioè  che  fi  proponga ,  e  fi  rifponda  cogls  ilìeffi  Inter- 
valli ,  Sillabe ,  e  Figure ,  che  fi  fiia  nelle  Corde  al  Tuono  proprie  ,  che  fi  faccia  il 
rivolto ,  che  fi  moduli  in  diverfi  Tuoni ,  ma  fempre  corredativi  al  Tuono  principale 
che  fi  faccia  lo  firetto  ,  ed  altre  ;  laonde  non  avendo  quefta  Compoftzione  altro  cha 
poche  di  quefit  condizioni ,  diffi  che  non  è  vera  Fuga  •  Qutflc  Condizioni   accennate 

fi 
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Sì  vede  in  oltre  nella  prima  meta  di  quello  Verfetto  un  giro  conti- 
nuo di  Tuoni,  e  di  Soggetto,  un  ottima  difpofizione  di  parti,  belliffime 
Modulazioni ,  ottimi  inganni  ,  tuttociò  in  fomma  che  conduce  al  fine 
del  Compofitore  che  è  di  dilettare  ,  e  quefto  li  ha  per  via  dell' artificio,, 
(a)  perciò  non  raccomanderò  mai  tanto  che  badi  1'  offervareattentamen» 
te  quella  Compofizione, 

La  Seconda  metà  poi  di  quello  verfetto  è  fatta  in  altro  flile  ,  come 
fi  vedrà  in  appreffo.  Comincia  quella  al  num.  18.  ove  fi  vede  un  an- 
damento fra  1'  Alto,  e  il  Baffo  _,'  queft'  andamento  è  di  tal  natura  che 
Tempre  crefce  un  Tuono,  come  fi  vede  ,  e  fempre  forma  Legatura  di 
Diffonanza ,  imitandofi  fra  loro  le  parti  realmente  .  Perchè  poi  quello 
paffo  ferva  di  Chiaroscuro,  non  vuole  T  Autore  che  fia  cantato  a  Pie- 
no, (ù)  ma  vuole  che  fia  cantato  da  due  foli  Cantori  ,  e  quefto  come 
dico  fi   fa  per  formare  il  Chiaroscuro  col   Piano,  e  col   Forte. 

Nel  terminar  poi  che  fi  fa  queft'  andamento  entra  il  Pieno  colla  par- 
te del  Tenore  al  num.  \g.  con  una  Nota  ferma  efprimente  molto  ben 
la  parola  ,  e  fotto  ,  e  fopra  a  quella  Nota  ferma  vi  patteggiano  il 
Baffo,  e  V  Alto  al  num.  20.  e  2  I.  L'  Alto  come  fi  vede  rifponde  al 
Baffo  per  Ottava.  Quefto  paffo  è  un  Contrappunto  doppio  all'  Ottava  , 
e  come  fi  vedrà  più  fotto  è  anche  Contrappunto  doppio  in  altra  manie- 
ra. Nel  termine  poi  della  Nota  ferma  il  Baffo  al  num.  22.  efprime  mol- 
to bene  le  parole  che  canta,  ed  effendo  fatto  l'intreccio  nel  Tuon  prin- 
cipale con  la  Nota  ferma  in  Quinta*  con  quefto  paffo  del  Baffo  fi  paffa 
alla  Quinta,  e  fubito  fi  pone  al  num.  23.  la  Nota  ferma  nell'Alto  alla 
Quinta  della  Quinta,  ed  il  Bafso,  e  Tenore  vi  passeggiano  fotto  al  n. 
24.  e  25.  diftanti  tra  di  loro  un  Ottava  ,  ed  il  Bafso  al  num.  %&.  di 
Tomo  1,  H  nuo- 


fi  ricavano  da  vati)  Autori,  fpecialmente  dal  Zar  lino  citato  parte  4.  cap.  51.  pag. 
212.  da  Già:  Maria  Artufi  art.  del  Contrappunto  par.  4.  pag.  31.  Petrus  Aaron 
e'tt.  lib.  3.  cap.  52.  pag.  56.  Bononcini  Mufic.  Prat.  par.  2.  cap.  io.  pag.  75.  P. 
Tevo  eh.  par.  4.  cap.  io.  pag.  299.  e  cap.  11.  pag.  3 ti.  Tigrini  Compend.  della 
Muf.  lib.  4.  cap.  2.  Fux  eh.  Eferc.  5.  lez.   1.  2.  3.  e  4.  e  molti  altri  . 

[a]  Per  Jiile  Fugato  intendo  quel  Contrappunto  che  procede  per  via  <£  Imitaz'iO' 
ni ,  fiano  quejìe  reali ,  0  nò  ,  a  differenza  delle  Fughe ,  perche  non  offerva  le  Condi- 
zioni accennate ,  a  differenza  poi  del  Contrappunto  fciolto ,  /'/  qual  non  ha  alcun  ob- 
bligo di  Soggetti ,  0  £  Imitazioni.  Quejìo  che  io  chiamo  Jiile  Fugato ,  da  alcuni  fi 
dice  comporre  per  attacchi ,  cioè  una  parte  attaccata  dopo   f  altra . 

(  b  )  Benché  il  diletto  che  provafi  nella  Mufica  provenga  dalle  Confonanzc ,  e  Dif- 
fonanze  con  buon  ordine  difpojle  ,  nondimeno  è  co/a  certa  che  il  modo  di  di/porre 
quejle  è  quello  che  produce  il  diletto  ,  onde  quanto  pia  fiudierà  il  Compofitore  di  ren- 
dere artificio/a  la  Compofizione  con  la  predetta  difpofizione  %  tanto  pia  £  avvicinerà 
alla  meta  propojìafi  che  è  il  dilettare. 

[e]  Si  veda  f  antecedente  E/empio  annot.  [xj 
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nuovo  ripete  il  pafso  fatto  al  num.  aa.  coerentemente  al  Tuono  nel 
quale  fiamo ,  ed  in  quella  forma  patta  alla  Quinta  della  Quinta  dove  di 
nuovo  fi  pone  la  Nota  ferma  nel  Tenore  al  num.  zj.  e  quefta  è  nella 
Quinta  di  quel  Tuono  nel  quale  fi  è  paffato,  e  fopn,  e  lotto  di  effa  al 
num.  a8.  e  zp.  fi  fa  coli*  ifteffa  diftanza  V  ifteflb  palleggio,  col  Alto, e 
col  Baffo  ,  e  nel  termine  di  quefta  Nota  ferma  replicando  il  Baffo  al  n. 
30.  il  fuo  folito  patto,  finge  di  andare  in  Tuono  di  D  lafolre ,  ma  ivi 
non  fi  ferma,  anzi  al  num.  31.  va  in  Tuono  di  G  folreut/  ma  perchè  né 
pur  quello  Tuono  è  correlativo  al  Tuono  principale,  anche  quello  tuono 
fi  pone  come  per  finzione,  ed  alla  sfuggita  ,  perchè  ponendo  il  B.  moU 
le  in  Sfornire  ,  non  fi  fa  altrimenti  vera  Cadenza  in  G  folreut  ,  (a)  ma 
folo  fi  fa  Cadenza  fofpefa  ,  la  qual  Cadenza  porta  neceffariamente  in  G 
folfam  Quinta  del  Tuono  principale  ,  e  ciò  che  dico  fi  vede  evidente» 
mente  dal  B.  quadro  pofto  nell'  ultima  Nota  del  Tenore  alla  Terza  di 
G  folreut  ,  la  quale  effendo  determinata  per  via  del  B.  quadro  ad  effer  la 
Corda  come  altrove  fi  è  detto  chiamata  da  Francefi  fenfibile  ,  [b)  viene 
per  confeguenza  a  determinare  il  Tuono  d'iCfolfautj  e  così  fi  fta  fempre 
in  Tuoni  correlativi    al  Tuon  principale  . 

Quefto  paffo  al  num.  31.  è  degno  d'  offervazione  per  le  Diffonanze 
che  feco  porta,  le  quali  fanno  che  ottimamente  venga  efpreffa  la  paro» 
la  mentre  recano  un  certo  orrore,  come  fentirà  chi  ne  farà  1*  efperien» 
za .  [e  ] 

Neil'  atto  che  fi  fa  la  fofpenfione  della  Cadenza  ,  la  Settima  fi  rifoL 
ve  in  Sefta  fuperflua,  e  qui  voglio  avvertire  che  molti  Autori  in  Umili 
Cadenze  di  grado  [  parlando  però  fempre  delle  Cadenze  fofpefe  ]  la  Set- 
tima la  rifolvano  in  Sefta  naturale,  e  non  nella  fuperflua    (d)    ed    altri 


a 


(  a  )  Veda  fi  E j "empio  Terzo  annota  (h  ) 

(  b)  Della  Corda  detta  Senfi  bile  fé  ne  parlo  nel  Secondo ,  e  Terzo  Efemp'to . 

(  e  )  In  tutù  ì  tempi  la  Mufica  ha  avuto  forza  di  muovere  gli  affetti  ,  e  paffo-. 
ni  umane  ,  e  ciò  fi  vede  chiaramente  nella  Scrittura  Santa  ,  fenza  addurre  tanti  ,  e 
tanti  fatti  riportati  quafi  da  tutti  gli  Autori  che  trattano  delle  lodi  ,  ed  effetti  del- 
la Mufica  ,  de  quali  fatti  molti  fon  dubb/  ,  e  molti  favolofi  .  Si  veda  ti  libro  2, 
dei  Rè  cap,  <5.  num.  5.  ed  il  lib.  4.  parimente  dei  Rè  cap.  3.  n.  5.  chi  diftderaf- 
fe  poi  veder  in  fuccinto  altri  effetti  mirabili  della  Mufica  ,  ojjervi  una  lettera  di 
rifpofia  di  D.  A.  Stefani  Abbate  di  Lipfìng  Protonotario  della  Santa  Sede  Appoflo- 
lica  ad  una  lettera  del  Sig.  Marchefe  A.  G.  in  un  libretto  intitolato  :  Quanta  cer- 
tezza abbiada  fuoi  principi  la  Mufica,  Afterdam   169&. 

(  d  )  Giacche  ho  nominata  la  Sejìa  fuperflua  è  bene  dare  una  regola  per  conofeere 
le  Qonfonanze  ,  $  Dijjonanze  fuperflue ,  e  diminute  ,  0  fiano  tnancan  /  „  Regola  ge- 
nerale farà  che  allora  quando  una  Confo nanza  ,  0  Dijfonanza  eccederà  il  fuo  ejferedi 
Confonanza  ,  0  Diffonanza  maggiore  di  un  Semituonot  allora  fi  dirà  fuperflua  ,  così 
la  Seconda  V*  G.  che  soffi  di  tre  Semituoni  3  come  C   folfaut  naturale  ,  e  D  lafolre 

Die- 


la  rìfolvano  in  Seda  fuperflua  ,  come  nel  prefente  cafo  .  La  ragione  de* 
primi  fi  è,  perchè  la  Cadenza  fofpefa  non  è  vera  Cadenza,  e  non  fi  fa 
nella  Corda  del  Tuono  ,  ma  bensì  nella  Quinta  ,  onde  la  rifoluzìone 
della  Settima  vìen  ad  efler  la  Quarta  del  Tuono  ,  la  quale  né  puole, 
né  deve  efler  maggiore  ,  ma  deve  efler  naturale  ,  e  però  dicon  quelli  la 
Settima  in  tali  Cadenze  ,  deve  rifolverfi  in  Seda  minore.  Gli  akti  poi 
dicono,  che  effendo  la  Cadenza  una  quiete  deve  aver  quelle  Consonanze 
che  ricerca  quella  Corda  dove  fi  fa  Cadenza  .  La  Cadenza  di  grado  che 
non  fia  fofpefa  certo  è  che  rifolve  la  Settima  in  Sefta  maggiore,  perchè 
la  Settima  del  Tuono  afeendendo  deve  efler  maggiore  ,  per  confegueoza 
anche  la  Cadenza  fofpefa  deve  rifolver  la  Settima  in  Sefta  maggiore  ,  e 
quella  rifoluzìone  non  deve  confiderarfi  Quarta  del  Tuono  nel  quale  fi 
anderà,  ma  Settima  del  Tuono  nel  quale  fiamo  .  Io  non  voglio  entrare 
nel  merito  di  quefta  caufa ,  ma  lafcierò  che  ognun  s'  appigli  a  quella  ra* 
gione  che  più  gli  aggrada  .  Quello  che  pofso  dire  ,  fi  è  che  quefte  Ca- 
denze le  trovo  ufate  in  tutte  due  le  maniere  da'  buoni  Autori,  onde  fé 
non  altro  appoggiati  alla  autorità  (a)  fi  potranno  fare  nell'  una,  e  nel» 
1'  altra  maniera  .  Io  per  me  m'  attengo  più  all'  opinione  dei  primi  che 
de   fecondi  ,  ma   lafcio  che  ognuno  fi   loddisfi  . 

Terminata  la  Cadenza  fi  vede  al  num.  32.  e  33.  replicato  alla  Quin» 
ta  ii  palio  che  fu  fatto  al  num.  18.  Il  paffo  è  1'  ifleffo  come  fi  vede 
dall'  accompagnatura  del  Gravicembalo  >  folamente  fi  mutano  le  parti  , 
cioè  che  dove  prima  fu  cantato  dal  Baffo,  e  dall'  Alto,  qui  fi  canta  dal 
Tenore,  e  dall'  Alto;  eflendo  poi  il  paffo  V  ifteffo  fa  1'  ifteffo  effetto  di 
crefeere  un  Tuon  per  volta,  e  fa  1'  iftefle  Diffonanze,  e  perciò  1'  iflef- 
fa  Armonia  * 

R     2  Ter- 


Diefis  ,  fi  dice  Seconda  fuperflua  ,  e  coù  delf  altre.  Al  contrailo  fé  mancherà,  »'i 
Semituono  per  la  cofìituzione  dì  dette  Confonanze ,  0  Dijjonanze  nel  fuo  effere  dì  mi- 
nori fi  chiameranno  diminute  ,  0  mancanti  ;  V.  G.  la  Terza  che  cojli  di  foli  due  Se- 
mituoni ,  come  D  lafolre  Diefis  e  F  faut  naturale  .  Della  Quarta  Diminuta  ,  della 
Quinta  ,  e  Sefta  fuperflue  ne  parla  il  Fux  eh.  par.  prima  cap.  ultimo  del  Si[ìema. 
della  Mufica  odierno  .  Il  celebre  Giufeppe  Tartini  Trattato  di  Mufica  ,  fecondo  la 
vera  faenza  dell1  Armonia  cap.  6.  pag.  156.  Dimojìra  per  ejìefo  il  qui  detto.  Que- 
fta diminuzione ,  e  fuperflità  di  Confonanze  ,  e  Diffonanza  ,  co  fa  Moderna  ,  e  per 
ciò  non  fi  vede  che  gli  Autori  Antichi  fi  fiano  ferviti  di  tal  progreffo  ,  onde  convie- 
ne aver  giudizio  nel  farne  ufo  ,  e  non  porle  di  frequente,  mentre  non  farebbe  proce- 
dere con  buon  ordine  ,  tanto  pia  che  ejfendo  fuori  della  regola  generale ,  deve  dirfi 
che  fi  ufano  per  licenza. 

(a)  Alcuni  paffì  che  fi  fanno  fuori  delle  regole  del  Contrappunto ,  fi  permettono , 
perchè  fatti  da'  buoni  Autori ,  e  tali  paffì  fi  dicano  effer  permeai  ,  e  fiat  bene  ab 
auftorjtate,  cioè  perchè  fatti  ,  ed  u fati  da  Autori  che  fanno  autorità  .  E  ciò  viene 
comprovato  dal  P.  Camillo  Angìena  nella  fua  Regola  di  Contrappunto ,  in  cui  por- 
ta molti  efempì ,  a  quali  aggiunge  :  Buono  per  autorità  . 
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Terminato  quefto  pafìo  fi  vede  la  Nota  ferma  nella  Quinta  del  Tuo- 
no  nel  quale  fianio  al  num.  34.  e  diverfifìca  folamente  dalla  prima  vòl- 
ta in  quefto  ,  che  qui  fi  pone  nella  parte  del  Baffo,  e  fopra  quefta  No- 
ta fi  vedono  al  num.  35.  e  36.  paleggiar  i'  altre  due  parti  coli'  ifteffo 
paffo  che  fopra  fi  usò  al  num.  20.  e  21.  con  quella  differenza  però  che 
alla  Nota  ferma  fi  da  Terza  maggiore  per  determinarla  Quinta  della 
Quinta  .  Dilli  allora  che  il  paffo  col  quale  fi  parteggiava  fotto  ,  e  fopra 
alla  Nota  ferma,  era  Contrappunto  doppio,  e  adeifo  di  più  fi  vede  che 
è  Contrappunto  doppio  alla  Settima,  relativamente  al  Tuono,  ed  è  Con- 
trappunto doppio  alla  Terza  relativamente  alla  Corda  ferma  .  Vi  è  un 
altra  varietà,  mentre  di  fopra  le  parti  fra  di  loro  rifpofero  in  Ottava, 
e  qui  rispondono  all'  Unifono  .  In  oltre  è  da  offervarfi  in  quefto  paffo 
che  fi  muta  un  Intervallo,  e  quefto  per  formar  la  Cantilena  fecondo  le 
regole,  e  iecondo  la  naturalezza*  quefto  però  non  toglie  che  il  paffo 
non  fia  Contrappunto  doppio,  [«] 

Al  num.  37.  il  Tenore  imita  il  paffo  che  di  fopra  al  num.  22.  fu 
fatto  dal  Bado ,  il  qual  paffo  diverfifìca  in  quefto  ,  che  fopra  andava  a 
trovare  la  Quinta  di  qutìi  Tuono  nel  quale  fi  era,  e  qui  fi  fa  per  intie- 
ro nel  Tuono,  nel  quale  fi  ritrova  .  Con  quefto  palio  fi  ftabilifce  la 
Quinta  del  Tuono  ,  dove  il  Baffo  al  num.  38.  ripete  la  Nota  ferma  , 
ma  acciochè  quefta  fia  coli'  ordine  che  di  fopra  fu  fatto  ,  s'  accompagna 
con  Terza  maggiore  per  determinarla  Quinta  del  Tuono  ,  e  fi  vede  al 
num.  3^.  40.  che  le  parti  vi  palleggiano  fopra  coli'  iftefs'  ordine  di  pri- 
ma ,  e  r  Alto  al  num.  41.  replica  coli'  ifteffo  metodo  il  paffo  fatto  dal 
Tenore  al  num.  37.  Qui  fono  da  notarli  due  cofe,  la  prima  che  di  fo- 
pra il  paffo  della  Nota  ferma  fu  fatto  tre  volte,  cioè  nel  Tuono,  nella 
Quinta  del  Tuono,  e  nella  Qjinta  della  Quinta,  e  quefto  per  due  ra- 
gioni, una  per  crefeere  con  la  Modulazione,  e  rinforzare  per  conleguen» 
za  1'  andamento,  1'  altra  per  andar  naturalmente,  e  con  comodo  a  ritro- 
vare la  Cadenza  fofpefa  della  Quinta  del  Tuono  /  in  quefto  luo- 
go poi  il  paffo  della  Nota  ferma  li  fa  folamente  due  volte  ,  perchè  la 
feconda  volta  ritrovandoli  in  Tuono,  non  è  bene  che  n'elca  di  nuovo  , 
per  non  andare  ,    coma    fuol    dirli  ,  ananti ,  e  indietro  •    [6]  e    poi    per- 


c 


he 


(a)  Avvertafi  che  ne  Contrappunti  dvppj  qualche  volta  è  lecita  qualche  piccola 
mutazione  ,  ed  allora  fi  fogliano  dire  Contrappunti  doppj  con  /'  ajuto  ,  cioè  ,  acciò 
Jìiano  bene  convien  ricorrete  al?  ajuto  di  qualche  artificio ,  e  qneflo  fi  fa  ,  0  con  va- 
riar qualche  Intervallo ,  ovvero  qualche  Figura  ,  purché  la  variazione  fia  accidentale , 
e  di  poca  confiderazione  » 

(  b  )  Per  andar  avanti ,  e  indietro  sì  intende  V.  S.  dopo  che  fi  è  modulato  alla 
Quinta  ,  *  ritornato  in  Tuono  s  modular  di  nuovo  pia  brevemente  alla  Quinta  ,  indi 

he- 
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elie  rhrovafi  in  fico  comodiffimo  per  far  la  Cadenza  nella  Quinta  del 
Tuono,  che  vien  ad  effer  Cadenza  fofpefa  del  Tuono.  La  feconda  cofa 
da  notarli  è,  che  il  paffo  dopo  la  Nota  ferma,  la  prima  volta  fu  fatto 
Tempre  dal  Baffo,  ma  qui  una  volta  lo  fa  il  Tenore,  e  1'  altra  volta  F 
Alto,  e  quefto  non  folo  per  rivoltare  le  parti  ,  e  per  varìarre  ;  ma  an- 
cora  per  non  ufcire  fuori   delle  Corde  proprie  delle  parti    cantanti  .  [a] 

Al  num.  42.  fi  vede  il  paffo  che  fopra  fu  fatto  al  num.  31.  il  quel 
paffo,  fé  fi  eccettui  la  prima  Nota,  è  fimile  in  tutto  al  paffo  di  fopra, 
e  folo  differifce  nel  Tuono  ,  perciò  ha  1'  ifteffe  condizioni  del  paffo  di 
fopra. 

Terminato  quefto  paffo  fi  vede  al  num.  43.  una  nuova  efpreffionc  di 
parole  ,  le  quali  ben  confidente  formano  i  rivolti  d'  armonia  /ecoo- 
do  quello  fi  diffe  nel  efcmpio  paffato  .  [b]  Perche  poi  nel  decorfo  di 
quefto  Terzetto  non  fi  è  mai  toccata  con  la  Modulazione  la  Quarta  del 
Tuono  ,  perciò  molto  ben  a  propofito  fi  vede  replicar  quefto  paffo  al 
rum.  44.  coi  quale  fervando  1'  iiìeffo  ordine  di  Diffonanze  ,  il  the  ac- 
crefce  ancora  l'  efpreflìone  delie  parole,  (e)  con  fomma  facilità,  e  natu- 
gaiezza  fi  paffa  alla  Quarta  del  Tuono  ,  ma  perchè  1'  Autore  qui  non 
vuol  terminarli,  perciò  al  num.  45.  pone  nel  Baffo  il  paffo  che  di  fopra 
fi  usò  dopo  la   Nora  ferma,  col  qual  paffo  torna  nel  Tuon    principale   , 

dove 


'Brevemente  tornar  in  Tuono  ,  ovvero  ufare  una  Modulazione  diverfa ,  ufcirne  ,  e  poi 
ritornarvi  il  che  è  maltffimo  fatto ,  non  efjfendovi  la  tanto  defiderata  varietà  ì  oltre  di 
the  l'  operare  in  tal  gu'tfia  [  come  pur  troppo  a  giorni  nojìri  fi  ferite  )  induce  nell- 
'Uditore une  certa  tal  qual  fvogliatezza  prodotta  da  una  certa  languidezza  ,  mentre 
un  fìmil  modo  di  procedere  fa  che  fi  finirvi  la  Compofixione . 

(  a  )  £'  anche  da  por  fi  fra  le  buone  regole  del  Contrappunto  che  le  parti  Jìieno  per 
lo  più  nelle  proprie  Corde ,  onde  non  farà  bene  V.  G.  che  il  Soprano  paffeggi  per  le 
■Corde  chlP  Alto ,  né  l'  Alto  per  quelle  del  Soprano ,  e  così  dicafi  dell'  altre  parti  . 
Si  veda  Petrus  Aaron  citato  libro  3.  cap.  17.  e  feg.  pag.  43.  dal  quale  fi  potrà 
prender  qualche  norma  ,•  ma  meglio  ancora  offervando  le  Compofizioni  de!  Paleflrina , 
di  Cojianzo  Porta  ,  dell'  Jofquìnio  e  di  altri  confimili.. 

(b)  Annoi,  (g) 

(  e  )  V  efprejfione  delle  Parole  è  tanto  neceffaria  nella  Mufica ,  che  ce  /'  infegna 
iV  ifleffa  natura  ,  la  quale  anche  col  femplice  parlare  vuole  che  fi  fpieghino  gli  affet- 
ti ,  e  le  paffioni ,  0  coli'  incitare^  0  col  rimetter  la  voce  ;  tanto  pia  dunque  dovrà 
ufarfi  quefì'  artificio  nella  Mufica  per  movere  gli  affetti  degli  Uditori.  A  quello  pro- 
pofito fi  veda  l  avertimonto  che  da  il  Gaffurio  Pratica  Mufic.  Venet.  152.  libro.  3.. 
■cap.  15.  p.  48.  ftudeat  infupir  cantilena  compofitor  cantus  fuavitate  cantilena:  ver. 
bis  congruere  .•  ut  quacn  de  amore  vel  mortis  pernione  aut  quis  lementationefue- 
rint,  verba  fìebiles  qui  pofle  fonos  (  ut  Veniti  folent  )  pronunciet  &  difponat  * 
X'  ifieffp  vien  raccomandato  da  tutti  gli  Autori  che  hanno  fcritto  del  modo  di  com- 
porre ,  e  fopra  tutto  risilo  filile  Madr'tgalefco  t  che  a'  giorni  nojìri  è  quafi  affati® 
J£notto3  e  perduto  e 
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dove  giunto  ufa  il  paffo  di  conferma  di   fopra  da  me  accennata,  [a]  col 

porre  al  n.  4^47.48.  il  paffo  di  Nota  ferma  col  {olito  patteggio  ,  e  col 
paiTo  feguente  ,  de'  quali  ho  abbaftanza  parlato;  e  per  poter  chiudere  la 
Compofizione  con  artificio  ,  portandoli  di  nuovo  alla  Quinta  col  paffo 
ufato  dal  Baffo  dopo  la  Nota  ferma  ,  ecco  che  al  num,  45?.  fi  vede  re- 
plicar il  paffo  di  fopra  ufato  al  num.  40.  ,  indi  al  num.  50.  fi  vede  co- 
me coli'  ifteffo  pafso  fìnge  d'  andar  alla  Quarta  del  Tuono,  ma  ivi  non 
fi  ferma  ,  ansi  pafsa  fubito  alia  vera  Cadenza  ,  anticipandola  con  nuova 
Difsonanza,  che  dà  molta  forza,  ed  in  tal  guifa  termina  la  feconda  me- 
tà di  queflo  verfetto.  [£] 

Nel  Bafso  che  fuona  vi  è  poco  da  rimarcare  ,  ffantechè  va  quali  fem> 
pre  unito  colla  parte  del  Bafso  che  canta  ,  foto  fi  potrà  offervare  quando 
accompagna  le  parti,  allorché  fanno  il  Piano,  dove  fi  vedrà  al  num.  I» 
che  fi  ufa  la  Seiìa  ,  e  la  Settima  nelP  iftefso  tempo,  rifoluta  però  la  Se» 
{la  in  Quinta  .  [e]  Al  num.  2.  poi  fi  vedrà  che  la  Bafe  (la  ferma  in 
tempo  che  il  Baffo  cantante  paffeggia  ,,  e  quello  a  fine  di  rendere  più 
fenfibile  il  paffo  .  Al  num.  3.  fi  vede  replicare  il  paffo  ,  che  conduce 
alla  Cadenza,  e  quello  per   nuova  Conferma  dell'  ifteffa  Cadenza. 

Si  vede  in  quedo  verietto  un  continuo  giro  di  Modulazione  ,  ed  un 
contìnuo  rivolto  di  parti  ,  ed  un  continuo  maneggio  di  paffì  ,  perciò  fé 
attentamente,  e  con  rifleflìone  fi  offerverà?i  fpero  che  apporterà   non  pò» 


co- 


fa]  Si  veda  P  Efempio  Quinto  annof.  [  z  ] 

(b  )  S'f  diffe  neW  Ef empio  paffuto  ver/o  il  fine,  e  alF  annoi,  (aa)  che  moke  vol- 
te alla  Nota  avanti  la  Cadenza  i  Moderni  vi  aggiungono  il  Diefis  per  dar  for- 
za a  detta  Cadenza ,  onde  anche  qui  ritrovafi  la  Quarta  del  Tuono  fatta  maggiore 
per  via  del  B.  quadro  ,  ma  quejla  molte  volte  fi  vede  accompagnata  con  Quinta  fa!- 
fa  ,  e  Settima  diminuta  ne  Tuoni  fpecialmente  di  Terza  minore  ,  mentre  ne  Tuoni 
diTerza  maggiore  non  fi  dovrebbe  mai  ufart r,  quando  non  lo  richiedsffe  qualche  efpref- 
fion  di  parola  ,  fiantechè  in  Tuono  di  Terza  maggiore  corderebbe  ufar  Corde  che  fo- 
no fuori  della  fcaU  naturale  ma  ne  Tuoni  di  Terza  minore  fi  toccano  le  fue  Corde 
naturali  e  fa  un  buon  fentire  ,  e  fi  vede  ufato  quello  pafjo  da  molti  buoni  Autori  e 

fé  ben  fi  confiderà  P  accompagnamento  di  Quinta  falfa  ,  e  ^ b  O  5*""^ 

S'itima  diminuta  vede/i  una  progreffìone    di    Terze    tutte  r-Q-j- q— — 

n, inori i  come  offervs   il  celebre  M.nf.  Rameau  ,  e  chiara-  >^<j  .  -         • 

mente  fi  conofee  dall'  Efempio  feguente 


(  e  )  La  Settima  con  la  Sefia  non  fi  ufa ,  perchè  non  fi  pub  qi^efio  pafjo  accom- 
pagnar con  altri  Intervalli ,  non  con  la  Terza,  perchè  Quarta  con  la  Sefia,  e  Quin- 
ta con  la  Settima ,  non  con  la  Quarta  ,  perchè  vi  farebbero  due  Quarte  ,  una  col 
fondamento  ,  ed  una  colla  Settima ,  non  con  la  Quinta .,  perchè  0  farebbero  tre  Inter' 
valli  uniti,  cioè  Quinta,  Sefia,  e  Settima  ,  non  colf  Ottava  per  F  ifieffa  ragione  , 
onde  perciò  non  fi  ufa ,  e  quando  in  qualche  cafo  fi  vuol  praticare  Sefia  e  Settima  , 
bifogna  ufarla  con  le  condizioni  che  fi  ritrovano  nel  cafo  prefente  ;  cioè  fenza  f  ac- 
compagnamento della  Terza ,  e  come  una  fpecie  d1  Oflinazione  .  Prefentemente  però 
appreffo  ì  Francefi  vieti  praticato  . 


co  utile  a  quello  Studiofo  ,  il  qual  voglia  procurare  d'  imitare  i  buoni 
Autori.  In  oltre  oflerverà  la  diverfìtà  dello  ftile,  mensre  [  come  diffi  ) 
la  prima  metà  del  preferite  verfetto  è  in  ftil  Fugato  ,  e  la  Seconda  me- 
tà è  in  diverto  ftile  ,  il  quale  può  dirli  lìile  libero  ,  ma  non  è  però  Iti- 
le femplice  come  fi  vede ,  anzi  è  pieno  d'  Imitazioni  ,  e  di  artificio  ,  ed 
anche  da  ciò  ricaverà  vantaggio  chi  avrà  voglia  veramente  d' approfittar- 
fi  j  e  non  fi  contenterà  di  una  femplice  tintura  ,  e  non  s'  appagherà  di 
pura  apparenza  ,  e  fuperfizie  ,  col  dire  che  oggigiorno  non  fi  deve  cer- 
care che  il  giufto  ,  fenza  molta  ,  o  quafi  niente  premura  prenderfi  dell* 
artificio,  dal  che  ne  viene  che  i  Compofitoti  imbevuti  di  tali  maffime  , 
appena  cominciano  a  dar  qualche  faggio  del  loro  valore ,  che  reftano  ar- 
rennati ,  perchè  non  poffono  {ottenerli  coli'  artificio  ,  ma  col  folo  fuoco 
dell'  età  , 
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E5  pattati  Terzetti  abbiamo  vedute  delle  compofìzioni  fatte  in  iftile 
Fugato  (a)  ma  che  non  fono->vere  Fughe,  fecondo  il  modo  di  far 
le  Fughe  d'oggi  giorno,  (b)  perciò  (ara  bene  paffar  ad  efaminare  una 
Compofizione  che  abbia  La  maggior  parte  delle  condizioni  che  ricercane 
per  far  una  Fugha  ,  fecondo  1'  odierno  itile,  [e]  onde  mi  fon  propofto 
darvi  per  Efempio  il  piefence  Terzetto  ,  il  quale  potrà  fervirvi  di  noiv 
ma   per  fare  fimili  Compofizioni . 

Prima  però-  di  tutto  convien  avvertire  il  Lettore  ,  che  quefta  Fuga. 
(  eccettuati  due  piccoli  paffi  confidenti  in  fole  due  Note  )  ila  bene  con. 
fiderate  le  parti  da  per  sé  fole  fenza  1'  ajuto  del  Baffo  che  fuona  ,  (d) 
onde  ancor  noi  1' efaminaremo  fenza  detto  Baffo.  In  fecondo  luogo  ,  ef- 
iendo  lavorata  quefta  Compofizione  in  maniera  che  gli  Strumenti  ,  cioè 
i  Violini  ,  e  la  Violetta  faciano  ancor  effi  1'  intreccio  della  Fura  ,  fi  fon 
pofii  anche  quefti  uniti  alle  parti  cantanti.  Avversali  però  che  la  Fugha/ 
retta  fempre  a  tre  parti  ,  mentre  quando  cantano  le  parti  fi  fanno  tacer 
gli  Pironi  enti  ,  ovvero  fi  unifeono  col  Baffo  che  fuona  per  fé  triplice  rin- 
forzo ,  e  quando  quefti  fuonano  fi  fanno  tacer  le  parti-,  ficchè  fi  fente 
fempre  un  Armonia  di  tre  parti,  fia  che  cantino  le  parti,  fia  che  fuc- 
ili no  gli  Strumenti,  e  quefto  modo  di  comporre  le  Fughe  non  è  già  af- 
folutamente  nuovo,  ma  però  è  fatto  per  variar  P  ordine  comune  di  far 
le  Fughe,  [e]  Ciò  accennato,  parliamo  ad  efaminare  la  prefente    Fuga. 

Al  numi  I.  il  Soprano  propone  il  Soggetto  ,  e  fìccome  immediata- 
mente tocca  la  Sefta  del  Tuono  ,    cosi  dà  campo  all'  Alto  di  rifpondere 

real- 


fa] Dello  [iile  Fugato  fé  ne  parlò  all'  Efempio  Se/io  annot.  [  q  ] 

(  b  )  Vedafi  ti  detto  Efempio  annot.  [  p  ] 

(e  )  Le  condizioni  delle  Fughe  ,  fecondo  il  Moderno  filile  fi  fono  accennate  nel  fa' 
pradetto  Efempio  annot.  (  p  ) 

(  d  )  Appneffo  i  buoni  Autori  fpe[fe  volte  fi  vedono  Compofìzioni  diverfe ,  che  filane 
no  bene  fecondo  tutte  le  regole  ,  fenza  /'  ajuto  del  Baffo  che  fuona  ;  onde  farà  bene 
effervar  delle  Compofìzioni  dì  fimil  natura  ,  per  poterle  Imitare  .  Sì  vedono  i  Duet- 
ti ,  e  Terzetti  da  Camera  del  Clarì ,  così  pure  le  Canzoni  Madrigalefche  ,  ed  Arie 
per  Camera  del  N.  H.  Benedetto  Marcello  ;  ciò  non  oflante  nelle  Compofìzioni  Con- 
certate di  due  o  tre  voci  ,  purché  non  canti  tutto  il  Ripieno  ,  le  parti  per 
lo  pia  fi  re-ggono  dui  Baffo  dell'  Organo ,  a  differenza  de  Duetti  ,  e  Terzetti  da 
Camera  t  e  ftngolarmente  detti  d.a  Tavolino  ,  nel  qual  cafo  i,  Compofitori  per  il  paf. 
fato  gli  hanno  canfiderati  da  fé  ,  e  fenza  il  Baffo  contìnuo  ,  come  praticafi  anche  a 
giorni  nofiri  nei  Pieni  dille  Compofìzioni  Ecclefiafiiche  dai  Maellrì  più  n guaì -devoti  . 
•  (  e  )  Quefto  modo  d!  intrecciar  una  Fuga  con  patti  cantanti  e  con  Strumenti  non 
è  troppo  antico ,  ma  non  può  negarfi  che  faccia  un  belliffiimo  fentire .  Non  deve  fi  pe- 
nò ufar  fempre  quefla  maniera  di  far  Fughe ,  ma  a  tempo  ,  e  luogo  fecondo  il  buon 
giudizio  del  Compofttore ,  il  quale  a  forza  d'  artificj  deve  cercare  di  variare  le  fui 
Compofìzioni . 
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realmente  ,  come  in  fatti  fa  al  num.  z,  (a)  Si  propone  il  Soggetto 
da  per  fé  folo  per  renderlo  fenfibile  ,  e  chiaro  /  nella  rifpofta  ,  ben- 
ché per  l'  ifteffa  ragione  principiata  da  per  fé  fola  ,  nondimeno  per  co- 
minciare ad  internarli  ,  e  per  moflrar  che  parte  del  Soggetto  principale 
può  ftar  aflieme  con  un  altro  Motivo,  perciò  al  num.  3.  fi  vede  che  il 
Baffo  cantante  propone,  o  dicali  accompagna  il  Soggetto  con  nuovo  Mo- 
tivo,  o  fia  attacco  <T  Imitazione  ,  (ù)  ed  in  quefto  fecondo  Motivo  fi 
ritrova  un  Salto  di  Quarta  maggiore  ,  benché  di  fua  natura  proibito  , 
nondimeno  permeffo  nello  Itile  concertato  con  Strumenti ,  come  in  altro 
luogo  fu  detto  fopra  ,  purché  la  Cantilena  feco  lo  porti  naturalmente  t 
come  luccede  nel   prefente  cafo. 

Siccome  poi  il  Seggetto  nella  fua  propofla  ,  termina  nel  Tuono  così 
nella  rifpofta  effendo  reale  ,  e  cominciando  alla  Quinta  del  Tuono,  ne- 
ceffariamente  termina  nella  Quinta  .  Offervifi  però  con  che  artificio  fi  ri- 
torna nel  Tuono  ,  per  poter  rifpondere  al  primo  Soggetto  con  la  terza 
parte  .  Si  prende  al  num.  4.  il  fecondo  Motivo  una  Quinta  fopra  di 
quello  fu  fatto  ia  prima  volta  ,    e  perchè  quello  fecondo  Motivo  non  è 

il 


(  a  )  Ogni  qual  volta  un  Soggetto  non  va  a  trovar  la  Quinta  del  Tuono  ,  come 
Dominante  potrà  fempre  aver  le  fue  rìfpo/ie  reali ,  mentre  le  altre  Corde  fuori  della 
Quinta  fon  aveompagnate  con  Corde  coerenti  al  Tuono  principale ,  come  dall'  E/em- 
pio feguente  I 


Propofla     |-y 


o 


tà      Tonica.  Sottodominante  accompagnata  con  fa 
fua  Terza  ,  che  è  Sejla  del  Tuouo  ,  e  con  la  fua  Quinta  che  è  la  Tonica  e 

| ~ Q_ 
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Dominante.     Tonica  accompagnata  con  Terza ,  e  Quinta,  Dì  qui 
fi  vede  che  tutte  le  Fughe  che  vanno  alla  Quarta  fono  reali 

t- 


e 


-e- 


£ 

Tonica  Se/i  a  accompagnata  con  Tefza  che  è  la  Tonica  ,  e  con  Se/la  che  è 
la  Sottodominante  .  Di  qui  fi  vede  chi  tutte  le  Fughe  che  toccano  la  Sefta  poffona 
ejjere  reali . 

(  b  )  Del  far  le  Fughe  con  più  Soggetti  ne  parlano  molti/fimi  datori  ,  fra  gl'al- 
tri il  P.  Zacconni  Prat.  di  Muf.  par.  2.  lib.  4.  cap.  21.  pag.  268.  Ber  ardi  Do- 
fum.  Armen.  Docum.  ig.  pAg.  41.  P.  T^acca.  Tevo  Mufic.  Te/i.  parte  4.  cap.  !5« 
PaS'  335-  ove  v'  fono  var)  efempi  .  Gio:  Giufeppe  Fux  Gradui  ad  Farnaf.  Exerc* 
$,  lez,  7.  dopo  che  ha  difeorfo  de  Contrappunti  doppj  » 
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il  Padrone  in  quefta  Fuga  ,  ma  folo  ferve  d'  ajuto  ,  e  d'  ornamento  , 
perciò  fenza  alcuna  difficoltà  comincia  alla  Quinta  della  Quinta  ,  mentre 
elfo  fecondo  Motivo  entra  dove  trova  luogo  d'  entrare,  e  ciò  è  da  no- 
tarli attentamente  ,  (  a  )  Se  poi  con  quefto  fecondo  Motivo  del  Soprano 
al  num.  4  fi  rifpondeffe  realmente  al  fecondo  Motivo  del  Baffo  al  n. 
3.  fi  goderebbe  a  drittura  fuor  di  Tuono,  perciò  fi  rifponde  folo  d'Imi- 
tazione ,  ed  a  quefta  rifpofta  fi  vede  rifpondere  X  Alto  al  num.  5.  an- 
cor effo  per  femplice  Imitazione  ,  e  con  quelle  Imitazioni  fi  conduce  la 
Cantilena  al  Tuono  Fondamentale  .  Se  lo  Studiofo  fi  prenderà  la  briga 
di  ben  offervare  la  proporla  ,  e  la  rifpofta  del  primo  Motivo  ,  e  1'  in- 
treccio che  fi  fa  col  fecondo  Soggetto,  avrà  veduta  tutta  la  prefente  Fu- 
ga  ,  mentre  come  fi  vedrà  quella  è  raggirata  tutta  con  quelli  due  Moti- 
vi ,  uno  ,  il  primo  pollo  nelle  fue  Corde  proprie  ,  e  realmente  fatte  le 
fifpofte/  e  T  altro  ufato  fempre  per  via  d'  Imitazioni  9  e  così  prenderà 
norma  di  far  le  Fughe,  le  quali  quando  fiano  ben  fatte,  fi  vedono  rag" 
girate  fempre  eogP  ifteffi  Motivi,  [ù] 

Giunto  dunque  col  fecendo  Motivo  intrecciato  per  via  d'  Imitazioni, 
alla  Corda  del  Tuono,  fi  vede  al  num.  6.  che  il  Baffo  cantante  rifpon- 
de al  Soggetto  principale  ,  e  P  Alto  al  num.  7.  accompagna  quefta  rif- 
pofta col  fecondo  Motivo  peli'  iftefla  maniera  che  il  Baffo  accompagnò 
la  prima  rifpofta  dell'  Alto*  al  num.  8.  e  g.  fi  vede  di  nuovo  1'  ifteffo 
intreccio  del  fecondo  Motivq  che  fi  vidde  al  num.  4.  e  5.  con  quefta 
differenza  che  ivi  1'  intreccio  fu  fatto  nella  Quinta  del  Tuono,  che  poi 
pafsò  al  Tuono,  e  qui  i\  fa  nel  Tuono;  ed  in  quefto  luogo  è  degno  d' 
offervazione  il  modo  con  cui  fi  fa  queft'  intreccio  ,  mentre  variato  il 
Tuono  fi  ufano  gli  ìftefìì  Intervalli  ,  e  Figure  che  fi  ufarono  di  fopra 
(e)  ma  perchè  di  fopra  quefto  intreccio  fu  fatto  con  fole  due  parti  ,  e 
qui  vuol  farfi  con  tutte  tre  ,  e  non  avendo  luogo  la  terza  parte  d'  in- 
trecciar quefto  fecondo  Motivo,  fi  vede  al  num.   10.  un  femplice  accem- 

pa- 


(  a  )  Offervifi  quel  che  altre  volte  fi  s  detto  dell'  Imitazioni , 
(  b  J  Benché  nel  progrejfo  dì  una  Fuga  non  fia  astutamente  necejfario  ftar  così 
attaccati  ,  0  al  Motivo  fé  Fuga  cT  un  fol  Soggetto  ,  0  ai  foggetti  fé  Fuga  di  più 
Motivi;  nondimeno  femprs  fi  riputerà  migliore  quella  Fuga  che  farà  raggirata  fopra 
gf  ifteffi  Motivi ,  tanto  pia  fé  quefii  faranno  Contrappunti  doppj ,  coni  è  nel  nojìro 
cafo ,  e  che  fta  vera  la  prima  proporzione  fi  ojfervino  i  buoni  Compofitori  che  intro- 
ducono alle  volte  qualche  pajfo ,  non  che  fia  fìraniero  ,  ma  coerente  al  Soggetto  ,  0 
ad  uno  di  Motivi .  Quefto  però  dagli  Autori  che  Jlanno  fui  rigore ,  vien  proibito . 

(  e  )  Variato  il  Tuono ,  ed  ufati  gì'  ifteffi  intervalli  ,  altre  volte  fi  è  detto  che  un 
fimil  modo  di  procedere  dice/i  rivolto ,  e  de'  rivolti  in  altro  luogo  fi  è  parlato ,  dove 
rimetto  il  Lettore» 
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parlamento  che  fa  il  Baffo  cantante  ,  nel  quale  farà  bene  offervare  la 
maniera  colla  quale  canta;  propria  foiamente  della    parte  del  Baffo,   (a) 

Perchè  poi  con  quello  intreccio  del  fecondo  Motivo  ,  V  Autore  vuole 
andare  a  trovar  la  prima  Cadenza  nella  Corda  del  Tuono ,  volendo  con- 
durre le  parti  naturalmente,  e  fenza  ftiracchiatura,  gli  è  convenuto  prcfe. 
lungar  quefl'  intreccio,  nel  quale  fi  vedono  brevi  Modulazioni  che  con- 
ducono al  Tuono  principale  con  mantener  Tempre  1*  illeffo  ordine  di'can* 
tare,  e  1'  illeffo  ordine  di   Oiffonanze .  {b) 

Giunto  alla  prima  Cadenza  fecondo  la  regola  deve  fare  il  rivolto  del- 
la Fuga  ,  e  quello  fi  vede  far  cogli  Strumenti  allorché  al  num.  n.  il 
Primo  violino  fuona  il  Soggetto  nella  Quinta  del  Tuono,  ed  il  fecondo 
Violino  al  num.  12..  accompagna  col  fecondo  Motivo  il  Soggetto  prin- 
cipale, nel  qual  tempo  la  Violetta  al  num.  13.  propone  di  nuovo  parte 
del  Soggetto  principale  alla  Quinta  parimente  del  Tuono  ,  e  quello  fer- 
ve non  folo  per  far  fentire  più  che  mai  il  rivolto,  ma  ancora  per  pre- 
parare la  Modulazione  che  vuole  introdurre  ,  e  perciò  fi  vede  al  n.  14. 
615.  come  con  una  piccola  Imitazione, la  quale  è  cavata  dai  Motivo  fe- 
condo ,  paffa  alla  Terza  del  Tuono,    (e)  e  fi  veda  come  la   Violetta  al 

num. 

(  a  )  La  parte  del  Baffo  ha  la  fua  propria  Cantilena  ,  e  perciò  non  farà  bene  che 
tanti  corrie  un  Alto ,  0  come  un  /oprano ,  ma  farà  neceflario  che  canti  foltanto  ,  pur- 
ché quefìi  Salti  frano  regolari ,  e  ben  adattati  .  Veda  fi  il  P.  Tevo  cìt.  par.  2.  cap* 
16.  pag.  85.  Si  ojfervino  i  buoni  Pratici,  e  fi  vedrà  come  debba  difporfi  il  Baffo 
cantante  . 

(  b  )  Si  può  prolungare  ,  ed  abbreviare  un  Motivo  ,  fpecialmente  per  far  qualche 
Modulazione  nel  decorfo  di  una  Fuga  ,  0  pure  per  giungere  con  naturetezza  a  qual' 
the  Cadenza .  Il  tutto  conft/ie  nel  faperlo  allungare  ,  0  abbreviare  ,  vai  a  dire  che 
volendolo  allungare  fi  deve  offervare  V  ifieffo  ordine  di  Cantilena  ,  e  non  fi  deve 
allungare  a  cafo  ,  ma  con  molto  giudizio  .  Cosi  pure  volendolo  abbreviare ,  non 
fi  deve  abbreviare  in  qualfivoglìa  parte  del  Motivo  ,  ma  in  quel  luogo ,  dove  lo 
porta  la  natura  dalla  Cantilena ,  ed  in  ciò  deve  ufarft  ogni  fìudio  dal  Compofitore  , 
il  quale  efaminando  le  Compofizioni  de'  buoni  Autori  troverà  fpejjo  di  quefii  puffi  , 
0  allungati ,  0  abbreviati.  Avverta  fi  che  l  allungare  quejìo  Motivo ,  0  fia  Soggetto 
d1  Imitazione  ,  chiamafi  anche  Andamento  formato  coli'  ifieffo  Motivo  ,  che  nel  pre- 
fente  cafo  è  di  Settima ,  perchè  come  fi  vede  dal  Baffo  ,  difende  ,  di  Quinta  e  af- 
cende  di  Quarta  con  Settima  ad  ogni  Nota  del  Baffo ,  ed  ecco  che  colf  ifieffo  Mo- 
tivo fi  forma  un  Andamento,  dal  quale  fé  ne  ritraggono  due  vantaggi ,  /'  uno  del- 
la Modulazione  ,  perchè  paffa  accidentalmente  di  Tuono  in  Tuono  ,  /'  altro  che  /' 
ifieffo  Motivo  non  fi  interrompe  ,  anzi  lodevolmente  fi  foftiene  a  fine  dì  non  introdur- 
re nella  Fuga  alcuna  cofa  aliena  da  quanto  fi  è  propofto  ,  acciocché  la  Fuga  non 
rìefca  un  zibaldone ,  0  un  mofiro  di  più  capì .  E  fé  bene  da  eccellenti  Maejìri  fiano 
flati  nelle  toro  Fughe  introdotti  varj  Soggetti ,  0  reali ,  0  del  Tuono ,  0  d?  Imitazio- 
ne furono  fofìenuti  fino  al  fine,  colP  introdurre  or  P  uno,  or  P  altro  ,  col  ridurli 
tutti  affieme  nel  fine,  acciochè  conofeafi  non  effsr  introdotti  a  cafo ,  e  per  ri empitura  \ 
il  che  non  è  lodevole  . 

(  e  )  Si  offetvt  bene  U  modo  di  Modulare ,  cioè  di  paffare  d  uno  ih  un  altro  Tuo* 

no 
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num.  16.  ferve  di  folo  accompagnamento  a   quello  picciolo  intreccio  . 

Pattato  alla  Terza  del  Tuono  propone  al  num.  17.  il  primo  Sogget- 
to accompagnato  dal  fecondo  Motivo  al  num.  18.  nel  qual  tempo  i 
Violini  fi  unifcono  col  Baffo  che  tuona,  e  quefto  per  femplice  rinforzo. 
Al  num.  ip.  prende  il  fecondo  Motivo  co!  primo  Violino  intrecciato 
al  num.  20.  col  fecondo  Violino,  per  femplice  Imitazione,  ed  accom- 
pagnamento dalla  Violetta  al  num.  21.  QuefU  accompagnamenti  della 
Violetta  fervono  per  dar  le  Conlonanze  che  mancano  al  Baffo  che  Tuo- 
na l  onde  di  qui  fi  ricaverà  che  il  Baffo  che  Tuona  ,  benché  non  fia  par- 
te componente  la  Fuga,  non  devefi  però  perder  di  villa,  anzi  acciò  non  fia 
privo  di  Confonanze  ,  quelle  che  mancano  da'  Soggetti  pofii  nelle  parti 
più  nobili  devono  porfi  nelle  parti  meno  nobili  .  (a)  Con  quefi'  intrec- 
cio del  fecondo  Motivo  fi  torna  nel  Tuono  principale,  il  quale  mai  de- 
ve perderfi  di  mira  ,  e  quivi  giunti  ,  con  nuova  Imitazione  del  fecondo 
Motivo  tifata  dal  fecondo  Violino  al  num.  22.  fi  va  a  trovar  la  Quin- 
ta del  Tuono. 

Quelle  Imitazioni  fono  quelle  che  fanno  tutto  il  giro  per  la  Modula- 
zione nella  preferite  Fuga  ,  onde  devonfi  bene  ofiervare  .  Nel  principio 
di  quefta  Fuga  fi  fon  pofte  le  parti  cantanti  fenza  Strumenti  per  qual- 
che tempo,  e  ciò  è  fiato  fatto  per  fiabilìr  bene  il  Soggetto,  e  per  ufare 
V  intreccio  ,  del  quale  1'  Autore  fi  è  voluto  fervire  per  la  condotta  di 
quefta  Fuga  ;  ma  per  dare  una  certa  tal  qual  proporzione  fra  le  parti 
cantanti  ,  e  gli  Strumenti  ,  avendo  quelli  fatto  parte  del  rivolto  della 
Fuga  ,  e  modulato  alla  Terza  ,  dopo  che  fi  fono  introdotte  due  parti 
cantanti  co'  due  Motivi  ,  fi  fono  di  nuovo  fatti  fentire  gli  Stromenti 
per  due  raggioni  ,  una  perchè  cosi  facendo  ne  nafce  un  certo  tal  qual 
graziofo  Icherzo  fra  le  parti  cantanti  e  gli  Stromenti.  L'altra  ragione  ti 
è  che  più  facilmente   fi  pollano   ufar  cogli  Stromenti   certe  Modulazioni  , 

che 


no ,  mentre  in  quejìo  principalmente  conjìjìe  la  bellezza  di  Una  Compofizione  ,  e  quan- 
to pia  le  Modulazioni  faranno  naturali ,  tanto  più  faranno  belle ,  e  perciò  devono  af 
foluìamente  sfuggir/i  tutte  quelle  Modulazioni  che  vengono  Jliraccbiate  ,  e  farà  meno 
male  il  modular  poco ,  e  bene  ,  che  il  modular  molto  ,  e  mate . 

(  a  )  Le  parti  pik  nobili ,  0  più  fenfibili  all'  udito  fono  f  ejlreme  ,  vai  a  dir  la 
pia  Acuta ,  e  la  più  Grave ,  onde  le  parti  di  Mezzo  faranno  le  meno  nobili ,  e  per- 
ciò fra  le  parti  degli  Stromenti  la  Violetta  (  quando  non  faccia  èffà  il  Baffo  )  farà 
la  .parte  meno  nobile,  ed  in  ejja  dovranno  porfi  quelle  Confonanze  che  mancano  al 
Baffo  né1  Motivi  della  Fuga  ,  mentre  come  ojferva  il  Bononcini  Mufic.  Prat.  parte 
2.  cap.  6.  pag.  76.  Con  le  parti  eltreme  fi  proceda  più  regolatamente,  perchè  fono 
le  maggiormente  comprefe  dall'  udito  ,  e  fé  in  quelle  di  mezzo  accaderà  alle  vol- 
te qualche  cola  che  non  fia  ben  regolata  (  al  parere  dal  Zarl.  nelle  Aie  Ift.  Arm., 
parr.  3.  cap.  61.  )  Si  potrà  fopportare* 
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che  colle  parti  cantanti  ,  mentre  il  parto  che  fi  vede  al  num.  22.  è  più 
fonabile  che  cantabile  •  (a)  tanto  più  che  in  quefta  guifa  fi  fa  una  cer- 
ta proporzione  di  mifura  fra  il  canto,  ed  il  fuono  .  [£  ] 

Parlato  che  è  1'  Autore  alla  Quinta  del  Tuono  propone  al  num.  23. 
il  Soggetto  principale  accompagnato  al  num.  24.  dal  fecondo  Motivo  . 
Suppongo  che  il  giudiziofo  Lettore  avrà  già  offervato  che  quello  Secon- 
do Motivo  è  Contrappunto  doppio  ,  e  ficcome  fé  n'  è  parlato  ,  perciò 
non  replico  il  già  detto  . 

Vorrei  poi  che  con  attenzione  fi  offervaffero  le  Imitazioni  del  Secon- 
do Motivo  porte  al  num.  25.  zó.  coli'  Imitazione  del  num-  25.  fi  tor- 
na nel  Tuono  principale,  e  con  quella  del  num.  26.  fi  parta  con  fom- 
ma  facilità  alla  Quarta  del  Tuono  ,  ed  eccovi  un  modo  faqilirtimo  di 
circolare  i  Tuoni  ,  o  fiano  le  Modulazioni  Tempre/  coerenti  al  Tuono 
principale  .  In  quefto  luogo  fi  propone  il  Soggetto  il  D  lafolre  Quinta 
del  Tuono,  s'accompagna  col  fecondo  Motivo  parimente  in  D  lafolre  , 
colla  prima  Imitazione  del  fecondo  Motivo  fi  va  in  G  Jolreut  corda  dei 
Tuono  ,  e  rifpondendo  realmente  con  la  feconda  Imitazione  fi  va  fenz* 
avvedetene  alla  Quarta  del  Tuono  ,  onde  in  un  picciolo  giro  ,  vi  è  la 
Dominante  ,   la  Tonica  ,   e  la  Sottodominante  .  (e) 

Si  veda,   come  per  non  lanciare  alcuna   parte  vota    al  num.    27.    fi    fa 

Un  altra   Imitazione  del  fecondo  Motivo,  la  quale  ferve  ancora  per    più 

Stabilire  ,  la  Quarta  del   Tuono  nel  qual  parta.  Si  ofiervi  in  oltre,  come 

nel  tempo  che  fa  il   fopradetto    giro    di    Modulazioni    con    le    Sopradette 

Tomo    I,  V  Imi- 


ta] Regolarmente  parlando ,  nelle  pani  cantanti  fon  proibiti  tutti  i  Salti  di  Set- 
tima ,  come  offerva  il  P.  Tevo  cit.  par.  2.  cap.  16.  pag.  84.  Il  principale  motivo 
però  per  cui  fi  proibifeono  quefii  Salti  sì  è  perchè  fono  difficili  da  cantar  fi ,  e  perciò 
il  Zarl.  Injì.  Arni.  par.  3.  cap.  37.  pag.  187.  dopo  aver  detto  doverfi  fchivare  pia 
che  fi  pub  li  movimenti  feparan ,  dice  :  conciofiaebe  tali  diftanze  oltra  che  fono  piùt 
difficili  da  cantare  (  effendo  che  non  così  facilmente  fi  partono  formare  le  voci  ) 
Siccome  poi  negli  Strumenti  non  vi  e  quefla  difficoltà ,  così  in  effi  fi  potranno  piti 
facilmente  ufare  quefii  falti . 

(  b  )  Veramente  non  è  neceffario  in  una  Fuga  intrecciata  con  Strumenti  che  vi  fia 
una  giufia  proporzione  d"  uguaglianza  fra  le  parti  che  cantano  ,  e  quelle  che  fuona- 
no  ,  ma  fé  vi  farà  tal  uguaglianza  di  mifura  farà  molto  bene  . 

(e  )  Ogni  qual  volta  il  Comportare  fi  ritrovi  nella  Quinta  del  Tuona ,  non  potrà 
pacare  alla  Quarta  fé  prima  non  tocca  la  Fondamentale  ,  perche  non  fi  può  poffare 
agli  efìremi  fé  non  fi  tocca  il  mezzo.  E  facile  da  vedere  che  la  Tonica  è  la  Corda 
media  fra  la  Dominante,  e  la  Sottodominante,  mentre  la  Tonica  confiderata  come 
Quarta  della  Dominante  ,  /  accompagna  con  Terza  ,  e  Quinta  ,  essi  pure  s*  accom- 
pagna con  Terza ,  e  Quinta  conflagrata  come  Quinta  della  Sottodominante  ,  e  dalla 
Tonica  fi  può  pafiare  sì  alla  Quinta  che  alla  Quarta  del  Tuono  onde  fi  vede  ejfet 
ijja  la  Corda  media  fra  quejie  due ,  e  perciò  farà  neceffario  chi,  qusfia  fi  tecch't  ogni, 
qualvolta  fi  vuol  pajfare  da  una  in  m  altra  Modulazione , 
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Imitazioni,  il  Baffo  modulando  ogni  quarto  di  Battuta  per  Quarta  fa  un 

belliffimo  giro  in  poco  tempo,  ma  con  quello  fi  vien  a  cader  nella  Quar- 
ta  del  Tuono,  già  prima  indicata,  ftante  che  il  Soggetto  per  fua  natura 
nella  feconda  Nota  palla  alla  Media  ,  o  fia  Terza  della  Sottodominante  % 
ficchè  richiede  neceffariamente  che  fìa  condotto  alla  Quarta  del  Tuono  , 
e  in  qualunque  Soggetto  ,  prima  fi  efamini  ,  e  rilevi  tutte  le  lue  quali- 
tà, effendo,  chiaro  che  ogni  Soggetto  ha  le  lue  particolari  qualità,  e  per» 
ciò  deve  il  Compolitore  farle  nlultare. 

Al  num.  28.  fi  vede  il  Soggetto  nella  Quarta  del  Tuono  accompagna- 
ta  al  num.  2<?.  col  fecondo  Motivo  .  Quello  primo  Soggetto  parrebbe 
che  in  certa  maniera  poteffe  confiderarfi  rifpofta  del  Soggetto  polio  al  n„ 
23.  ma  perchè  fé  foffe  rifpofìa  farebbe  totalmente  fuor  di  Tuono  ,  per. 
che  rifponderebbe  alla  Settima  ,  [a]  perciò  deve  confiderarfi  come  prò- 
polla  del  nuovo  Tuono  nel  quale  fi  è  parlato,  e  quefto  più  chiaro  fi  ve- 
de fé  fi  eonfideri  il  Baffo  cantante  al  num.  '30.  il  qual  accompagna  que- 
fti  due  Soggetti  con  Corde  relative  lempre  al  Tuono  di  C  foifaut ,  an- 
zi refta  fuor  di  dubbio  il  fin  qui  detto  ,  vedendo  che  con  tutte  tre  le 
parti   fi  fa  Cadenza   in  C  foifaut. 

Si  potrà  ben  dire  rifpolta  di  quelV  ultimo  Motivo  quella  che  fi  vede 
nel  fecondo  Violino  al  num.  31.  effendo  rifpofta  alla  Quinta  di  C  foi- 
faut.  Quefla  rifpofta  fi  vede  accompagnata  dal  fuo  fecondo  Motivo  pollo 
nel  primo  Violino  al  num.  32.  il  quale  conduce  al  Tuono  principale,  e 
quefto  tanto  più  fi  icopre  allorché  la  Violetta  al  num.  ^,  prende  parte 
del  primo  Motivo  in  Tuono  parimente  di  G  foheut .  [#]  In  queftoluo. 
go  ,  come  pure  di  l'opra  al  num.  13.  la  Violetta  rifponde  all'Ottava  fot- 
to  del  primo  Motivo  ,  e  da  ciò  fi  vede  chiaramente  che  1'  ifteffo  Sog- 
può  da  per  fé  fìeffo  intrecciarti  .  Al  n.  34.  e  35.  sbbiamo  i'ifteffe  picco- 
le Imitazioni  che  fopra  fi  viddero  al  num.  14.  e  15.  e  Gccome  quelle  , 
fatte  nella  Quinta  del  Tuono,  paffarono  alla  Terza  ,  così  quelle  effendo 
nella  Corda  del  Tuono  paffano  alla  Sefla,onde  il  paffo  che  fanno  gli  Stru- 
menti in  quefto  luogo  cominciando  dal  num.  31.  fino  alla  fua  Cadenza,  e 

l' iftef. 


(a)  MI  fopra  in  altri   Efempj  s    è  detto  con  P  Angìeria  che   ,    fatta  fentire    una 

Fuga  nelle  fue  Corde  proprie  del  Tuono  ,    fi    potrà  nfpondere  per   Seconda 

per  Settima  ma  ciò  devefi  intendere  di  quelle  rifpofte  che  non  distruggono  ti  Tuono 
antecedente  fenza  pafjar  per  i  mezzi ,  come  fuccederebbe  in  quefto  cafo  ,  fé  il  Sogget- 
to poflo  neir  Alto  in  C  foifaut  volejje  dirfi  rifpofta  del  primo  Soggetto  pojlo  nel 
Bajfo  in  D  lafoire.  Tanto  più  che  ogniqualvolta  fi  pafferà  in  Tuona,  0  diverfo  ,  0 
contrario  a  quello  in  cui  fu  fatta  la  propojìa  ,  allora  il  Soggetto  che  fi  ripiglia  non 
deve  dir/i  rifpofta  ,  ma  nuova  propojìa  . 

(b)  Rifpondendo  in  una  Fuga  per  Quinta ,  ogni  qual  volta  fi  rifponda  al  Sog^, 
getto  pojlo  nella  Quarta  del  Tuono ,  la  rifpofta  farà  fempre  nella  Corda  del  Tuono, 
eome  chiaramente  fi  vede  }  onde  dalla  Quarta  fi  paffa  al  Tuono  qua  fi  per   nece(fuàt% 
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ifteffo  affatto  del  paffo  che  fecero  di  fopra  cominciando  dal  num.  i£.  fi- 
no alla  fua  Cadenza,  e  folamente  d  i  fi  e  r  i  fc  e  in  quefto  che  il  primo  è  fat- 
to in  un  Tuono,  ed  il  fecondo  in  un  altro -il  primo  è  fatto  nella  Quin» 
ta ,  e  paffa  alla  Terza ,  il  fecondo  è  fatto  nel  Tuono  e  paffa  alla  Sella  , 
onde  quefco  paffo  è  un  rivolto  reale  del  paffo  antecedente',  e  per  confe- 
guenza  produce  1'  ifteffa  Armonia  .  [<?] 

Modulato  che  ha  alla  Sella  prende  al  n.  %6.  il  Soggetto  accompagna- 
to  dal  fuo  Contrafoggetto  al  num.  37.  ma  perchè  non  vuol  fermarli  iti 
quello  Tuono  ,  perchè  ne'  Tuoni  minori  la  Sella  è  la  Corda  più  lonta- 
na di  Modulazione  che  vi  fia  ,  ficcorne  ne'  Tuoni  maggiori  la  Terza  è 
la  più  lontana,  e  ciò  deve  intenderli  delle  Modulazioni  omogenee  al  Tuo- 
no che  fono  Quinta,  Quarta,  Terza  ,  e  Sella  ,  perciò  volendofi  avvici- 
nare verfo  il  fine,  prolunga  un  pocchetto  il  primo  Motivo  ,  dove  al  n» 
38.  vi  fi  vede  una  piccola  Imitazione,  e  fi  porta  di  nuovo  alla  Quinta 
del  Tuono.  Ofserviù*  che  in  quefto  luogo  fi  canta  con  due  fole  parti  ,  e 
quefto  per  far  un  nuovo  fcherzo  ,  come  fece  al  num.    17.  e   18. 

Pafsato  che  è  alla  Quarta  de!  Tuono  non  prende  il  Soggetto  in  C  foU 
faut ,  ma  lo  prende  nella  fua  rifpofta  che  vien  ad  efsere  nella  Corda  del 
Tuono  nel  quale  di  nuovo  fi  pafsa  ,  e  ciò  fi  vede  dall'accompagnamento 
del  fecondo  Motivo  al  num.  40.  indi ,  acciò  in  quella  Fuga  non  vi  fia 
alcun  pafso  non  maneggiato  ,  e  che  pofsa  dirfi  fupeifluo  ,  [  ò]  fi  vede 
al  num.  41.  42.  e  4?*  1'  iftefso  pafso  che  videfi  al  num.  8.  9.  io.  Il 
pafso  è  1'  iftelso  per  1'  appunto  ,  onde  merita  1'  iftefse  rifieffioni  che  fo- 
pra •  fé  non  che  varia  fui  fine  ,  e  quefto  a  folo  oggetto  di  variare  ,  e 
per  far  vedere  di  più  come  un  pafso  iftefso  può  condurli  in  diverfe  ma. 
niere  j  anche  cjut  fi  fa  Cadenza  come  fi  fece  di  fopra,  ma  qui  col  Baf- 
fo fi  fa  Cadenza  di  grado  per  poter  introdurre  la  Conferma  che  fi  vede 
al  num.  44.  col  primo  Motivo  ,  ed  al  num.  45.  col  fecondo  ,  e  quefT 
artificio  deve  bene  ofservaifi,  mentre  oltre  la  Conferma,  fi  finifee  anco- 
ra co'  due  Soggetti  proporli  ,  e  fi  vede  parimenti  per  più  conferm?re 
quello   ultimo  artificio  ,  replicar  1'  iftefso  pafso  dagli    Stromenti  al   nurrt„ 

V      2  4/5. 


(  a)  I  rivolti  reali  producono  fempre  /'  ifieffa  Armonia ,  e  folo  variano  nella  pofi- 
■zjone  ,  onde  fé  in  un  luogo  conducono  in  un  Tuono  ,  r.eW  altro  luogo  conduranno  in 
un  altro  Tuono  ,  ma  coli  illesa  proporzione  ,  vai  a  dire  :  Se  un  pa\}o  fatto  nel  Tuo- 
no ,  condurla  alla  Quarta ,  //  fuo  rivolto  reale  fatto  nella  Quinta  condurrà  al  Tuo, 
no ,  e  psrew  nel  nojiro  cafo  la  Terza  del  Tuono  emendo  Sejla  della  Quinta  dalla 
Quinta  fi  paffa  alla  Terza  del  Tuono ,  e  nel  fuo  rivolto  fatto  nel  Tuono ,  necejjaria- 
mente  fi  palerà  alla'  Sejla, 

(b)  Se  in  una  Fuga  non  vi  farà  alcun  paflo  che  non  fia  maneggiato  ,  farà  fem- 
pre cofa  buona  ,  quejlo  però  non  è  ajfolutamente  neceffario ,  bajla  che  fiano  ben  ma- 
neggiati i  Soggetti,  che  quejlo  è  il  fine  principale  che  deve  proporfi  ogniuno  che  far 
voglia  fimili  Compofizioni , 
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q.6.  e  47.  al  qtsal  pafso  lerve  per  accompagnamento  la  Violetta  al  num. 
48.  Oltre  a  far  fentir  ,  maggiormente  la  Conferma  con  queli'  ultimo 
pafso  degli  Strumenti ,  ferve  anche  per  non  terminar  mozzo,  come  fucce- 
derebbe  fé  anche  gli  Strumenti  eefsafsero,  al  cefsar  delle  parti  .  Serve  in 
oltre  per  terminar  in  principio  di  Battuta,  mentre  le  parti  terminano  nei 
terzo  quarto  di  Battuta,  [a)  e  di  più  terminando  cogli  Strumenti,  fi  ter- 
mina con   maggior  energia. 

In  oltre  quefta  doppia  Conferma  ferve  in  luogo  dello  ftretto,  il  qua* 
le  in  quefta  Soggetto  non  fi  farebbe  potuto  far  a  proposto,  e  perciò  fi 
vede  in  molti  Autori  che  allorché  non  fi  può  far  lo  ftretto,  o  allargano 
il  Motivo,  come  ha  fatto  Benedetto  Marcello  nell'ultimo  finale  del  Mi- 
fcrere  volgare,  e  come  hanno  fatto  altri  ,  ovvero  ufano  il  paffo  di  Con- 
ferma  ,  come  fuccede  in  quefto  cafo. 

Nel  decorfo  di  quefta  Fuga  fi  è  veduto  più  volte  il  fecondo  Motivo 
porto  non  per  accompagnamento  del  primo  Soggetto  ,  ma  per  fcherzar 
colle  parti  per  via  d'  Imitazione  col  detto  fecondo  Motivo  .  Inlegnano 
alcuni  buoni  Maeftri  che  proporlo,  e  rifpofto  con  tutte  le  parti  ad  uno, 
o  più  Soggetti  fra  bene  aiìe  volte  introdurre  qualche  Divertimento  ,  il 
quale  abbia  qualche  coerenza  colla  Cantilena  del  Soggetto  ,  ma  quefto 
Divertimento  fofle  ancora  de'  più  migliori  ,  ogni  qual  volta  in  una  Fu- 
ga a  più  Soggetti,  fi  faceffe  con  uno  de'  propofti  Motivi,  facendolo  col 
Soggetto  principale  ,  non  farebbe  più  Divertimento  ,  perchè  il  Soggetto 
principale  è  coftitutivo  della  Fuga  ,  onde  in  tal  cafo  farebbe  neceffario 
farlo  col  Soggetto  meno  principale,  fìa  col  fecondo,  o  col  terzo,  fé  Fu- 
ga di  tre  Motivi  ,  fia  ancor  col  quarto  ,  fé  Fuga  di  quattro  Soggetti  . 
Ora  il  noftro  Autore  fi  è  appunto  regolato  in  quefta  forma,  e  perciòfo- 
no  degne  d'  offervazione  anche  per  quefta  parte  quelle  Imitazioni  che  ve- 
donfi  fatte  dalle  parti  con  quefto  fecondo  Motivo  ,  e  ficcome  quefto  Di- 
vertimento può  farfi  in  più  maniere,  così  in  diverfe  maniere  li  vede  fat- 
to in  quefta  Fuga,   (b) 

OfTervifi  in  fine  la  qualità  di  quefto  Soggetto  ,    come   vezzofo  ,  come 

ga- 


(  a  )  Feda  fi  P  Efempio  primo  annot.  (  «  )  E  ben  vero  che  in  tempo  Ordinario  il 
terzo  quarto  di  Battuta  pub  confidetarfi  come  pofizione  di  mano ,  ma  però  farà  fem- 
pre  meglio  terminare  in  principio  di  Battuta» 

(b  )  Il  Divertimento  pero  in  una  Fuga  non  creda  fi  neceffario,  mentxe  il  fine  prin- 
cipale della  Fuga,  fi  è  proporre,  rifpondere ,  rivoltare  ,  e  modulare  il  Soggetto,  an- 
zi i  nojlri  Antichi  /lavano  così  attaccati  a  quello  rigote ,  che  avrebbero  {limato  com- 
mettere errore  ,  fé  aveffero  la  fidato  di  mira  il  Soggetto .  per  far  qualche  altro  intrec- 
cio ,  che  col  Soggetto  non  fojje  lavorato ,  ma  i  Moderni  f apendo  che  u*a  delle  caufe 
del  diletto  nella  Mufica  è  la  variazione ,  non  hanno  quejii  fcrupoli  ,  e  non  fi  puh 
negare  che  il  ritrovato  del  Divertimento  ,  quando  fia  ben  raggirato  ,  non  Jia  una  e** 
fa  buona  ,  purché  fia  dedotto  da  uno  de  Motivi  prodotti  r 
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galante  fi  rende  dall'  andamento  fincopato,  e  dal  Salto  di  Sefta  minore  , 
talché  non  ha  in  fé  quell'  arido,  quel  tetro  de'  Soggetti  a  Cappella  ,  il 
cara cere  de  quali  confitte  principalmente  in  far  fpiccare  1'  artificio  •  al 
contrario  ne'  Soggetti  di  Itile  Concertato  di  poche  parti  a  folo  ,  devefi 
far  fpiccare  oltre  1'  arte,  con  non  poca  moderazione,  fingolarmente  il  dio 
lettevole ,  il  cantabile  che  è  il  diftintivo  di  tale  flile  ,  che  deve  fpiccare 
fopra  tutto» 

Offervata  la  Fuga  ,  converrà  dar  uno  occhiata  al  Baffo  che  fuona  ,  e 
fi  vedrà  che  quefto  è  Baffo  detto  Continuo  ,  vai  a  dire  che  col  Baffo 
che  fuona  non  fi  ha  alcun  riguardo  o  a  proporre,  o  a  rifpondere  ai  Mo- 
tivi, ma  folo  fi  ha  la  mira  che  quefto  ferva  di  Baffo  ,  e  Fondamento  ; 
li  dice  ancora  Baffo  continuo  ,  perchè  fuona  fempre  fenza  mai  fermarti 
e  cammina  con  Note  di  poco  valore,  ficchè  fi  fente  un  continuo  paffeg» 
glo .  Si  vede  nel-decorfo  di  quefto  Baffo  un  continuo  giro  di  Modula- 
zioni ,  ed  offervando  le  parti  fenza  il  Baffo  fi  vedono  delle  DifTonanze  , 
le  quali  comparate  col  Baffo  che  fuona  fanno  diveda  figura,  e  quefta  co- 
fa  fi  deve  bene  offervare  ,  perchè  alcune  Note  che  tra  ìe  parti  non  dif- 
cordano  ,  difeordano  però  col  Baffo  Continuo  ,  ed  altre  che  difeordano 
fra  le  parti  in  una  maniera,  difeordano  col  Baffo  in  un  altra.  Non  tut- 
te le  Fughe  fi  fanno  col  Baffo  continuo  ,  ma  alcune  fi  ,  alcune  nò  ,  fe- 
condo la  qualità  de'  Soggetti,  tanto  più  che  lo  flile  Concertato  richiede 
condotta  diverfa  dallo  ftile  Ripieno,  nel  quale  il  Baffo  Continuo  non  fi 
confiderà  che  per  un  fempìice  accompagnamento  .  Quando  le  Fughe  non 
fi  fanno  col  Baffo  Continuo,  allora  il  Baffo  che  fuona  va  colla  parte  più 
fcaffa  che  canta,  quando  fi  fanno  col  Baffo  continuo,  allora  ,  o  mai  ,  a 
di  rado  il  Baffo  che  fuona  va  colle  parti  cantanti  ,  ma  folo  fa  il  Fon. 
■damento  alle  medefime  .  [a]  Defidero  che  fiano  ben  offervate  le  Fughe  sì 
nelP  una  che  nelP  altra  maniera  ,  affinchè  non  fi  perda  anche  1'  ufo  di 
far  le  Fughe,  come  pare  che  pur  troppo  a  giorni  notòri  poffa  fuccedere, 
fpecialmente  nella  noftra  Italia  ,  e  quefto  per  !a  poca  volontà  che  hanno 
alcuni  di  ftudiare  ,  ovvero  perchè  alcuni  vogliono  fare  i  Competitori  , 
fenza  aver  apprefo  tutto  ciò  che  fi  ricerca  per  effer  buon  compatito  re  ; 
e  poi  quefti  tali  vanno  dicendo  che  le  Fughe  non  devono  ufarfi  perchè 
fono  anticaglie  ,  e  non  recano  diletto  ,  ma  di  quefti  tali  fi  può  dire  con 
verità:  hi  autem  qucecumque  quidem  ignorant  blafpbemant f 
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(  a)  Vedafi  il  P.  Tevo  citato,  parte  cop.  iu  pagina  31,9. 
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Fin  aderto  ho  porte  per  Efempi  per  lo  pia  Fughe  ,  o  Compofizioni  in 
iftile  Fugato  ,  ma  perchè  è  mia  intenzione  condurle  il  Lettore  in 
tutte,  o  quafi  tutte  le  cognizioni  che  ricercanti  per  efìer  buon  Compofi» 
Tore  di  Mufica  ,  ho  ftimato  bene  darli  anche  qualche  Efempio  delle  Fu° 
glie    Legate  [  eflendo  tutte  le  paffute  Fughe  Sciolte  .  ]  [a]  To  non    Vo« 

elio 


(  a  )  Quafi  tutti  gli  Autori  dividono  le  Fughe  in  Legate ,  e  Sciolte ,  le  Legate  fin 
quelld  che  noi  chiamiamo  col  nome  di  Canone ,  le  Sciolte  fon  quelle  che  noi  diciamo 
fu§be.  Si  vedano  gì'  infrafcritti ,  ed  altri  Amori, 


léo 
glio ,  ne  poiTo  darli  tutti  gli  eferapi  delle  Fughe  Legate  ,  mentre  quefìe 
fi  fanno  in  tante,  e  fi  varie  maniere,  che  vi  vorrebbe  uno  ftudio  di  an- 
ni ,  ed  anni  per  arrivare  a  poffederne  una  perfetta  notizia  *  ed  uà 
groffò  Volume  non  baderebbe  per  ben  trattarne  ,  onde  mi  riftringerò  a 
darne  follmente  qualche  efempio,  acciò  anche  in  quello  ftile  fi  veda  il  mo- 
do di  poterfi  contenere,  lafciando  poi  che  io  Studiolo  offervi  negl'  Au« 
ri  le  varie,  e  tante  maniere  di  ufar  quefìe  Compofizioni.  (a) 

La  Fuga  Legata  adunque  fi  dice  anche  Canone  parola  Greca  che  vuol 
dire  Regola^  ed  il  Canone  come  dice  il  Kyrchero  [ò>]  è  quello  che  fcrit- 
to  in  una  fola  parte,  fi  canta  però  da  più.  voci,  e  quello  fuccede,  per  lo 
più  col  mezzo  di  alcuni  fegni  ,  jna  tutte  quelle  ,  ed  altee  cofe  le  potrà 
il  Lettore  offervare  meglio  ne'  Autori  che  trattano  di  quella  materia  , 
onde  non  mi  efìendo  altro  fopra  di  quefto.   (  e  ) 

L'  Autore  del  Canone  prefente  è  Giufeppe  Bernabei  fu  Maeflro  di 
Cappella  dell'  Elettore  di  Baviera,  Uomo  inlìgne  nella  Mufica ,  e  che  ha 
lafciatc  molte  Compofizioni  piene  d'  artificio,  e  di  eleganza  come  potrà 
vedere   ciafeuno  che  abbia  occafione  di   efaminarle  . 

Venendo  adunque  all'  efame  particolare  di  quello  Canone,  o  fia  Fuga 
Legata,  [d]  fi  vedrà  al   num.   I.  il   titolo  dirò  così  del  Canone,   ilqua« 


le 


[a]  Zarl.  Inft.  Arm.  par.  3.  cap.  51.  peg.  212.  e  feg.  D.  Nicola  Vicent.  Presta 
Mufte.  lib.  4.  cap.  38.  pag.  89.  e  feg.  Artuji  Arte  del  Contrap.  par.  prima  pag,, 
51.  Berardi  Docum.  Arm.  lib.  2.  Docum.  1.  e  feg.  pag.  2,6.  e  feq.  Boncncini  Muf 
Prat.  par.  2.  cap.  12.  pag.  103  e  feg.  P.  Z accani  Prat.  di  Muf  lib.  3,  cap.  4». 
e  feg.  pag.   132.  e  feg.  P.  Tevo  Muf.  Tejì.  par.  4.  cap.   14.  pag.  332.  e  feg. 

[b]  Lib.  5.  Mufurg.  cap.  20.  pag.  383.  Canones  vocantur  omnes  illse  Sympho- 
nise  q\ix  in  unam  claafulx  vocem  prò  diverfa  inceptlone,  &  poyphona  rauoae  di* 
verfas  voces  reddunt,  Canones  dj$i ,  ideft  regala? . 

[e  ]  Oltre  gli  Autori  citati  fi  veda  nel  3.  lib.  del  Pale/Irina  la  Meffa  tritolata  : 
Repleatur  os  meum  :  Si  veda  nelle  Meffe  di  Coftanzo  Porta .  Si  veda  la  Meffa  da 
Morti  del  Bernabei ,  ed  in  qua  fi  tutti  gli  Autori  Antichi ,  come  in  Jofqu'mio  ,  Gio* 
vanni  Mouton  ,  Obrtcbt ,  Willaert  ,  ed  alni ,  fi  troveranno  qua  ,  e  là  Canoni  di  di* 
verfe  maniere  . 

{ è  )  Due  furono  le  opinioni  apprejjo  gli  Autori  del  Secolo  XVI.  /'  una  vuole  che 
le  Fughe  Legate  chiamanft  Canone,  il  che  vedeji  praticato  da  molti  degli  Scrittori 
cit.  all'  annoi.  (^)  e  (d)  /'  altra  che  debbano  dir/i  Fughe  Legate,  o  Confagliene 
ze,  come  snfegna  il  Zarl.  Inft.  Arm»  par,  3.  cap.  54,  Da  quefìe  due  opinioni  ne 
nacque  la  terza ,  la  qual  fi  ferve  or  d?  un  vocabolo  ,  or  d  un  altro  degli  accennati , 
come  fu  praticato  dal  Palelìrina ,  il  quale  abbenchì  per  lo  più  nelle  fue  opere  fi  fsr. 
va  del  vocabolo  di  Canone  ,  tuttavia  nel  lib.  2.  delle  Meffe  afa  il  vocabolo  di  Fu- 
ga nella  Meffa  sd  Fugar»  ,  che  è  tutta  compojìa  in  Canone  doppio  ,  ed  effendo  a 
quattro  voci  è"  ferina  in  due  fols  parti.  V  ifteffo  fu  praticato  dal  P.  Coftanzo  Por- 
ta ,  contuttoché  egli  fojfe  Condifcepolo  del  Zarlino ,  non  ojìante  nel  Libro  primo  delle 
fue  Meffe  un'tfcs  la  Fuga  Legata  ,  e  la  Sciolta ,  e  fi  fervs  de%  due  Vocaboli  di  Ca- 
GO 
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le  ferve  per  fpiegare ,  e  dichiarare  a  quante  voci  debba  cantarli  quella 
Compofizione  ,  e  dalla  voce  Trintts  fi  capifce  beniffimo  che  deve  cantarti 
a  tre  voci,  {a  )  Si  dice  Trinus  in  uno  perchè  tutte  tre  le  voci  C  con- 
tengono in  una  fola  parte  ;  onde  tal  forta  di  Canoni  fi  dicono  anche  ? 
Trinitas  in  untiate  :  Omne  ttir.um  perfeflum  :  Sic  trium  [erte:  una  .'  Tres 
in  unum:  ed  altri  Ornili  termini  efprelììvi  tra  parti  cantanti  ,  fcritti  in 
una  fola  parte,  [ùj 

Per  faper  poi  quali  debbano  effer  quelle  voci  fi  veda  al  num.  2.  dove 
dicendoli  ad  Diapente^  &  Diapafom  ,  s'  intende  che  debba  cantarli  una 
Quinta  fopra  da  una  parte,  e  dall'  altra  un  Ottava  fopra  ,  e  che  prima 
entrerà  la  parte  che  deve  cantar  per  Quinta,  e  poi  quella  che  deve  cao» 
tar  per  Octava/  e  cosi  facendo  rifleffione  che  fi  Mia  nelle  Corde  proprie 
delle  parti,  fi  vedrà  che  la  feconda  parte  che  entrerà  dopo  la  Giuda, fa- 
rà il  Tenore,  e  la  terza  parte  farà  ì*   Alto,  (e) 

Per  faper  finalmente  quando  debbano  entrar  quelle  parti  fi  offervi  al 
num.  3.  il  Segno  *S.  che  fi  chiama  Prefa,  o  Riprefa  ,  porto  la  prima 
volta  fopra  la  terza  Nota  del  Canone,  e  la  feconda  volta  pollo  dopo  lei 
Note  fopra  la  prima  paufa  .  Quello  fegno  dimoftra  che  la  feconda  parte 
deve  entrare  dopo  dua  Battute  di  tempo  a  Cappella  ,  o  fia  dopo  il  valo- 
re di  due  Semibrevi  ,  e  la  terza  parte  deve  entrare  dopo  il  valore  di 
Tomo  L  X  e  in» 


none  ,  e  di  Fuga  ,  come  nel?  ultimo  Agnus  Dei  della  Meffa  de  Beata  Virgine  a 
quattro ,  fervendofi  del  foto  vocabolo  di  Fuga  ,  e  nella  Meffa  Audi  Filia  a  fei  fi  fer- 
ve nel?  ultimo  Agnus  Dei  d  ambedue  i  vocaboli  nel  feguente  modo  :  Canon  in  Dia- 
pente remiffum  cum  feptem  vocibus.  Fuga  duorum  temporum.  Stantechè  ?  illeffr 
Soggetto  ferve  fi  per  Canone  che  per  Fuga  .  L"  ijtejjo  vede/i  nel?  ultimo  Agnus  Dei 
della  Meffa  a  fei  intitolata  la  ,  Sol  ,  Fa ,  Re  ,  Mi ,  eve  nota  :  Canon .  Fuga  unius 
temporis  in  Diateffaron  remiffum  ,  &  trium  temporum  in  Unifono  ;  cum  odio 
vocibus. 

(  a  )  In  tutti  i  Canoni  che  fi  pongono  fenza  rifoluzione  fi  fuol  porre  il  titolo  ,  vai 
a  dire  il  moda  di  rifolver  detti  Canoni,  fé  non  fi  voleffero  imitare  alcuni  antichi  t 
i  quali  alte  volte  non  vi  ponevano  altro  che  quefia  parola  :  Canon  ,  nel  qual  cafo 
D.  Nicola  Vtcen.  cit:  li  chiama  indovinelli  ;  ed  altre  volte  vi  ponevano  certi  Enig- 
mi curiofi ,  che  conveniva  aver  buon  acume  per  fcioglierli  . 

(  b  )  Vedafi  il  Berardi  cit.  ed  il  Padre  Martini  nel  primo  Tom.  ìjlor.  Muf.  cut. 
1.  car.  37.  e  cor.  335. 

(  e  )  Quefia  aggiunta  che  fi  fa  al  titolo  fi  puh  fare  in  termini  Greci  ,  Latini  ,  e 
Volgari.  Chi  non  intendere  i  termini  Greci,  e  Antichi  veda  ?  Indice  pojio  dal  P. 
Martini  in  fine  del  fuo  primo  Tomo  a  car.  509.  I  termini  poi  di  quella  aggiunta 
fervono  per  fpiegare  in  qual  modo  debbafi  rifolvere  il  Canone  ,  dicendofi  V.  G.  Ca~ 
none  alla  Quinta  ,  alla  Quarta  ,  alla  Terza ,  (  e  molte  volte  ancora  fi  accenna  ,  fé  la 
Quinta  ,  0  la  Quarta  )  debba  effer  di  fopra  ,  0  di  fiotto  ;  che  fé  affoiutamtnte  fi  di- 
ce olla  Quinta  ì  alla  Quarta  [  *'  intende  per  lo  pia  alla  Quinta  ,  alla  Quarta  J 
fuptriore , 


■  l6.% 
cinque  Semibrevi .  Sicché  coroincierà  i!  Baffo  il  quale  ferve  di  Guida., 
[a]  e  dopoché  averà  cantato  per  due  Battute  entrerà  il  Tenore  nella  Cor- 
da di  Dlafolre  Quinta  di  G  folreut  prima  Corda  dalla  Guida  ,  e  dappòi 
che  quella  averà  cantate  cinque  Semibrevi  ,  e  per  conseguenza  il  Tenore 
ue  averà  cantate  tre,  entrerà  l'Alto  nella.  Corda  di  GJolrem  Ottava  dei*» 
la  prima  nota  della  Guida  ,  e  con  queft'  ordine  feguitaranno  tutti  tre  a 
cantale  fino  alla  fine. 

Ma  perchè  quello  Canone,  è  finito  [£]  e  la  prima  parte,  cioè  la  Gui» 
da  terminarebbe  due  Battute  prima  che  termini  la  feconda  parte,  cioè  il 
Tenore  ,  e  cinque  Battute  prima  che  termini  i'  Alto  ,  perciò  al  num. 
5.  fi  vede  queft'  altro  legno  ^>  chiamato  Corona  [e]  il  qual  fegno.de- 
nota  il  fine  del  Canone  comune  a  tutte  tre  le  parti,  e  perchè  quelle  non 
terminino  una  prima  dell'  altra,  ma  infieme,  dopo  la  Corona  fi  aggiun- 
gono altre  Note,  la  qual  aggiunta  fi  chiama  Coda,  (d)  e  quella  pure  fi 
canta  dalla  Seconda  parte,  fintantoché  la  terza  parte  arrivi  alla  Nota  co- 
ronata ,  ed  affinchè  fi  veda  fin  dove  la  feconda  parte  deve  rifpondere  a 
quella  Coda,  al  num»  6.  fi  trova  di  nuovo  un  altra  Corona,  la  quale  in- 
dica dove  deve  terminare  la  feconda  parte»  Onde  da  tutto  ciò  fi  ricava, 
che  il  Baffo  canta  tutto  quello  Canone  come  fta ,  il  Tenore  afpetta  due 
Battute  ,0  il  valore  di  due  Semibrevi,  indi  entra  col  Canone,  e  lo  can- 
ta tutto  come  ftà  fino  alla  feconda  Corona  ;  finalmente  1'  Alto  afpetta 
cinoue  Battute  _,•  indi  entra  col  Canone  ,  e  io  canta  tutto  come  ftà  fino 
alla  prima  Corona:  e  perchè  tutto  quello  che  ho    detto  fi  polla    diftinta-*. 

men- 


[  a  ]  Per  Guida  si  intende  quella  parte  che  h  la  prima  a  cantare  ,  la  qual  ferve 
dì  guida  conducendo/i  dietro  le  altre  parti ,  anzi  la  parte  che  propone ,  oltre  il  voca- 
bolo di  Guida,  vieti  chiamata  anche  Propofta,  Tema  ,  e  Antecedente  e  le  parti* 
che  rifpondono  fi  chiamano  Rifporta,  Confeguente. 

(  b  )  il  Canone  fi  fa  finito,  ed  infinito  ;  il  finito  è  quando  non  fi  torna  da  capot 
ed  allora  ,  aceto  tutte  le  parti  terminano  infieme  ,  è  necejjario  aggiungervi  alcune  no- 
te dette  Coda  e  V  infinito  è  quando  fi  ritorna  da  capo  ,  ed  allora  la  Guida  in  fine 
della  Cantilena  con  qualche  paufa  ,  ovvero  fenza  pouf  a  torna  di  nuovo  da  capo  nel 
tempo  che  /'  altre  parti  terminano  il  Canone,  e  ficcome  in  tal  maniera  fi  può  can- 
tare in  infinito,  perciò  chiama  fi  Canone  infinito.  Aggingne  il  P.  Penna  (  Albori  Mu- 
ficali  lib,  2.  cap.  20.  pag.  \  1 5.  )  una  Coda  feparata  dal  Canone  ,  affinchè  il  Ca* 
none  infinito  poffa  divenir  finito  ;  è  però  un  opinione  particolare  di  quello  Autore  , 
che  non  fi  trova  praticata  ne  dagli  Scrittori  anteriori  ,   ne  pofteriori  ad  ejfo  . 

{e)  La  Corona  fi  chiama  quejlo  fegno  r^N  che  lignifica  0  paufa,  0  Nota  comu- 
ne ,  e  ficcome  il  Canone  deve  terminar  con  una  Nota  commune ,  perciò  fi  fegna  in 
quefia  maniera  quella  Nota  che  ferve  di  finale  alP  ultima  parte  ,  per  far  compren- 
dere dove  termini  il  Canone. 

(  d  )  Coda  fi  chiama  quelP  aggiunta  dopo  la  Nota  coronata  ,  la  quale  ferve  per 
unir  le  parti  antecedenti  con  la  Cadenza  delC  ultima  parte  ,  e  quefia  pur  dovrebbe 
ejfere  in  Canone  colf  altre  parti  finche  vi  e  luogo. 


mente  vedere  ,  ripongo  fotto  gli  occhi  la  rifoluzione  di  quefto  Canone  t 
alla  quale  s'  aggiunge  il  Baffo  dell'  Organo  per  far  meglio  fpiccare  la 
foftanza   delle   Modulazioni,  e  della   condotta. 

Prima  di  venire  all'  elame  particolare  di  quefta  Compofizione  ,  avvita 
il  Lettore  che  non  fi  maravigli,  le  vede  principiare  la  Gottjpòfjz  one  in 
Tuono  di  G  fohtut,  e  terminarla  in  Tuono  di  C  folfaut  ,  mentre  ciò 
avviene,  perchè  quefto  Canone  non  è  un  pezzo  da  sé  loio,  e  Raccatto, 
ma  è  frappofto  all'  Offertorio  de'  Moni,  nel  qu,)le  vi  è  la  riprefa  ,  cioè 
doppo  il  Canone  convien  di  nuovo  ripete^  Quam  ol'tm  ^Abrahce  e  perchè 
quefia  riprefa  comincia  in  F  faut ,  e  flato  nctelfitato  1'  Autore  terminar 
in  Tuono  di  C  folfaut  ,  effendo  in  tal  guifa  in  mezzo  di  due  Tuoni  , 
mentre  dal  C  folfaut  fi  può  con  facilità  parlare  sì  in  G  folreut ,  come  in 
F  faut,  effendo  C  folfaut  Corda  media  di  quefti  due  Tuoni  .  Comincia 
adunque  quefto  Canone  in  G  folreut ,  per  feguitare  il  Tuono  dell'  Offer- 
torio, il  quale  è  fondato  in  Tuono  di  G  folreut  ,  termina  poi  in  C  fol- 
faut per  la  foprad  tta  ragione  .  Né  mi  fi  dica  che  in  tal  cafo  non  do» 
veva  far  la  riprefa  in  F  faut ,  perche  rifpondo  che  ciò  farebbe  vero  fé 
fi  forfè  fermato  nel  Tuono  di  F  faut  ,  ma  effendovi  parlato  come  alla 
sfuggita  ,  e  per  accidente  condottovi  dall'  antecedenti  Modulazioni  non 
deve  .condannarfi  fé  fi  è  contenuto  nella  maniera  antidetta  •  (  a  ]  tanto 
più  che  effendo  tal  Compofizione  a  Cappella,  e  fenz'  Organo ,  (  effendovi 
aggiunto  1'  Organo  per  puro  comodo  de'  Cantanti  ,  e  non  perchè  lo  ri- 
chieda la  compofizione,  la  quale  è  fatta  fenz' Organo)  non  rielce  fi  Ora- 
no il  cominciare  in  Ffaut  la  riprefa,  perchè  non  viene  (labilità,  e  impref» 


fa    tanto  f   Armonia   neli'  orecchio  degli    Uditori   , 


quando    s' 


compagna   coli' Organo,   e  .e  a  fi    fimili    al    fud  detto   incontranfi    fpeffo  nel  -Pa« 
I citrina,  ed   altri    Autori   del   Secolo   XV I.  in   cui   1'  Organo   non    accora* 

pagnava  i  Cantanti  contemporaneamente  ma  interpolatamente» 


X    a 


[a]  Se  fi  offervetanno  %P  Autori  Antichi,  /  Moderni  ,  fi  troverà  Dni  volte  cnfnitt* 
dare  un  verfetlo  in  un  Tuono,  e  terminarlo  in  un  altr»  ,  purché  fiano  certi  pzzì 
the  (Ha no  in  mezzo  ad  altri,  ed  iTuom  ftttno  Coerenti  fra  di  loro  ,  e  que\\o  fi  trova 
■agprejjo  gli  Autori  non  folo  nello  Jììle  a  Cappella  ,  ma    ancora  in  altri  Jtili  » 
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VEncndo  adeffo  alla  Rifoluzione  fi  vede  al  num.  I.  il  Motivo  il  qua» 
le  va  alla  Quinta  del  Tuono  in  tempo  che  rifpondendo  al  num.  a„ 
il  Tenore  alla  Quinta  neceffariamente  bifogna  che  rifponda  con  determi-, 
nar  la  Quinta  del  Tuono  ,  ma  perchè  poi  al  num.  3.  1'  Alto  deve  rifpon» 
der  nel  Tuono,  perciò  la  Quinta  del  Tuono  fi  tocca  folo  alla  sfuggita. 
Si  offervi  poi  al  num.  4.  come  fi  profeguifce  con  Note  equivoche  (  a  )  per 
dar  campo  alle  rifpofte  dell'  altre  parti  al  num.  5.  e  6.  e  fi  veda  come 
naturalmente  fi  paisà  per  la  Quarta  del  Tuono  ,  che  di  nuovo  toma  nel 
Tuono  principale,  ma  anche  quello  come  alla  sfuggita  ,  mentre  fi  vede 
al  num.  7.  che  la  Guida  replica  il  motivo  (  fé  fi  eccettui  la  prima  No- 
ta )  nella  Quarta  del  Tuono,  e  perchè  al  num.  8.  la  ri  (porta  è  porta  nel 
Tuono,  coerentemente  a  quello  feguita  la  Guida  ,  onde  la  rifporta  che 
fa  la  terza  parte  al  num.  g.  non  è  relativa  alla  Quarta  del  Tuono  come 
fa  quella  della  Guida  ,  ma  bensì  è  relativa  al  Tuono  principale,  ed  ec- 
co l'  effetto  delle  Note  equivoche  che  in  un  luogo  fanno  1'  Armonia 
d*  un  Tuono,  e  nelT  altro  fanno  1'  Armonia  di  altro  Tuono  •  e  da  ciò  fi 
deve  dedurre  fa  feguente  regola  •    che  ogni  Canone  in  cui  la  rifporta  fia 

alla 


(  a  )  Delle  Note  equivoche  fi  veda  la  prima  parte  dell'1  E/empio  Terzo  annot.  [p] 


alla  Quinta  fopra ,  o  alla  Quarta  fatto  ,  1'  Antecedente  deve  modulare 
alla  Quarta  fopra  ,  o  alla  Quinta  fotto  ;  al  contrario  ogni  Canone  ir» 
cui  la  rifpofta  fia  alla  Quarta  fopra  ,  o  alla  Quinta  fotto  ,  1*  Anteceden» 
te  deve  modulare  alla  Quinta  fopra,  o  alla  Quarta  fotto,  e  ciò  a  fin© 
che  i  Conieguenti  ftiano  entro  il  Tuono  per  quanto  fia  poflìbile. 

In  oltre  lì  noti  che  in  quello  luogo  vien  a  farfi  il  rivolto  della  Fuga 
con  quello  folo  divario,  che  in  principio  fi  pafsò  dal  Tuono  alla  Quin- 
ta, e  dalla  Quinta  al  Tuono,  e  qui  fi  va  dalla  Quarta  al  Tuono,  e  dal 
Tuono  pare  che  con  la  rifpofta  dell'  Alto  fi  vada  alla  Quarta  ;  ma  non 
è  vero  mentre  il  Baffo  feguita  a  ftar  nel  Tuono  ,  ed  ecco  che  tempre 
più  crefce  f  equivoco,  e  per  confeguenza  1'  artificio/  (a)  e  queft'  artifi- 
cio crefce  ancor  di  più  allorché  al  num.  io.  fi  replica  di  nuovo  il  pri- 
mo  Motivo,  la  quaì  cofa  non  è  necessaria  nel  Canone,  il  quale  efsendo 
cosi  legato  ordinariamente  fa  quello  che  puole,  e  non  quello  che  vuole. 
[^]  Quello  è  certo  però  che  farà  Tempre  più  artificiofo  e  più  bello,  fé 
li  manterrà  il  primo  Motivo  ,  perchè  oltre  1*  obbligo  che  ha  di  feguitar 
colle  parti  quel  che  dice  la  Guida  ,  fi  prende  anche  V  afsunto  di  profe- 
guire  il  Motivo.  Si  ofservi  che  la  Guida  ,  e  per  confeguenza  anche  le 
altre  parti  fpefso  fanno  paufa  ,  e  quefto  oltre  le  ragioni  dette  negli  altri 
efempj ,  fi  fa  ancora  per  dar  campo  alle  rifpofte  ,  e  per  render  la  Can- 
tilena chiara,  naturale,  e  fenza  ftiraechiature.  (e) 

Efsendo  poi  il  Motivo  riprefo  coli'  ordine  della  prima  volta  ,  pafsa 
anche  in  quefto  luogo  alla  Quinta  del  Tuono  ,  come  fi  vede  dalla  rifpo« 
fla  dei  Tenore  al  num.  n.  ed  in  tal  guifa  fi  forma  un  buon  intreccio, 
il  quale  crefce  allorché  rifponde  1'  Alto  al  num.  12.  che  con  ottima  gra- 
zia ritorna  nel  Tuono,  e  cosi  fi  fa  un  buon  mirto,  mentre  fi  patteggia 
ora  fui  Tuono,  ora  fulla  Quinta,  ed  ora  fulla  Quarta.  Si  offervi  poi  il 
progreflo  che  fanno  le  parti  in  quefto  luogo  ,  mentre  oltre  allo  ftabilire 
di  nuovo  la  Quinta  del  Tuono,  vanno  fempre  così  equivocamente,  che 
Tomo  L  Y  fetn- 


(a)  Si  è  offervato  nel?  altri  Fughe  ch.e  il  Soggetto  per  io  pia  porta  /eco  il  Tuo» 
no  di  quelle  Corde  nelle  quali  fi  forma  ,  ma  in  quefto  luogo  ji  vede  che  il  Soggetto 
ferve  di  puro  accompagnamento ,  il  che  farà  lecito  di  fare  non  folo  nelle  Fughe  Le' 
gate  ,  o  ftano  Canoni ,  ma  ancora  nelle  Fughe  Sciolte  ,  come  Ji  vede  praticato  dal 
Palejlrina ,  e  da  altri  Antichi  non  folo ,  ma  anche  da  Moderni  ,  come  dal  Clarì  » 
da  Benedetto  Marcello .  dal  Perù  e  da  altri . 

[  b  )  Non  è  neceffarso  nei  Canoni  mantener  fempre  il  primo  Motivo  ,  perchè  molte 
volte  puh  fuceedere  che  quefto  non  v  abbia  luogo ,  e  benché  in  quejlo  Canone  fi  ve- 
da un  continuo  giro  del  Soggetto  ,  tutta-jolta ,  ancorché  quefto  non  fi  vedeffe  in  altro 
Canone ,  non  toglierebbe  perb  che  non  foffe  Fuga  ,  perchè  farà  fempre  Fuga  ogni 
qualvolta  la  parte  Confeguente  dica  ,  e  ripeta  ,  o  in  un  Tuono  ,  o  neW  altro  tutto 
fio  che  ha  propofto  f  Antecedente. 

(  e )  Delle  paufe  fi  veda  nella  feconda  parte  dell'*  Efcmpio  Terzo  annoi,   [d} 


fempre  fono  in  cafo  di  andare  fi  alla  Quarta  fi  alla  Quinta1,  fi  di  ritor« 
nar  nel  Tuono,  ed  in  fatti  fi  vede  toccar  la  Quarta,  allorché  la  Guida 
al  num.  13.  fegue  con  tal  Cantilena  che,  fé  farà  ben  oflervata,  fi  vedrà 
imitare  al  contrario  il  paffo  fatto  al  num.  5.  (<*)  ed  eccovi  un  nuovo 
artificio  che  dopo  aver  replicato  il  Motivo  ,  e  dopo  averlo  pafseggiato 
diverfamente  dalla  prima  volta  [  mentre  nel  principio  fi  toccò  una  fola, 
volta  la  Quinta  del  Tuono,  e  qui  fi  è  toccata  due  volte]  (b)  fi  fegui- 
ta  bensì  la  Cantilena  coli'  ordine  fuperiore  in  quanto  alla  Modulazione, 
ma  fi  varia  la  teffitura  col  porre  un'  Imitazione  al  contrario;  dico  Imi- 
tazione, perchè  vi  è  qualche  varietà  d'Intervalli  ,  come  ben  apparifce. 
Le  rifpofle  a  quello  paffo  mantengono  fempre  1'  equivoco  del  Tuono  , 
come  fi  vede  al  num.    14.  e   15. 

Sj  oficrvi  poi  in  quello  luogo  come  per  crefcere  coli'  artificio  fi  fa 
paufa  minore  di  quello  fi  fece  per  il  parlato  ,  e  quello  fi  fa  affine  d'  in- 
trecciare un  pafTò  ,  o  fia  Motivo  coli'  altro ,  come  fi  vede  al  num.  lo, 
dove  in  tempo  che  il  Tenore  termina  il  Motivo  antecedente,  e  l'Alto 
fa  1'  antidetto  Motivo  ,  s'  introduce  colla  Guida  il  primo  Motivo  un 
Tuono  più  Baffo  .  Quello  Motivo  prefo  un  Tuono  più  baffo  vien  ad 
effere  alla  Quarta  della  Quarta,  la  qual  cofa  forfè  noe  fi  farebbe  fatta, 
fé  nei  decorfo  del  Canone  non  fi  foffe  fervito  più  della  Modulazione  di 
Quarta  ,  che  della  Modulazione  di  Quinta  ,  ma  ficcome  fi  è  fervito  di 
quelli  Tuoni  in  maniera  così  equivoca,  che  non  ben  fi  diftingue  qual 
ila  la  Corda  particolare  di  Modulazione,  fé  la  Quarta  ,  o  la  Quinta, 
perciò  non  farà  gran  fatto  fé  fi  vede  andare  alla  Quarta  della  Quarta  , 
tanto  più  che  la  prima  entrata  di  quello  motivo  ferve  per  accompa- 
gnamento alla  Cadenza  ,  che  fa  il  Tenore  del  Motivo  antecedente  in 
una  Corda  che  flando  alia  Cantilena  ,  ed  alla  rifpofla  del  num.  15. 
porta  nella  Quarta  del  Tuono  ,  e  da  quella  poi  fi  paffa  alla  Quarta  del- 
ia Quarta,  Quivi  pure  s'  offerva  che  per  ben  poter  intrecciare  una  co- 
fa  coli'  altra,  1'  entrata  della  Guida  ferve  per  parte  di  mezzo,  e  lafcia- 
fi  che  il  Tenore  faccia  da  Baffo,  (e)  ed  in  tal  guifa  fi  facilita  la  ma- 
niera di  andar  nella  Quarta  del  Tuono  e  ficcome  in  quello  luogo  fi  è 
prefo  il  Motivo  un  Tuon  più  baffo  ,  così  necefsariamente  anche  le  al- 
tre   parti  devono  rifpondere  un  Tuon  più   bafso ,    come    in  fatti  fi  vede 

al 


(  a  )  Dell'  Imitazioni  al  contrario  ne  parlano  il  Zarlino  citato  parte  3.  capitolo, 
52.  pagina  217.  V  Artufi  cit,  par,  prima  pag.  31.  Tevo  cit,  par.  4.  cap,  I2« 
pagina  322. 

(  b  )  E  neceffario  per  variare  Armonia  ,  paleggiar  diverft  Tuoni  ,  e  quando  oc* 
corra  come  nel  cafo  frefente  di  dover  paleggiar  per  Tuoni  già  maneggiati  ,  fi  offq-, 
vi  dì  variare  il  modo  di  paleggiarli . 

(  e  )  Si  veda  all'  Efempio  primo  annoi.  (  t  ) 


ni 

al  num.  17.  e  18.  e  così  il  Tenore  fa  il  Motivo  nella  Quarta  del  Tuo. 
no,  e  l'  Alto  replica  il  Motivo  alla  Quarta  della  Quarta  ,  e  comincia 
in  tal  guifa  ad  impadronirfi  del  Tuono  di  C folfaut ,  nel  quale  fi  è  già 
prefifso  l'Autore  di  far  Cadenza,  tanto  più  che  come  può  vederli,  non 
fi  va  più  a  toccare  la  Quinta  del  Tuono  di  G  foìreut  ,  e  quefto  fi  fa 
per  mantenere  1'  equivoco  de  due  Tuoni  Quarta  e  Fondamentale  ,  ov« 
vero  Quinta  di  C  folfaut ,  come  pure  non  fi  fa  fé  C  folfaut  fia  Quarta 
del  Tuono,  o  Fondamentale.  E  qui  giova  avvertire  con  Monf.  Rameau  , 
che  la  Nota  principale  del  Tuono  chiamali  Tonica ,  la  Quinta  chiamato* 
Dominante  ,  e  la  Quarta  Sottodominante  perche  ognuna  di  quefte  corrif- 
ponde  in  Quinta,  colla  Tonica  ,  come  brevemente  fi  feorge  dall'  Efem» 
pio  feguente, 
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7^- 


Qui  ma- 


-CU- 


■  Quinta ■■ 


—     S6f- 


ed  ecco  com; 


Sottodominante.  Tonica.  Dominante 

ogni  Corda  puole  avere  i  fuoi  Armonici  in  due  modi,  o 
armonicamente ,  o  aritmeticamente ,  onde  fecondo  le  occorrenze  (e  ne  può 
fervire  il  Compofitore,  maffime  nei  Canoni,  uno  de  particolari  artifici 
per  condurli  a  buon  fine  .     Eccone  T  efempio  , 
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Sottodominante  Armonicamente  divifa.     Sottodominante  Aritmeticamente  divifa. 


Da  quefta  ultima  dìvifion  Aritmetica  della  Sottodominante ,  fi  vede  quan- 
to fi   feofta  dalla  Tonica ,  onde  refta  efclufa. 

Nel  tempo  poi  che  1'  Alto  rifponde  a  quefto  Morivo,  la  Guida  al  n* 
lp.  propone  un  altro  pafib  ,  col  quale  dalla  Quarta  del  Tuono  ,  va  a 
toccare  alia  sfuggita  il  Tuono,  o  dicali  che  va  a  toccare  la  Quinta  del 
nuovo  Tuono  introddotto,  indi  parla  alla  Quarta  del  Tuono  ,  o  dicali 
alla  Fondamentale  dove  forma  la  Cadenza  coli'  iftefTo  Motivo,  col  qua= 
le  fu  propofto  il  Canone,  e  cosi  il  Motivo  principale  non  folo    è  fegui. 
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tato  nel  decorfo  della  Fuga ,  o  fia  Canone ,  ma  ferve  ancora  per  Caden* 
za  ,  il  che  non  folo  contiene  molto  artificio  ,  ma  di  più  ferve  mirabil- 
mente per  terminar  con   buona  grazia,  (a) 

Al  num.  20.  e  21.  fi  vedono  le  rifpofte  di  quefF  ultimo  Motivo  ,  e 
fempre  con  quello  paflb  fi  vede  maneggiata  la  Quarta  del  Tuono,  ed  il 
Tuono  ifteffo,  o  dicafi  il  Tuono,  e  la  Quinta  del  Tuono .  Al  num.  22. 
poi  fi  vede  la  Coda  che  fa  la  Guida  coerente  al  Tuono  ,  la  qual  Coda 
è  ripetuta  dal  Tenore  al  num.  23.  e  quefla  lo  porta  ottimamente  nella 
Cadenza  dì  C  Jolfaut ;  ma  perchè,  come  fi  dille,  la  Cadenza  non  refti 
imperfetta,  al  num.  24.  fi  vede  una  feconda  Coda  nel  Baffo  ,  la  qual 
non  può  effer  ripetuta  da  alcuna  parte,  non  efTendovi  luogo,  (è)  e  co» 
sì  con  tutti  quelli  artificj  fi  da  fine  a  quello  Canone,  o  fia  Fuga  Lega- 
ta. Si  offervi  bene  quella  Cadenza,  mentre  nei  Canoni  finiti  riefee  più 
tollo  difficile  formar  una  buona  Cadenza,  laonde  ofTervando  quefla  che  è 
ottimamente  difpofla,  potrà  giovare  per  chi  voglia  efercitarfi  in  quelli 
fludj ,  a'  giorni   noftri  però  divenuti   rari  . 

Per  due  motivi  poi  fi  vede  in  quello  Canone  toccar  più  la  Quarta 
che  la  Quinta.  La  prima  ragione  fi  è  ,  perchè  fé  colla  Guida  fi  folfe 
internato  nella  Quinta  del  Tuono  ,  dovendo  col  Tenore  rifpondere  una 
Quinta  fopra,  facilmente,  anzi  fenza  fallo  farebbe  andato  alla  Quinta  della 
Quinta,  che  come  fi  è  detto  altrove  non  fi  ufa  troppo  di  frequente  nel- 
lo flile  a  Cappella  ,  nel  qual  flile  è  quello  Canone  ,  e  così  andando  alla 
Quarta  nella  rifpolla  vien  ad  effer  Corda  del  Tuono,  il  che  è  beniflirno 
appropriato.  La  feconda  ragione  fi  è  perchè  fé  fi  andaffe  colla  Guida  al- 
la Quinta,  converrebbe  nella  rifpolla  fervirfi  di  Corde  poco  coerenti  al 
Tuono  principale,  perchè  come  fi  difTe  altrove,  la  Modulazione  di  Qui n» 
ta  crefee,  (e)  laonde  fé  fi  crefeefie  con  la  Guida  ,  fi  crescerebbe  con  la 
rifpolla  in  modo  che  converebbe  di  nuovo  crefeer  colla  Guida  ancora,  e 
per  confeguenza  crefeer  fempre  più  colla  rifpofla  *  il  che  come  ben  fi  ve- 
de 


(a)  Quando  fi  poffa  terminar  col  Motivo  ,  non  folo  è  co  fa  ben  fatta  ,  ma  di  pia 
contiene  un  nobiliffimo  artifìcio  ,  il  quale  non  deve  trafeurarfi  ogni  qual  volta  fi  pof„ 
fa  ufare,  P*rcbè  '»  tal  guifa  fi  Jìà  così  attaccati  al  Motivo  ,  che  non  lafciafi  ne  pu- 
ri neiV  ifleQo  finir  che  fi  fa  ;  ma  pai  è  da  offervarfi  che  non  con  tutti  ì  Soggetti 
fi  può  terminare  ;  onde  bifogna  ufare  giudizio  ,  e  non  prentender  di  voler  terminar 
fempre  col  Soggetto ,  ma  allora  folo  fi  potrà  fare  ,  quando  il  Soggetto  venga  bene  in  Cadenza  . 

(b)  La  prima  Coda  deve  ejjer  ripetuta  in  Canone,  finché  vi  è  luogo  ,  ma  la  Co- 
da feconda  ,  parlando  dei  Canoni  a  tre ,  vien  ad  effer  fempre  libera  ,  peritò  fi  farà 
fempre  adattata  a  quella  parte  che  deve  farla  ,  onde  in  quejio  luogo  ,  che  tocca  à 
farla  al  Baffo ,  fi  fa  con  Cantilena  da  Baffo ,  che  fé  toccaffe  a  farla  0  al  Tenore  , 
•  alT  Alto ,  dovrebbe  effer  tal  Cantilena,  che  fofft  da  parte  di  mezzo  ,  che  ha  d$~ 
mrfo  modo  di  cantare  dal  Baffo . 

X  c)  Vtdafi  mlf  Efempio  Quinto  annot.  (w) 


«de  farebbe  inconveniente^  [a]  laddove  ufando  la  Modulazione  di  Quarta 
lì  fcanfano  quefti  inconvenienti,  e  fi  fta  Tempre  nelle  Corde  al  Tuono 
naturale.  S'  aggiunga  che  volendoli  terminar  quefto  Canone  nella  Quar- 
ta del  Tuono  per  la  ragion  detta  di  (opra  ,  era  molto  conveniente  che 
foffe  maneggiata  per  non  farla  nafeere  all'  improvifo   nells 


•quella  Quarta  foffe  maneggiata  per  non  tarla  nalcere  all'  imp 
Cadenza,  tanto  più  che  la  Cadenza  di  Quinta,  e  la  Cadenza  di  Quarta 
fono  così  fra  di  loro  contrarie  che  una  non  è  compatibile  coli'  altra  , 
[ò]  e  da  quello  che  fi  è  detto  fin  ora,  fi  ricava  che  nei  Canoni  alla 
Quinta  è  neceffario  batter  colla  Guida  la  Quarta  del  Tuono  ,  mentre 
quefìa  nella  rifpofta  diventa  Tuono,  che  k  fi  batterle  molto  la  Quinta, 
effendo  nella  rifpofta  Quinta  delh  Quinta,  che  vien  ad  effe*  Seconda  del 
Tuono,  [e]  fi  verrebbero  per  confeguenza  a  battere  le  Corde  della  Se- 
conda del  Tuono,  le  quali  come  ognun  vede  fono  contrarie  in  tutto  ,e 
per  tutto  al  Tuono  principale,  [d]  Dal  fin  qui  detto  fi  ricaverà  ancora 
che  nei  Canoni  alla  Quarta  fi  dovrà  batter  più  la  Quinta  del  Tuono 
che  la  Quarta,  perchè  la  Quinta  del  Tuono  nella  rifpofta  diventa  Tuo- 


■•ro 


(  a  )  Se  fi  crefeeffe  colla  Modulazione  fi  onderebbe  alla  Qjùnta  della  Quinta  che 
•e  Seconda  del  Tuono  ,  indi  facilmente  fi  palerebbe  alP  altra  Quinta  che  farebbe  St- 
Jla  del  Tuono,  alla  quale  dando  Terza  maggiore  faremmo  fuor  a  de  IP  Ottava  ; 


Ecco  P  E/empio  [jOs*. 


H- 
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H 
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Tuono 
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Quinta 


he- 
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zss: 
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J2i=L_ 


Quinta   della  Quinta  . 


H- 


Altra  Quinta  \    che    è  Se/1  a    dèi 


"Tuono  con  Se/la  maggiore  ,  dove  vedefi  la  Terza  ejfer  G  folreut  Diefis,  che  crefe-e 
mezzo   Tuono  dalla  fua  Ottava . 

(  b  )  La  Cadenza  naturale  di  Quinta  porta  al  Tuono  ,  e  quella  di  Quarta  porta 
alla  Settima  minore  del  Tuono  ,    onde  una    di/lrugge  P  altra . 

[  e  ]  La  Quinta  della  Quinta  accompagnata  con  Terza  maggiore ,  e  Quinta ,  fé  fi 
ionfideri  relativamente  al  Tuon  principale  ,  fi  vede  quefìo  diflrutto,  mentre  la  Terza 
maggiore  di  quejla  Quinta  ,  e  quarta  maggiore  del  Tuono  che  non  ha  luogo  nella 
Scala  naturale ,  e  per  confeguenza  non  è  da  ufarfi  ,  volendo  confiderà-/  come  Secon- 
da del  Tuono  la  Quinta  della  Quinta  ;  e  perciò  la  regola  Moderna  d  accompagna- 
le la  Seconda  del  Tuono  è  con  Se/la ,  e  non  con  Quinta. 

(d  )  Ecco  come  nei   Canoni  alla   Quinta  la  Quinta  della  Quinta  diventa    Seconda 


Guidi 


Quinta , 


Confeguente ,   PS 

ZT  o  Rifpojia     \T~ 


Secondar, 
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no  ,    e  la  Quarta  diventa  Settima  minore  ,   Corda  che  non  è  al    Tuono 
coerente  ,  onde  fé  nei  Canoni  alla  Quarta  fi  vuol  toccare  la  Quarta  del 
Tuono,  fi  deve  toccare  con  giudizio,  ed  alla  sfuggita  col  fervìrtì  di  ef- 
fa  equivocamente,  per  le  già  dette  ragioni,  (a) 

Nel  decorfo  poi  di  quefto  Canone  fi  vede  un  continuo  giro  di  Tuo- 
no, Quima,  e  Quarta,  fatto  così  equivocamente  che  non  può  dirfi  che 
lì  ftabilifca  alcun  di  quefti  Tuoni ,  ma  promi (eoamente  fi  vanno  toccan- 
do alla  sfuggita  ,  ora  1'  uno  ,  ora  1'  altro  ,  fempre  con  naturalezza  di 
Cantilena,  e  fenza  ftiracchiatura  alcuna,  cola  molto  affervabile  in  quella 
forta  di  Compofizioni  ;  perciò  da  un  attento  efame  di  quello  Terzetto 
fi  potrà  ricavare  il  modo  di  contenerli  per  chi  voglia  efercitarfi  in  que- 
fti  ftudj ,  i  quali  a'  giorni  noftri  pur  troppo  vengonfi  negletti,  colla  feu- 
fa  che  fono  cofe  antiche,  e  prive  di  buon  gufto  ,  ma  queflo  folamente 
da  quelli  vien  detto,  ai  quali  rincrefe  la  fatica  ,  e  che  fi  appagano  più 
d'  un  poco  d'  applaufo  popolare  ,  che  dell*  approvazione  dei  dotti,  e  fa- 
vj  Contrappuntici . 

Il  Baffo  dell'  Organo  ,  che  fi  vede  fotto  quefia  Compofizione  ,  facil- 
mente dimoftra  i  Tuoni  che  fi  vanno  toccando  ,  e  perchè  di  fua  natura 
è  chiaro,  ed  in  poche  Note  feoftafi  dalla  Guida,  ed  ove  fi  feofta  chichef- 
fìa  vede  1'  effetto  che  produce^  perciò  non  mi  eftendo  ad  efaminarlo,  ma 
penfo  più  tofio  paffare  ad  efaminare  diverfe  Compofizioni  a  quattro,  nel- 
le quali  mi  dilungherò  un  poco  pili 5  come  che  il  comporre  a  quattro  è 
il  più  ufitato  ,  e  comune* 


ESEM- 


(  a  )  Ecco  come  nei  Canoni  alla  Quarta  la  Quarta  della  Qjiarta  diventa  Settima. 


Guida 
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-©- 


Qjiarta 
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'Olti ,  e  molti   Autori  ,  i  quali  hanno  lafciati  fcritti  i  precetti  Mu- 
sicali }  (a)  allorché  fono  arrivati  ad  infegnar  il  modo  di  conipo- 
re    a    quattro   parti   fi  fono  più  diffufamente  fpiegati  ,  comschè  oltre  all' 
effere  quefte  Compofizioni  a  quattro  le  più  frequentemente  ufitare  ,  con- 
tengono di  più  in  sé  flefie  tutto  il  complefifo  dell'  Armonia,  (ò)  men- 
tre 


(a)  Petrus  Aaron  libri  tres  de  loft.  Armon.  intreprete  Jo.-  Ant.  Flam.  lib.  3. 
Vanneus  Recanetum  de  Mufica  aurea  lib.  3.  Nicola  Vicentino  F  antica  Mufica  ri- 
dotta alla  Moderna  Pratica  lib.  3.  e  4.  Zarl.  Infiit.  Armon.  par.  9.  Franchini 
Gafforii  Pratica  Mafie,  utriufque  canr.  lib.  9.  Z accani  Prat.  di  Mufic.  par.  2.  P. 
Zacch.  Tevo  Mufico  Tejìore  par.  4.  Bononcini  Mufic.  Prat,  par.  2.  jo:  Jo/ephi  Fux  , 
Gradus  ad  Parnafum   lib.   2.  Exerc.   9.  ed  altri  molti  . 

(b)  Per  completo  d"  Armonia  intendo  dire,  che  la  parte  Fondamentale  abbia  tue. 
te  le  Confonanze  che  puh  avere  ,  e  quejle  non  poffone  effere  altro  che  tre  ,  cioè  Ter- 
za ,  Quinta ,  Ottava  ,  ovvero  Terzi  \  Sejla ,  e  Ottava  ;  anzi  alcuni  vogliono  che  ogni 
compie jfo  d1  Armonia  Jia  di  Confonanze  perfette  ,  fia  d*  imperfette ,  fa  di  /empiici , 
fta  di  Compojle  ,  fia  ancora  di  alcune  Dijjonanze  :  vogliono  dico  che  fia  fempre  ri- 
ducibile all'  Armonia  di  Terza,  Quinta ,  e  Ottava ,  Vedefi  Monfieur  Rarneau  ,  che 
«ìimojira  cih  con  ragioni  evidenti  ffìme  ,  ma  perchè  per  dimojlrarlo  noi  vi  verrebbe  una 

lu%- 
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tre  fi  ha  la  Bafe  ,  ò  fia  il  Fondamento,  la  Terza,  la  Quinta  ,  e  1*  Ot* 
tava ,  ovvero  la  Terza  ,  la  Sella  ,  e  V  Ottava  ,  fecondo  il  bifogno  ,  che 
fono  tutte  leConfonanze  che  poffono  adoprarfi,  non  effendo  le  altre  che 
una  replica  di  quefte  .  Perchè  poi  la  mifchianza  delle  Confonanze  colle 
Diffonanze  è  quella  che  produce  il  buon  effetto  nella  Mufica  (a)  perciò 
hanno  gli  Autori  affegnate  le  regole  di  ufare  fi  le  Confonanze  perfette % 
come  le  imperfette,  e  così  pure  le  Diffonanze.  In  oltre  hanno  affegna* 
so  i  diverfi  ftili  che  poffono  ufarfi  ,  [è]  laonde  non  parrà  cofa  ftrana  ,, 
fé  volendo  io  addurre  Efempi  a  quattro  mi  dilungherò  un  poco  più  , 
mentre  farà  neceffario  far  vedere  la  maggior  parte  delli  ftili  ,  acciò  pok 
fa  lo  Studiofo  contenerfi  fecondo  1'  occafione  ,  e  perchè  il  primo  ftile  a 
comparire  è  lo  ftile  Semplice  a  Cappella  fenz'  Organo,  perciò  comincie- 
remo  da  quefto,  prendendo  per  Efemplare  le  Litanie  del  Paleftrina  ftam- 
pate  nel  fecondo  fuo  Libro  . 

Prima  di  tutto  è  da  offervarfi  la  pofizione  delle  Chiavi,  la  quale  non 
è  fecondo  il  noftro  Moderno  coftume  ,  ma  fi  ferve  del  trasporto  delle 
Chiavi,  il  qual  trafporto  fi  fa  per  tener  unite  le  parti,  e  principalmen^ 

te 


lunga  diceria ,  non  to'  interno  in  quefta  dimofìrazione  ;  ma  foto  avverto  ,  che  quando  fi 
dice  Terza  y  Quinta,  e  Ottava,  s'intende  che  fiano  o  Confonanze  femplici ,  ovvero  re- 
duci  bili  a  Terza,  Quinta,  e  Ottava,  così  la  Decima  fi  confiderà  come  Terza  ,  la  duo- 
decima come^  Quinta  ,  la  Decimaterza  come  Sefta  ,  la  Decimaquinta  come  Ottava  ;  e 
r  ijleffo  dicafi  dell'  altre  Confonanze  due  volte  raddoppiate  .  Vedafi  Pet.  Aaron  cit* 
lib.  3.  cap.  2.  5.  e  6.  pag.  37.  a  tergo  ,  e  38.  Tofcanello  di  Pietro  Aaron  lib.  2. 
cap.    19.  ed  altri. 

[  a  J  Più  volte  fi  è  detto  che  il  bello  della  Mufica  conpifie  nella  varietà  ,  e  quefta 
fi  averà  più  facilmente  ,  mifchiando  le  Confonanze  con  le  Diffonanze .  Zarl.  cit.  par. 
3.  cap,  1.  Il  Contrappunto  Diminuito  ,  non  folo  ha  le  parti  comporte  di  Confo- 
nanze :  ma  eziandio  di  Diffonanze.  Steph.  Vanneus  cit.  lib.  3.  cap.  primo.  Atcon- 
trapunétum  floridum  dicimus  effe  confonantiarum,  diffonamiarumque  moderatoreru  „ 
&  dicitur  confonantiarum,  &  diffonantiarum ,  quem  floridus  contrapunclus  ,Jprimum 
cpnfonantiis  ,  proinde  diffonantiis  confHtuitur  ,  ut  poft  perhabitas  diffonantias,  confo- 
nantiis  fubfequentibus  dulcior  auribus  intonet  fonus  ex  di£to  Philofophi  ,  quod  op- 
pofita   juxta  fé  pofita  magis  elucefcunt° 

[b]  Tutti  gli  Antichi  dividevano  il  Contrappunto  in  Semplice,  e  Diminuito,  per 
il  Semplice  intendevano  quello  che  noi  diciamo  di  Nota  cantra  Nota  ,  che  poi  da  ai- 
timi fu  chiamato  Falfo  Bordone  ,  come  fi  vede  nella  feconda  Dijfert.  del  p.  Tom. 
dell'1  Ili.  di  Mufic.  del  P.  Martini  pag.  194.  Per  Contrappunto  Diminuito  intende* 
vano  quello  che  noi  diciamo  Contrappunto  Florido  ,  e  ciò  fi  pub  vedere  dal  Gajfurio 
dal  Vanneo  ,  da  Pietro  Aaron,  e  da  altri  Antichi.  I  Moderni  poi  dividono  il  Con- 
trappunto in  altre  forme  ,  cioè  di  Nota  cantra  Nota  ,  Diminuito ,  0  fia  Florido  ,  e 
quefto  0  Semplice  ",  o  Compofto  ,  o  Sciolto ,  o  Legato  ,  a  Cappella  ,  Fugato ,  da  Ca« 
mera  ,  Madrigalefco  Concertato  ,  da  Chitfa  ,  ed  in  altri  ftili  ,  come  può  ve- 
derfi  nei  Moderni  Autori  fparfo  in  qua,  e  in  la  per  le  loro  Opere  ,  fpecialmente, 
nel  P,  Tevo  par.  4,  cap.  2,  pag,  224.  Nel  Bononctni ,  nel  Fux,  ed  in  altt\% 
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te;  perchè  il  Tenore  ;  che  tenet  Tonum  per  comune  féntimento  ,  fife 
dentro  i  limiti  del  Tuono,  e  perciò  le  alere  parti  per neceffità  devono  fer- 
virfi  di  Chiavi  trafportate  ,  per  non  diflunirfì  tanto  dal  Tenore  ,  o  per 
non  Scavalcarlo  ;  tanto  più  che  effendo  quella  Compofizione  fenz,'  Orga- 
no ,  era  in  libertà  de'  Cantori  prendere  L  Intonazione  pia  Baffa ,  il  che 
non  fuccederebbe  ,  fé  fi  cantaffe  coli*  Organo  ,  perchè  in  tal  cafo  è  cer- 
tiffimo  che  il  Soprano  anderebbe  troppo  verfo  1'  acuto  in  più  luoghi  , 
così  pure,  fé  il  Paleftrina  aveffe  fegnato  il  Tenore  colla  fua  folita  Chia- 
ve, farebbe  compa.rfo  all'  occhio  più  alto  il  Tenore  che  1*  Alto  iftefio^ 
benché  in  fatti  per  lo  più  non  fia  vero.  Quefì'  ufo  delle  Chiavi  traf- 
portate  fi  vede  praticato  da'noftri  Antichi  di  frequente,  {a)  i  quali 
alle  volte  lo  facevano  per  uniformarli  al  Tuono  del  Canto  fermo  , 
ed  alle  volte  lo  facevano  femplicemente  per  ftar  più  uniti  colle  par- 
ti.  (è) 

Venendo  adefib  all'  efame  particolare  dì  quella  Gompofizione  fi  offer- 
ii al  num.  1.  la  fituazione  delle  Confonanze  nella  prima  Nota  .  Dopo 
la  Fondamentale  andando  verfo  1'  acuto  fi  ritrova  1'  Ottava  ,  indi  la 
Decima,  e  poi  la  Duodecima  ;  la  qual  cofa  deve  bene  offeivarfi ,  mentre 
benché  ogni  prima  Nota  del  Tuono  polla  per  Fondamento  ;  ricerchi  per 
accompagnamento  Terza,  Quinta,  e  Ottava  ,  quefte  Confonanze  nondi* 
meno  non  devono  porfi  a  cafo  in  qualfivoglia  parte  ,  ma  devefi  avere 
doppio  riflefTo  ,  1'  uno  che  la  Nota  polla  per  accompagnamento  fia  Cor- 
rodo I.  A  a  da 


(  a  )  Da  qua  fi  tutti  gli  Antichi  fi  vede  praticato  P  ufo  delle  Chiavi  trafpot' 
tate  ,  come  può  veder/i  nel  Gajfurio  ,  nel  Vanneo  ,  nel  Zarlino  ,  nel  Zacconi ,  e 
nelle  Compofizioni  di  Orlando  Lajfo  ,  del  Jofquinio  ,  di  Adriano  Villaert  ,  dì 
Crijioforo  Mora/es  ,  di  Girolamo  Lombardo  ,  del  P.  Co/ianzo  Porta  ,  ed  in  al- 
tri. 

(b)  Siccome  i  nofìri  Antichi  nelle  Compofizioni  col  Canto  Fermo  ,  filavano  f empì  6 
attaccati  al  Tuono ,  0  fia  Modo  nel  quale  era  fondato  il  Canto  Fermo  ,  perciò  moL 
te  volte  era  lor  neceffario  P  ufo  delle  Chiavi  trafportate  ;  dal  che  poi  ne  fuccedeva 
che  quando  la  Compofizione  era  così  alta  \  che  non  fi  farebbe  potuta  cantare  coli'  In- 
tonazione ordinaria ,  allora  i  Cantori  la  trafportavano  una  Qjiarta  verfo  il  Grave  ;  e 
quejìo  fi  vede  praticato  nelP  i/iejfo  Canto  Fermo ,  fpecialmente  nel  Quinto  Trovo  ftl 
quale  effendo  fondato  nella  Corda  di  F  faut  alle  volte  fi  trova  ferino  ndla  Corda 
ài  C  folfaut,  e  noi  altri  coir  Organo  P  accompagniamo  in  C  folf.vjt.  Alle  volte  an- 
cora veàefi  il  fecondo  Tuono  che  è  fondato  in  D  lafolre  ferino  in  G  foìreut,  e  moh 
te  volte  da  noi  v'ten  accompagnato  quejìo  Tuono  in  G  folreut  ,  ed  allora  fi  traf- 
porta  la  Cantilena  una  Quarta  verfo  P  Acuto  ,  e  quello  che  noi  facciamo  coi 
trafporto  del  Tuono  ,  gli  Antichi  lo  facevano  col  trafporto  dell?  Chiavi.  Nella 
Compieta  Jiampata  di  Gio:  Paolo  CoIona  fi  vede  il  Quarto  Salmo  Jcritto  colle 
Cbaivi  trafportate  ,  e  volendolo  cantare  ,  fi  tra/porta  ma  Quarta  verfo  U 
Grave.  , 


da  propria,  ed  adattata  a  quella  parte  in  cui  fi  pone,  (a) L'altro  rifleflf® 
che  deve  averfi  fi  è  che  l'Armonia  non  fia  o  troppo  bafla,  o  troppo  alta, 
cosi  pure  o  troppo  unita,  o  troppo  difunita ,  ma  che  fia  nelle  fue  buo- 
ne Proporzioni,  e  ciò  fi  vede  nella  ftruttura  dell'  Organo  ,  nel  quale  fi 
pone  prima  il  Regiflro  dell'  Ottava  ,  e  poi  quello  della  Decimaquinta  , 
ìndi  quello  della  Decimanona,  cioè  la  terza  Quinta  dalla  Fondamentale, 
E  qui  conviene  avvertire  che  eccitato  il  fuono  d'  una  Corda  ,  come  ri- 
levano i  Filofofi  de  noftri  tempi,  fé  n'  eccitano  altri  due  ,  che  fono  V 
uno  in  Duodecima,  cioè  Quinta  dell'  Ottava  ,  e  1'  altro  in  Decimafet- 
tima,  cioè  Terza  della  feconda  Ottava,  onde  fi  vede  che  nafee  prima  la 
Quinta,  e  l'opra  di  e  fifa  la  Terza  .  (b)  Così  pure  nell'  ifteffo  modo  di 
fonare  ,  fi  fentc  che  la  Quinta  nel  Grave  non    fa  bene  ,    anzi    confonde 

più. 


(  a  )  Secondo  qutjìo  riflejfo  farebbero  male  i  /otto  pofti  E/empi  . 
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2v*s/  primo  ,  <•  «e/  fecondo  E/empio  le  parti  fon  troppo  baffe ,  e  nel  Terzo  fon  trep- 
9  alte ,  ma  è  pia  foffiribìle  il  Terzo  benché  non  fia  totalmente  giuflo* 
(  b  )  Vedanfi  P  opere  del  Celebre  Monfieur  Kameau , 
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più  tofto  i*  Armonia  .  [a]  Dalla  mancanza  dì  quelli  due  rifleffi  provie- 
ne che  alle  volte  fi  fente  qualche  pezzo  di  Mufica  (  parlando  fpecialmen- 
te  dello  Jlil  Semplice  ]  che  fa  cattivo  fentire  ,  benché  vi  fiano  tutte  le 
Gonfonanze  che  richiede  la  Nota  Fondamentale-  (b) 

Dal  num.  1.  fino  al  num.  2..  Si  vede  un  buon  andamento  con  Moti 
contrarj  ,  ed  obliqui,  e  di  rado  Moti  retti,  perchè  quefti  non  fanno  tan- 
to bene,  quanto  gli  altri  due.  (e)  La  nota  fegnata  colla  ^  fi  deve  in- 
tendere fatta  in  grazia  della  Cantilena  ,  come  fu  detto  all'  Efempio 
Quarto  » 

Al  num.  1.  fi  vede  portare  la  Modulazione  nella  Sefta  del  Tuono  ,  e 
fecondo  la  coflumanza  degli  Antichi  nella  penultima  Nota  del  Tenore  vi 
s'  intende  il  Dìefts  per  le  ragioni  dette  nell'  Efempio  Quarto  .  Si  offer- 
vi  ,  come  nelP  ultima  Nota  dell'  Alto  vi  s'  intende  il  Diefis  ,  perchè 
effendo  in  quefto  luogo  Cadenza,  ed  effendo  la  Cadenza  una  quiete  ds 
Armonia,  quefta  deve  effere  più  perfetta  che  fia  poflìbile,  ed  è  certo  al* 

A  a     z  tresì 


(a)  Secondo  quejìo  riflejjo  Jìanno  male  i  fottopofli  Efempi 
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Nel  primo ,  e  nel  fecondo  ì  Armonia  è  di/unita ,  e  nel  terzo  C  Armonìa  è  troppe 
unita ,  qui  pure  è  fopportabile  il  terzo  degP  altri  due ,  ma  però  è  da  fuggirfi . 

£  b  ]  Non  folo  pere  ne  Contrappunti  [empiici  ,  ma  anche  in  qualfivoglia  Jìile  fa- 
rà cattivo  fentire  fé  le  Confonanze  faranno  0  troppo  unite  ,  0  troppo  àifunite  ;  così 
pure  fé  il  Contrappunto  farà  troppo  alto  ,  0  troppo  baffo  ,  perciò  chi  non  vuole  incor* 
tere  in  fintili  errori ,  ojfervi  le  regole  che  danno  gli  Autori  ,  e  fpeciaìmente  veda  Pet~ 
Aaron  cit.  cap.  13.  e  feg.  cominciando  dalla  pag.  41.  fino  alla  pag*  ^^.Vanneo  cit* 
Uh  2.  Tevo  parte  4.  cap.   t.  pag.  221.  e  cap,   3.  pag.  228.   Fux.  E/ere.  3.  Lez.  I» 

(  e  )  5"/  vedine  i  fopracitati  Autori ,  *  quali  danno  per  regola  di  andar  per  mot*- 
eowrarj  più  che  fia  poffihìle  t  e  ne  ajjegnano  la  ragione . 
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tresì  che  la  Terza  maggiore  è  più  perfetta  della  minore  >  perchè  la  Ter- 
za maggiore,  frodandoli  più  dal  Fondamento,  e  accora., dofi  più  all'  Ot- 
tava di  quello  faccia  la  Terza  minore,  divide  per  conleguenza  la  Quin- 
ta armonicamente,  qual  divifione  è  più  perfetta  dell'  Aritmetica  ,  (a)  e 
la  Quinta  vien  divifa  Aritmeticamente  dalla  Terza  minore  ,  e  perciò  a 
mio  parere  errano  quelli  che  chiudono  le  Cadenze  con  Terza  minore,  di- 
cendo che  così  fi  feguita  la  natura  del  Tuono,  ma  non  vedono  elfi, che 
benché  vi  fia  regola  di  cominciar  in  Confonanza  perfetta  ,  quella  però  fe- 
condo tutti  gli  Autori  non  è  indifpenfabile ,  come  l'ultima  regola  di  ter- 
minar in  Confonanza  perfetta,  affegnata  da  tutti  gli  Autori  con  più  ri- 
gor  della  prima,  [è]  Di  più  vediamo  che  tutti  gli  Antichi  terminava- 
no colla  Terza    maggiore  ,    legno  evidente  che  così  fi  deve  terminare. 

Al  nnm.  3,  fi  vede  come  con  fomma  facilità  ritorna  nel  Tuono  Fon- 
damentale, e  tutto  quello  che  fegue  fino  al  nurrs.  4.  è  1'  ifteflo  del  pri- 
mo verfetto  ,  perciò  merita  1'  ideile  rifleffioni,  fenonchè  fi  vede  porto  il 
D'iefts  nell'  ultima  Nota  della  Cadenza,  fegno  evidente  che  1'  Autore  lo 
vuole  ancora  nella  prima  Cadenza  ,  così  pure  nel  feguente  verfetto  fé- 
gnato  coi  nura.  4.   il  quale  è  .1*  ilìeflb  dell'  antecedente,  (e) 

Al  num.  5.  fi  vede  che  dalla  Terza  del  Tuono  parta  alla  Quarta  del- 
la Seria,  e  per  confeguenza  alla  prima  Nota  del  Tenore  in  quello  ver- 
fetto fi  ricerca  il  Biefis ,  fecondo  la  regola  che  tutte  le  Note  ,  che  af- 
cendono  dì  Quarta  ,  o  difeendono  di  Quinta  vagliono  Terza  maggiore  «, 
Si  vede  nella  feconda  Nota  di  quello  verfetto  il  Tenore  in  Unifono  col 
Baffo "j  [d]  ma  fi  ofTervi  che  ciò  accade  nel  levar  della  Battuta  ,  che  altri- 

men- 


[a]  pelle  divi/ioni  Armonica,  e  Aritmetica  ,  e  Aritmetica  ne  parlano  molti  Au~ 
'■ìori  ,  e  fpecialmmìe  il  P.  Martini  cit.  pag.   239. 

(b)  V  ultima  dell'  otto  regole  del  Contrappunto  è  che  la  Compofizione  termini  in 
Con  fon  anzi  perfette:  ed  enim  finis  {  dice  il  Fi  lofio fo  )  uniufcujusque  rei  perfe&io  , 
■e  fi  può  vedere  da  Pietro  Aaron,  dal  Gafiurio,  dal  Vanneo,  e  da  altri.  In  oltre  ZX 
Nicola  Vicentino  cit.  Uà.  4.  cap.  21.  pag.  82.  dopo  aver  detto  le  Terxe  maggiori  efi- 
fere  allegre,  e  le  minori  tnejie  ,  foggiunfv  :  e  come  fi  vorrà  fermar  le  parti  appreflb 
•le  paufe,  o  nelli  fini  fi  farà  fempre  la  Confonanza  della  Terza  maggiore  farà  nel 
fopradetto  luogo,  ancora  che  la  compofizione  ricerchi  meftizia.  OJfervifi  in  oltre  V an- 
noi.   136.  del  P.  Martini  cit.  alla  Difjert.  2.  pag.  239. 

(  e  )  Ejjendo  quelle  Litanie  una.  continuazione  di  piccoli  verfetti  uniti  ajjieme  ,  per- 
ciò l  Autore  ha  penfiato  bene  di  comporle  a  tre  verfetti  per  volta  vale  a  dire  ogni  tre 
verfetti  muta  la  Cantilena  ,  e  la  Modulazione ,  anzi  anche  a  giorni  noflri  fi  ufa  in  al- 
cune Chiefie  cantar  le  Litanie  in  Canto  Figurato  a  voce  fola,  e  fi  unifeono  tre  verfetti 
per  volta  ,  onde  non   faccia  maraviglia  veder  quefie  Litanie  compo/le  in  tal  maniera, 

(d  )  Gli  unifonì  non  portando  feco  Armonia,  come  è  cofa  chiara  ,  devono  sfuggir- 
fi  nelle  Compo/ìzioni  pia  che  fia  pojfibile ,  e  fpecialmente  nel  principio  della Battutta  , 
p'tma ,  perchè  /'  Unifono  non  puh  dir  fi  Confonanza ,  fé  non  eh*  abufivamente ,  dieen- 


mentì  non  fi  farebbe  fatto  queft'Unifono  nel  battere  della  Battuta ,  quan- 
do non  fofle  flato  neceffario  per  qualche  impegno ,  o  di  rifpofla  al  Sog- 
getto, o  di  qualche  Imitazione,  o  altro  conGmile  propofìto. 

Al  num.  6.  Si  vede  la  Cadenza  del  verfetto,  ma  fi  ofTervi  che  è  Ca» 
denza  fofpefa,  perchè  fatta  nella  Quinta  del  Tuono  in  cui  è  paffato  1' 
Autore  e  ciò  tanto  più  fi  feopre  dalla  Legatura  di  Quarta  fatta  col  Te- 
nore unita  colla  Quinta  nell'  Alto,  la  qual  Difibnanza  è  rifoluta  nella 
Terza  maggiore,  benché  non  vi  fia  fegnato  il  Dìefis  ,  e  quella  Cadenza 
fatta  dal  Tenore  termina  in  D  la/ohe  in  tempo  che  le  altre  parti  fanno 
piccola  paufa,  indi  feguita  al  num.  7.  1'  altro  verfetto  fìmile  in  tutto 
all'  antecedente  ,  così  pure  è  fìmile  quello  che  fegue  al  num.  8.  e  folo 
varia  nella  Cadenza  che  non  la  fa  fofpefa  ,  ma  la  termina  nel  Tuo- 
no, [a) 

Al  num.  g.  fegue  un  altro  verfetto  ,  ma  qui  s'  introduce  un  piccolo 
artifizio,  mentre  al  num.  io.  il  Soprano  dopo  breve  paufa  rifponde  un 
Ottava  fopra  al  Baffo,  ed  in  quello  mentre  le  altre  parti  fi  muovono 
con  moto,  più  celere,  (b)  Si  offervi  bene  quello  paffo  ,  mentre  fi  vedrà 
che  il  Tenore  va  per  moto  retto,  e  per  Terza  col  Baffo,  e  1'  Alto  va 
per  moti  centrar],  ed  in  tal  guifa  vien  a  fcavalcar  il  Tenore  ,  facendo 
r  Alto  le  parti  del  Tenore,  ed  il  Tenore  le  parti  dell'  Alto,  e  fi  con- 
duce il  verfetto  in  tAlamìre  con  la  Cadenza . 

Al  num.  11.  Si  vede  replicar  1'  ifleflb  con  queflo  folo  divario,  che  V 
Alto  fa  quello  che  fece  il  Tenore  ,  ed  il  Tenore  quello  che  fece  1'  Al- 
te ,  ed  in  tal  guifa  tornano  le  parti  nel  loro  luogo  ,  mediante  1'  incró- 
eiatura  che  fanno  fra  di  loro.  (  e)  Di  nuovo  poi  al  num.  12.  fi  replica 

que- 

do  il  Vanneo  colf  autorità  di  Boezio  :  Confonantia  ed  acuti  foni ,  gravifque  mixtu* 
ra ,  cum  Unifonus  hujufmodi  nullatenus  fit ,  ergo  Confonantia  non  eft  -  lib.  3.  £. 
2.  pag.  71.  Si  veda  ancora  il  Zarl.  cìt.  pag.  157 .  parte  3.  cap.  11.  Artufi  P  Ar- 
te dei  Contrappunto  pag.  22.  Secondariamente  ,  perche  volendo  prendere  V  Un/fono 
per  Gonfonanza  è  dì  tal  natura  che  non  produce  Armonia  ,  e  conseguentemente  alcun 
buon  effetto  \  laonde  infegnano  gli  Autori  che  volendolo  ufere ,  fi  faccia  almeno  dopo 
la  paufa  di  mezza  Ealtutta ,  che  farà  in  tal  guifa  pia  fopportabile  ,  ma  psro  farà 
fempre  bene  sfuggirlo  ,  quando  non  lo  richieda  qualche  impegno  . 

(a)  Terminando  ti  fentimento  è  bene  terminar  con  vera  Cadenza ,  effendo  la  Ca- 
denze fofpefa  una  fpscie  di  Cadenza  finta,  perciò  nei  primi  due  verfetti  dì  queflo 
pezzo  ha  ufato  V  Autore  la  Cadenza  fofpefa  ,  ma  ha  fatta  poi  vera  Cadenza  nell' 
ultimo  di  quefti  tre  verfetti  ,  per  terminare  in  -tutto  3  e  per  tutto  quefia  parte  di 
Cantilena . 

(  b  )  Anche  nel  Contrappunto  femplice  può  introdurfi  qualche   piccola    Imitazione  , 

tanto  più  fé  quefia  farà  femplice ,  e  dì  non  troppo  artificio^  come  fuccede  nel  prefen- 

fe  cafo  .  Aggiungafi  che  nel  far  quefia  pìccola  imitazione  non  fi  ufa  grand?  artifizio 

<di  Contrappunto  ,  ma  fi  lafcia  nella  fua  femplìcità  . 

■  [cj  La  variazione  delle  parti ,  reflando  fempre  /'  ifleffo  Contrappunto ,  non  fava- 


ipO 
quello  verfetto,  ma  fi  fa  coir  ordine  con  cui  fu  pofto  la  prima    volta   , 
cioè  al  num.  g. 

Ai  num.  13.  s5  introduce  nuovo  verfetto  nella  Quarta  della  Seda  , 
e  benché  quella  fia  feconda  del  Tuono  non  fa  cafo,  mentre  il  Tuono  di 
C  folfaut  è  pofto  così  equivocamente  ,  come  fi  vede  fui  bel  principio  , 
che  fubito  pafla  in  %Alamire  ,  ed  in  tAlamire  pure  feguita,  benché  tocchi 
di  paffaggio  il  C folfaut  nel  principio  del  fecondo,  e  terzo  verfetto,  on- 
de fi  deve  confiderare  piìj  1'  jllamire  che  il  C  folfaut  come  fi  è  villo 
ancora  al  num.  5.  che  ivi  pure  1'  Autore  è  andato  in  D  lafolre  ,  cofa 
che  i  Moderni  non  uferebberc,  ma  gli  Antichi  non  avevano  tanti  ri- 
guardi, e  penfavano  fodamente  ad  una  foda  Armonia  .  [^  )  ben  condot- 
ta,  e  regolata»  Si  offervi  come  nella  Cadenza  di  quello  verfetto  fi  tra» 
va  pure  la  Terza  maggiore. Quello  verfetto  fi  replica  nell'  iftefla  manie» 
ra  al  num.  14.  e  parimente  al  num.  15.  e  fi  noti  1'  ifteffo  che  fi  è  det< 
to  al  num.  13. 

Al  num.  16.  fi  parta  nel  Tuono  principale  dopo  breve  paufa  ,  ne  fac- 
eia  maraviglia  che  dal  D  lafolre  fi  palli  in  C  folfaut  mentre  come  ho 
detto,  gli  Antichi  non  guardavano  a  quello,  tanto  più  che  tal  Modula- 
zione che  chiamafi  improvifa  anche  da  Moderni  alle  volte  fi  ufa  ,  ben- 
ché non  di  frequente;  in  quello  ftile,  tuttavia  o  per  efptimere  un  nuo- 
vo fentimento  irnprovifo,  o  per  efprimere  qualche  parola  ,  anche  a' gior- 
ni nollri  fi  fuole  ufare  con  giudizio  ,  e  con  moderazione  «  (ù)  Quella 
verfetto  fi  mantiene  nel  Tuono,  e  così  i  due  feguenti  al  num.  io.  e  18. 
i  quali  fono  in  tutto  fimili  ,  fé  fi  eccettui  il  principio  del  Soprano  al 
num.  18.  il  quale  varia  folo  nella  Figura  della  Nota,  e  ciò  per  fare  una 
piccola  vaghezza  con  trafportare  per  breve  tempo   la   parola  «, 

Non  pongo  il  reftante  delle  Litanie  per  non  elfer  troppo  proliflo  ,  ef« 
fendo  quella  parte  fufficiente  a  far  vedere  il  modo  di  comporre  all'  Ao« 
tica  in  illile  a  Cappella  Semplice,  e  Sciolto  ,  e  quafi  di  Nota  contra 
Nota,  non  ritrovandoli  in  quella  Compofizione  altre  Legature  che  nel- 
le  Cadenze  «  [e  j  Offervi  bene  lo  Studiofo  il  modo  di  dilpore  le  Confo» 

nan- 


nazione  d  armonia ,  e  perdo  farà  /"  iflejfo  fé  una  parte  farà  quel  che  fece  l'  altra  , 
purché  il  completo  fia  il  mede/imo» 

(a)  Quando  gli  Antichi  avevano  una  buona  Modulazione  ,  hen  introdotta  ,  pro~ 
feguita  s  e  terminata  con  una  buona  Armonìa  ,  non  avevano  altri  riguardi  ,  e  di  ciò 
potrà  eertìficarft  ognuno  che  efamini  compofizioni  Antiche  . 

(  b  )  Di  quelle  Modulazioni  che  noi  chiamiamo  improvi  fé  fé  ne  trovano  non  di  ra- 
do in  tutù  gli  Autori ,  pereto  è  fuperftuo  farne  altre  parole. 

(e)  Tutte  le  vere  Cadenze  fiano  dì  fallo  cioè  dì  quinta  in  già  ,  0  di  Quarta  in 
fu  s  fiano  di  grado ,  fi  fogliono  fare  colla  DiJJonanza  .  Le  prime  fi  fanno  con  Quar- 
**%  *  Quinta,  rifoluta  la  Quarta  in  Terza  j  le  feconde  colla  Settima  rifoluta  in  5V« 

fia» 
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nanze,  ed  offervi  1*  ifteffe  Confonanze  che  non  tutte  fono  fecondo  l'or- 
dine Moderno,  e  quelle  non  le  ho  tutte  fpccificate  per  non  rendermi 
troppo  fcarfo,  potendole  da  per  sé  offervare  il  Lettore  .  Offervi  pure  il 
Modo  facile,  e  piano  che  tengono  le  parti  ciafeuna  nella  fua  Cantilena; 
offervi  il  modo  di  andar  per  moti  contrai  j,  ed  obliqui  y  offervi  la  Can. 
tilena  che  è  veramente  fecondo  lo  Itile  Antico  ,  mentre  paragonata  con 
una  Cantilena  Moderna,  lì  vedrà  la  varietà,  perchè  dalla  diverfa  manie- 
ra di  porre  la  Cantilena  ,  le  parti ,  e  la  Modulazione  procede  la  diverfi- 
tà  del  comporre/  in  fomma  offervi  tutto  ciò  che  produce  una  loda, ben- 
ché femplice  Armonia,  e  ficcome  gli  Antichi  fono  quelli  da'  quali  han- 
no imparato  i  pofteriori ,  così  non  fi  fianchi  d'  offervare  gli  Antichi  chi 
vuole  imparare  a  contrappuntizare ,  Il  Contrappunto  Pieno  deve  confide- 
rai all'  Antica  ,  e  alla  Moderna  ,  la  prima  fenz'  Organo  ,  e  1*  altri 
coli'  Organo.  Nella  prima  praticavano  di  tenere  unite  le  parti  per  due 
ragioni,  1'  una  perchè  fi  poteffero  foftenere  le  parti  fra  di  loro  ,  effendo 
fenz'  Organo  ,  e  1'  altra  ,  perchè  nel  Secolo  XVI.  non  vi  erano  Caftra- 
ti ,  ficchè  le  voci  acute  erano  naturali .  Alla  Moderna  ficcome  l' Organo 
unifee  1'  Armonia  ,  così  le  parti  poffono  tenerfi  più  alte,  e  più  lontane 
fra  di  loro  ,  come  vedremo  più  fotta. 


ESEM» 


fta  ;  e  quefte  Diffonanze  fi  fanno  per  due  motivi  ,  il  primo  per  andar  a  ritrovare 
per  lo  più  r  Ottava  o  gualche  volta  P  Unifono ,  fecondo  la  regola  d'i  terminare  in 
Confonanza  perfetta-*  V  altro  motivo  fi  è  per  dar  maggior  forza  alle  Cadenze  tot 
mezzo  della  Diffonanza .  Si  vedino  i  /opra  citati  Autori  s  fpecialmente  ove  parlano 
delle  Cadenze.  Ze  Cadenze  però  di  grado  vengono  Chiamate  Cadmxe  imyitfette  , 
mentre  la  Settima  rifoluta  in  Sejla  è  un  rovefeio  della  Cadenza  perfetta  ,'  come  fi 
rifeontra  da  feguentì  efempj . 
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VEnendo  adeffo  all'  Efame  di  un  Pieno  a  quattro  il  quale  non  fia 
tanto  femplice  ,  prenderemo  per  norma  un  San&us  Deus  di  Lodo» 
vico  Vittoria  coetaneo  del  Paleftrina  ,  che  potrà  fervi  re  per  efemplare  ,  e 
li  vedrà  il  modo  di  far  fimili  Compofizioni . 

Prima  di  tutto  però  mi  conviene  avvertire  che  in  quella  Compofizio= 
ne  fi  trova  il  fegno  del  Tempo  fenza  effer  tagliato,  a  differenza  di  mol- 
te  Compofizioni  a  Cappella  ,  nelle  quali  il  fegno  del  Tempo  fi  ritrova 
tagliato,  perciò  è  da  faperfi  che  anticamente  il  Tempo  tagliato  indicava 
diminuirà*  per  metà  il  valor  delle  Note,  ed  in  tal  cafo  le  Litanie  V.  G. 
del  Paleftrina  diconfi  alla  Breve ,  perchè  una  Breve  a  quei  tempi  fi  con- 
fiderava  per  una  Battuta.  Il  Tempo  non  tagliato  indicava  Tempo  alla  Se- 
mibreve, cioè  che  una  Semibreve  valeva  una  Battuta,  [a]  Oggigiorno  fi 
Tomo  I.  B  b  è  mu- 


(  a  )  Chi  defideraffe  vedere  i  tempi  antichi  ojjervi  il  Zarlino  mll"  Injìituzhni  Ar- 
moniche pan.  3.  cap.  6j,  pag.  268.  e  feg.  Scintille  di  Mufica  di  Gio:  Maria  Lan- 
franco par.  2.  pag.  43.  Mufurgia  feu  praxis  Mufica?  ab  Ottomaro  Lufcinio  Argen- 
tino duobus  libris  abioluta  lib.  1.  pag.  72.  &  feq.  Tofcantlh  di  Pietro  datori  lib,  u 
€ap.  38.  pag.  11,  e  feg.  ed  altri  Mifm% 
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è  mutato  lì  coftume  contro  le  regole  efatte  de'  primi  tempi .  E  ciò  può 
baflare  per  femplice  avvita  intorno  al  fegno  del  Tempo .  per  aitro  v[  fa„ 
rebbe  da  difcorrer  non  poco  /  torno  però  a  dire  che  ciò  bafta  ,  e  perciò 
fi  palli  ad  oflervare  particolarmente  la  Conipofuione. 

Al  num,  r.  vedonfi  le  Confonanze  diftribuite  coli'  iftefs'  ordine  con  cui 
furono  porte  nelle  Licanie  del  Paleftrina  ,  come  fi  vidde  nell' Efempio  paf- 
fatoy  rè  rechi  alcuno  ftupore  fé  ,  non  ottante  la  prima  regola  del  Con- 
trappunto, colla  quale  fi  preferive  di  cominciare  con  Confonanze  perfet- 
te ,  fi  vede  nondimeno  porta  nella  prima  Nota  deli'  Alto  la  Decima,  la 
quale  è  una  Terza  raddoppiata ,  mentre  la  detta  prima  regola  non  è  co- 
sì rigorofa  che  efcluda  a  Volutamente  le  Confonanze  imperfette,  come  può 
vederfi  in  Pietro  Aaron,  [a]  nelGaffurio,  [ù]  Nel  Vanneo,  (e)  ed  in 
altri,  [d]  Querta  oflervazione  può  farfi  ancora  nella  prima  Nota  dell* 
Efernpio  pafìaco  , 

Al  num.  a.  fi  offervi  il  progreflb  che  fi  fa  dalla  prima  alla  feconda 
Battuta ,  e  quello  fi  vedrà  fatto  «on  Cadenza  di  grado  ,  e  con  Legatura 
di  Settima  rifojuta  in  Serta  ,  e  qui  s'  avverta  che  non  vi  fi  trova  la 
Quinta,  perchè  la  Seconda  del  Tuono  fa  più  piacevole  fentire  accompa- 
gnata dalla  Sefta  che  dalla  Quinta  ,  benché  all'  antica  anche  la  Seconda 
dei  Tuono  poteva  efiere  accompagnata  con  Quinta,  perchè  tutte  le  Note 
della  Scala  potevano  etfere,  anzi  alle  volte  erano  accompagnate  con  Quin- 
ta, eccetto  il  B  mi,  il  quale  non  ha  la  fua  Quinta  propria  nel  genere 
fpecialmente  Diatonico  (  e  )  femplice  ,  il  qual  genere  era  il  più  ufitato . 
ed  in  tanto  i  noftri  Antichi  accompagnavano  tutte  le  Note  con  Quinta, 
quanto  ufavano  più  le  Confonanze  perfette  che  le  imperfette  ,  comecché 
quelle  più  piene  di  quefte,  lo  che  altrove  fi  difTe  .  In  oltre  la  Quinta 
fnerva  la  forza  della  Settima  ,  fpecialmente  in  quelle  Corde  che  fecondo 
l'ufo  Moderno  vogliono  Sefta,  mentre  aggiungendo  la  Quinta  alla  Setti- 
ma,  s'  accompagna  la  Nota  con  una  Confonanza  che  non  è  fua  propria. 
Aggiungali  che  ogni  Diffonanza  okre  al  difeordare  col  Fondamento  ,   di- 

feor- 


(  a)  De  Xnftit,  Harm.  libri  tres  Interprete  lib.  3.  cap.  11.  pag,  40. 

(b)  Praèìica  Mufices  lib.  3.  cap. 4.  ore  dice  che  non  foto  fi  può  cominciar  conTer- 
za  ,  ma  ancora  con  Sejla  .  Quejlo  però  a  tempi  noflrì  non  fi  prat tea  in  alcun  modq 
(  parlaudo  di  Pieni.  ) 

[  e  ]  Recanetom  de  Mufica  aurea  lib.  3.  cap.  6.  pag.  j%.  anche  qui  fi  permette 
cominciar  con  Sefia. 

(d  )  /Zarl.  eh.  par.  3.  cap.  28.  pag.  173.  Scintille  di  Mufica  dì  Gio:  Maria  Lan- 
franco par.  4.  pag.  115.  Regole  per  il  Contrapunto  d?  Anton  Filippo  Brufchi  pag.  28, 
Mafie.  Tejt.  del  T.  Tevo  par.  4.  cap.  1.  pag.  221. 

(e  )  E  notiflìma  la  divifione  dei  tre  generi;  Diatonico  ,  Cromatico  ?  ed  EnftrfflO* 
nisO)  e  chi  non  la  fapejfe  veda  i  fopracitatj  Autori '» 


r95 

fcorda  ancora  con  una  delle  parti  fuperiori,  [  parlando  Tempre  delle  Dif» 
fonanze  polle  nelle  parti  di  (opra  .  Così  la  Quarta  difcorda  colla  Quinta  , 
la  Nona  difcorda  colla  Decima ,  o  Terza  [  benché  fia  più  elegante  la  De- 
cima che  la  Terza.  ]  (a)  perciò  anche  la  Settima  farà  bene  che  difcordi 
coli' Ottava,  {b)  Per  altro  queflo  non  lo  dico  per  regola  affoluta  ,  ma 
parlando  di  Compofizioni  a  quattro  voci  ,  farà  meglio  porre  la  Settima 
colla  Terza,  e  l'Ottava,  che  colla  Terza  ,  e  Quinta;  [e]  e  così  fi  fa- 
rà come  ha  fatto  in  quello  luogo  1'  Autore,   (d) 

Fra  il  num.  2.  e  3.  fi  vedono  due  Note  nel  Soprano  ,  e  nel  Tenore 
fegnata  con  4"»  ie  1ua^  f°no  ^ue  Quinte,  ma  quelle  non  fono  proibite, 
perchè  la  regola  proibifee  due  Quinte  della  ifleffa  fpecie  ,  fìcchè  quelle 
eflendo  dì  diverfa  fpecie ,  cioè  una  Falfa ,  ed  una  buona ,  non  fono  proi- 
bite, [e] 

Al  num.  3.  fi  vede  come  nell'  ifleffa  ultima  Nota  della  Cadenza  fi  ri- 
prova una  Diffonanza  di  Quarta  unita  colla  Quinta,  e  queflo  fi  fa,  pri* 
ma  per  feguitare  lo  Itile  Legato,  e  poi  per  non  far  fentire  vera  Caden- 
za ,  ma  per  renderla  folamente  Cadenza  fofpefa  ,  tanto  pili  che  fé  fi  fa- 
ceffe  vera  Cadenza  farebbe  più  tofto  viziofa  ,  fecondo  quello  che  altre 
volte  fi  e  detto. 

Al  num.  4.  fi  vede  il  progreffo  di  Legatura  nella  parte  deli'  Alto,  e 
dopo  immediatamente  nella  parte  del  Baffo  ,  il  qual  modo  di  procedere 
è  molto  giudiziofo,  e  fa  un  ottimo  fentire,  come  vedrà  chi  ne  farà 
V  efperienza  ,  mentre  così  fi  paffa  da  una  Diffonanza  di  una  fpecie  in 
altra  Diffonanza  totalmente  diverfa  in  quanto  ali'  effetto,  e  ciò  produce 
la  varietà  tanto  defiderata  nelle  Compofizioni .  (/) 

Bb     %  Al 


[a]  Per  altro  tanto  va  bene  la  diffonanza  di  Nona  pofla  colla  Decima  ,  quanto 
con  la  Terza  <  Po/la  colla  Decima  fa  Seconda  fra  le  parti  ,  e  pofla  colla  Terzi  fa 
Settima  ;  ora  e  chiaro  che  farà  pia  frizzante  colla  Seconda ,  che  colla  Settima ,  e  per* 
ciò  fi  dice  effer  meglio  colla  Decima ,  che  colla  Terza . 

[  b  ]  A  più  di  Quattro  voci  farà  pia  foffribile  la  Quinta  con  la  Settima ,  e  ciò  a 
motivo  della  moltipiicità  delle  parti ,  le  quali  Jìante  la  pluralità  de  moti  generano 
maggiore  Armonia. 

[e]  Diffì  di  fopra  che  difcordi  coli*  Ottava  nelP  iJìe[fo  modo  che  dicefi  la  Qninti 
difcorda*  con  la  Sejia  ,  benché  ambedue  frano  Confonanze  . 

(  d  )  Si  offervino  Compofizioni  di  buoni  Autori  ,  e  parlando  delle  Compofizioni  a 
Quattro  ,  rare  volte  fi  troverà  la  Settima  con  la  Quinta  ,  in  quei  luoghi  fpecialmente^ 
dove  la  Nota  Fondamentale  richiede  di  fua  natura  Sejla . 

[e]  Si  veda  la  Seconda  regola  del  Contrapunto  ne  fopra  citati  Autori  ,  e  benché 
il  Gaffurio  non  ammetta  due  Quinte ,  una  buona  ,  ed  una  falfa ,  nondimeno  fi  poffo*. 
no  ammettere  /landò  alle  parole  della  regola  «, 

(a)  Quando  lega  di  Diffonanza  il  Baffo  è  di  tal  natura  che  fa  un  effetto  tot  ah 

men-. 
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Al  num.  5.  fi  vede  altra  Cadenza  che  porta  alla  Quinta  del  Tuono ,  e 
fìccome  la  Seda  del  Tuono  che  difcende  alla  Quinta  fi  fuole  accompa- 
gnare colla  Sedia  maggiore  ,  e  dall'  altra  parte  la  Sefta  del  Tuono  prefa 
affblutamente  può  aver  beniffimo  Quinta,  perciò  in  quello  luogo  fi  vede 
la  Settima  colla  Quinta  ,  ed  in  tal  cafo  la  Quinta  non  fnerva  tanto  la 
forza  della  Settima,  perchè  quella  prende  forza  nella  rifoluzione  di  Sefta 
maggiore,  che  di  fua  natura  dovrebbe  effer  minore,  fé  non  fi  andaffe  al- 
la Quinta  del  Tuono,  e  viene  ad  efler  1'  ifteffo  che  porre  in  primo  luo« 
go  la  Quinta  ,  ed  in  fecondo  luogo  dell'  ifteffa  Nota  la  Sefta  maggiore, 
come  vedefi  moltifiime  volte  praticata  [a]  Aggiungali  che  la  Quinta  e 
pofta  per  feguitar  con  buon  ordine  il  modo  della  Cantilena ,  perchè  altri- 
menti conveniva  sbalzar  con  qualche  parte  ,  o  ridurfi  con  una  parte  in 
Unifono,  che  farebbe  flato  peggio.  Di  più  facendo  in  quefta  guifa  fi  fe- 
guita  l'ordine  Legato,  benché  non  tutte  le  Legature  faccino  Diffonanza. 
(b)  In  oltre  1'  Autore  in  quello  luogo  non  prepara  vera  Cadenza  ,  ma 
fofpefa  » 

Al  num.  6.  fi  vede  pollo  il  fegno  che  dicefi  Corona ,  il  quale  in  quefto 
cafo  denota  una  fpecie  di  paufa  ,  o  pure  vogiiam  dire  una  fofpenfion  di 
voce  ,  cioè  che  fi  fermi  la  Battuta  in  aria  per  qualche  piccolo  fpazio  di 
sempo ,  (e)  e  quefto  più  che  più  denota  fofpenfion  di  Cadenza.  In  que- 
fto luogo  fi  vedono  le  Consonanze  più  unite  che  non  furono  fui  princi- 
pio ,  e  ciò  fi  fa  per  ftar  colle  parti  a  fegno,  vai  a  dir  che  tutte  le  par- 
ti procedalo  con  buon  ordine;  tanto  più  che  il  Baffo  non  è  nella  parte 
Grave,  ma  nella  prima  Nota  della  parte  Acuta,  {d) 

Al  num.  7.  fi  roma  nel  Tuono  principale  ,  e  fi  procede  con  femplice 
Contrappunto  di  Nota  contro  Nota  ,  con  ottimo  ordine  ,  e  con  buona 
difpofizion  delle  parti,  come  da  per  fé  è  chiaro. 

Perchè  poi  1'  Autore  vuol  paffare  alla  Sefta  del  Tuono,  perciò  vedali 
come  al  num.  8.  dopo  aver  data  Quinta  alla  Corda  del  Tuono,  paffa  a 

darli 


mente  diverfo  da  quel  che  fuccede  quando  legano  le  parti  Superiori ,  e  perciò  è  bene 
ojfervars  con  attenzione  tali  Legature  .  A  propofìto  delle  Legature  del  Baffo  fi  veda 
il  Gafpar'tm  Armonico  Pratico  al  Cimbalo  cap.j,  pag.  31. 

(  a  )  Veàànfi  gli  Efempj  in  tutti ,  0  quafi  in  tutti  i  buoni  Autori ,  che  alle  volte. 
in  vece  dì  porre  la  Settima ,  e  poi  la  Sefta  ,  maggiore  ,  pongono  prima  la  Quinta  , 
e  poi  la  Sejia ,  e  quefio  è  un  pàjfo  da  conftderarfi  ,  perchè  ferve  a  maraviglia  bene 
per  modulare  ,  0  fia  pajfar  da  un  Tuono  in  un  altro . 

[  b~]  Le  Legature  fono  anche  dette  Sincope ,  0  Note  Sincopate,  le  quali  poffono  ef- 
fere  Confonanti ,  e  Dijfonanti  fecondo  f  occa[ionet  ed  il  bifogno .  Vedafi  fra  gli  altri 
il  Fux  eh.  eferc.  primo  Lez.  4. 

(c)  Veàanfi  le  Scintille  Muficali  dì  Gio:  Maria  Lanfranco  par.  4.  pag.  128.  P. 
Tevo  cìt.  per.  2.  cap.  7.  pag.  55. 

(d)  Suppongo   a  bajlanza  nota   la  divi  fon  e  della  wjìra  Tajlatura  dei  Cembali c 


197 

darli  la  Sella,  la  quale  non  folo  prepara  la  futura  Difsonanza  ,  ma  difpone 
1'  Uditore  alla  nuova  Modulazione  ,  e  perciò  al  num.  p.  fi  vede  una 
«uova  Cadenza  che  conduce  in  xAlamivs  ,  e  fi  offervi  che  in  quella  Ca- 
denza ,  cioè  nella  Nota  di  *Alamire  non  vi  pone  la  Terza  per  terminar 
femplicemente  in  Gonfonanza  perfetta,  (a) 

Al  num.  io.  introduce  una  fpecie  di  Motivo  da  iraitarfi  dall'  Altre 
parti  ,  ma  ficcome  non  vuol  andar  per  le  lunghe ,  anzi  vuol  pretto  ter- 
minare, perciò  accompagna  queflo  Motivo  col  Soprano  una  Terza  fopra 
al  num.  ir.  nel  medefimo  tempo  ,  e  quello  ferve  ancora  per  tornar  fa- 
cilmente nel  Tuono  principale.. 

Al  num.  12.  fi  vede  che  il  Tenore  fa  da  Baffo,  ma  in  quella  Nota 
vi  è  un  altro  artificio  ,,  mentre  colle  parti  che  introducono  il  motivo  fi 
fa  Legatura  di  Quarta ,  e  Seda  rifoluta  in  Terza  ,  e  Quinta  ,  ma  la 
Quarta  è  rifoluta  in  Terza  minore,  prima  perchè  feguita  a  difcendere, 
e  poi  perchè  più  facilmente  torni  in  Tuono. 

Al  num.  13.  fi  vede  il  Tenore  imitar  per  rifpofla  il  predetto  Motivo 
una  Terza  fopra  al  Baffo ,  ed  Ottava  fopra  al  Soprano ,  ed  ecco  come 
facilmente  pafsa  nel  Tuono  Fondamentale.  Si  vede  al  num.  14.  come  col 
Motivo  del  Tenore  fi  fa  una  Legatura  di  Settima  per  formar  col  Baffo 
una  Cadenza  di  grado,  e  fubito  al  num.  15.  entra  i'  Alto  colla  fua  Imi- 
tazione ,  il  che  è  caufa  che  fi  faccia  nuova  Cadenza  ,  ma  quefla  è  fatta 
con  giudizio,  mentre  febbene  abbiamo  due  Cadenze  una  dopo  i'  altra, 
fono  però  di  diverfa  fpecie,  effendo  la  prima  Cadenza  digrado,  o  fofpe- 
fa ,  et!  altra  vera  Cadenza  .  Se  oltre  il  paffo  che  fa  il  Soprano  princi- 
piando dalla  prima  Cadenza  del  Baffo  al  num.  14,  vien  ad  effere  una 
nuova  rifpoRa  del  Motivo  una  Quinta  fotto  di  quel  che  1'  ha  fatto  al 
num.  ilo,  e  così  fa  due  buoni  effetti  ,  uno  che  non  termina  veramente 
la  Cadenza  di  grado  ,  reflando  quella  fofpefa,  mediante  la  Quarta  che  fa 
il  Soprano  rifoluta  in  Terza,  e  i' altro  che  feguita  l'ordine  delle  Le* 
gature  già  fui  bel  principio  introdotto  . 

Al  num.  1.6.  fi  vede  1'  Armonia  molto  bafsa  ,  ma  queflo  è  fatto  per 
•adattarfi  bene  alla  parola  ,  mentre  chiedendo  a  Dio  mifericordia  fi  deve 
fare  con  tutta  l'umiltà  poflibile,  e  quella  non  può  efser  meglio  efprefsa 
che  con  una  Bafsa  Armonia..  In  fecondo  luogo  P  andamento  delle  parti 
richiede  necefsariamente  un  tal  finimento  ,  non  vedendofi  come  dopo  una 
sai  difpofizion  di  parti  avefse  potuto  terminar  -di veramente  « 

Que- 


gli Organi  in  cinque  farti ,  Gravijjima  ,  Grave,  Acuta  ,  S opr acuta  ^   ed  AcuùJJima  » 
Chi  non  fapeffe  quefi'  ordine  lo  veda  nel  Ga/perini    cit.  c<ip.  1.  pag.  2. 

(a)  Veda  fi   P  Ef empio  Nonori  ove  fi  parlo  delle    Cadenze  in  Tuono  di  Terza  ms* 


i*8 
Quella  Gompofizione  non   può  dirfi  afsolutamente   fatta  tutta    di  (ti! 

Legato ,  efsendo  framifehiata  con  iflile  femplice  /  né  pure  può  dirfi  in 
iftil  femplice,  efsendo  ordinata  con  molte  Legature,  laonde  potrà  dirfi 
in  iflil  Mifto,  tanto  pila  fé  fi  farà  riflefso  alle  piccole  Imitazioni  che  iti 
line ,  o  verfo  il  fine  ritrovanfi  ,  il  che  appartiene  allo  ftil  Fugato  .  Of« 
jeiri  bene  lo  Studiofo  tal  genere  di  Compofizioni ,  che  gli  faranno  di 
molto  giovamento ,  e  fi  periuada  che  fentir  un  Pieno  di  tal  natura  è  co- 
fa  molto  bella,  e  però  mi  compatirà,  fé  mi  fono  trattenuto  in  ofservar 
minutamente  quella  Gompofizione  <> 

Pafseremo  adefso  a  vedere  una  Gompofizione  femplice  a  Cappella  con 
Organo,  e  quella  afsai  piti  Moderna  ,  e  ciò  fervirà  per  veder  la  diver» 
fità  nelFiftefso  flile,  fecondo  la  varietà  dell*  occorenze* 
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VEduto  il  Pieno  femplice  Antico  e  parimente  il  Pieno  non  tanto 
Semplice,  palliamo  adeffo  ad  offervare  un  Pieno  Semplice  Moder- 
no con  Organo,  nel  quale  fra  le  altre  cofe  vedremo  la  divertita  che  paf- 
fa  nel  far  i  Pieni  Semplici  alla  Moderna,  e  di  farli  fecondo  li  facevano 
i  noftri  Antichi . 

Primieramente  ,  dando  un  occhiata  a  tutta  la  preferite  Compofizìone  , 
ed  ad  altre  Compofizioni  di  quello  itile,  fi  vedrà  in  un  fubito  come  la 
Cantilena  delle  parti  è  affai  diverfa,  mentre  le  Melodie  [a]  delle  parti 
fono  affai  più  femplici  di  quello  foffero  anticamente  ,  ed  in  quefto  itile 
fpecialmente  fi  offerva  con  più  rigore  la  regola  di  non  ufcir  dalle  ri- 
ghe. [b~\  In  oltre  la  Cantilena  delle  parti  oltre  all'  effer  femplici  (lima  , 
è  fatta  di  più  in  tal  guifa,  che  non  porti  feco  alcun  paffo  difficile  ,  ma 
che  vada  con  ordine  piano  ,  e  naturale  ,  fenza  mai  ufare  alcuno  di  quei 
Salti  che  fono  proibiti,  [e]  Di  più  nelle  parti  fecondo  quefto  ftile  non 
fi  fuol  variare  il  pofto  alla  Nota  ,  fé  non  che  richiedendolo  neceffaria- 
mente  il  Baffo  ,  Fondamento  di  tutta  1-  Armonia  ,  cofìcchè  quando  T 
ifteffa  Nota  itia  bene,  ancorché  fi  muova  il  Baffo  ,  e  non  faccia  alcun 
male  coli'  altre  parti,  fi  lafcia  quella  {labile,  finché  fi  può,  (d  )  e  folo 
fi  varian  le  Figure  fecondo  1'  indigenza  delle  parole  .  Aggiungali  in  ol« 
tre  che  in  quefto  Stile  per  fé  fteffo  Semplice  le  parti  fi  tengono  alquan- 
to più  alte  dello  Stile  a  Cappella  Antico  ,  perchè  effendo  accompagnate 
coli'  Organo  ,  che  fecondo  le  regole  dei  Periti  Organifii  ,  fuonafi  colle 
mani  unite,  cioè  unita  1'  Armonia  ,  perciò  poffono  le  parti  tenerfi  al« 
Tom.  I.  D  d  quan- 


di a  )  Suppongo  nota  a  ciafeuno  la  differenza  che  paffa  fra  la  Melodìa  ,  «  /'  Arme- 
nia .  La  prima  è  un  modo  di  cantare  che  fa  una  parta  da  sé  fola  confiderata  \  le 
feconda  è  il  rifultato  che  nafee  da  più  parti  unite  affieme  ;  e  ciò  intenda  fi  parlando» 
co>  Moderni  .  Si  veda  il  Padre  Martini  cit.  Differt.  2.  pag.  175.  dove  ancora  tro* 
verajjì  cit.  Monfieur  Burette  Differt.  fur  la  Symph.  des  Ancies ,  e  Rohb,  Fludd.  de 
natura  Si  mia  Trat.  2. 

(b)  .Veda  fi  fopra  Efemp.  9. 

(  e  )  Si  veda  /'  Efemp.  7.  annoi,  (q)  dove  fi  diffe  che  regolarmente  parlando  fo» 
no  proto  ti  i  Salti  di  Settima  .  Oltre  i  Salti  di  Settima  fi  proibifeono  ordinariamente 
lutti  i  Salti  di  Tritono,  di  Quarta  maggiore  ,  di  Qjcinta  falfa  ,  di  Sefia  maggiore  , 
e  dall'  Ottava  in  poi .  Si  veda  la  ragione  per  cui  fono  proibiti  quefìi  Salti  nel  Zar„ 
cit.  par.  3.  cap.  37.  pag.  1S7.  5"/  veda  ancora  il  Padre  Tevo  cit.  par.  2.  cap.  16. 
pag.  84.  Si  fuole  ancora  proibire  il  paffare  da  una  Nota  col  b-  molle  ,  ad  una  fe~ 
guente  di  grado  col  Diefis  che  farebbe  un  paffo  di  Seconda  fuperflua  ,  *  quefto  fi  fuol 
proibite  per  la  fua  difficile  Intonazione . 

(  d  )  Qjte/ìa  regola  corrifponde  con  quella  che  i  affegna  nel  modo  di  accompagnare 
colC  Organo  ,  cioè  che  qualche  dito  della  mano  di  /opra  fila  ptr  lo  pia  fermo  ,  ogni 
qual  volta  il  Baffo  muta  luogo ,  e  queflo  s'  intende  fuccedere  nelle  Compofizioni  bem 
fatte.  Veda  fi  il  Gafper'mi  i1  Armonico  Put.  al  Cembalo  capf  2,  pag*  |, 
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quanto  più  alte  per  formare  un  compofto  fra  1'  Organo  e  le  Parti  <f  In« 
tervalli  Semplici,  e  dei  Comporti. 

In  quefto  ftile  parimente  la  Modulazione  è  più  femplice ,  e  di  rado  fi 
ufano  Modulazioni  che  non  fiano  femplici  ,  e  naturali  quando  diverfa- 
rnente  non  richiedere  qualche  efpreffion  di  parola.  Si  deve  però  avverti- 
re che  le  Modulazioni  fiano  coerenti  al  Tuono  principale  ,  e  fé  mai  a 
cafo  fi  va  a  trovare  qualche  Modulazione  che  non  fia  relativa  al  Tuono 
principale,  quella  fi  fa  come  per  accidente,  e  di  puro  paffaggio.  (a) 

Poche  Diflbnanze  fi  vedono  in  quefto  Stile  ,  e  quefte  poche  fi  vedono 
ordinariamente  nelle  fole  Cadenze,  le  quali  Cadenze  non  fi  fuggono  tan- 
to,  quanto  negli  altri  ftili  ,  e  fpecialmente  quando  vengono  in  acconcio 
per  le  parole .  [b] 

In  oltre  il  modo,  di  fillabare,  cioè  il  modo  di  proferir  le  parole  fiof- 
ferva  più  da  Moderni  di  quello  fi  offervaffe  dagli  Antichi  ,  i  quali  non 
abbiadavano  troppo  ai  modo  ài  proferir  le  parole,  e  perciò  dagli  Studio- 
fi  deve  bene  offervarfi  il  modo  di  fillabare  ,  cioè  che  le  fillabe  che  fono 
brevi  non  fiano  efpreffe  in  modo  che  cantandole  apparifchino  lunghe  « 
Così  pure  fi  sfuggono  V  i  ,  e  V  u  ,  comecché  quefte  vocali  non  poffono 
profferirfi  colla  bocca  ben  aperta,  e  per  confeguenza  non  fi  poffono  can- 
tare con  buona  voce  naturale  ,  e  quando  dico  che  devono  sfuggirli  que- 
fte lettere  intendo  dire  che  fopra  quefte  non  fi  prolunghi  la  Cantilena 
più  di  quel  che  fia    fernplicemen-te  neceftario.  [cj 

Le  Compofizìoni  di  quefta  natura  oggigiorno  fi  fanno  quafi  tutte  col- 
la parte  dell''  Organo  ,  il  quale  va  per  lo  più  unito  col  Baffo  che  can- 
ta, quando  qualche  volta  non  fuccedeffe  [  il  che  accade  di  rado  in  que- 
fto ftile  )  che  il  Tenore  andaffe  fotto  il  Baffo  ,  e  faceffe  le  fue  veci  , 
nel  qual  cafo  la  parte  dell'  Organo  fi  unirebbe  col  Tenore  fintanto  che 
quefto  factffe  il  Fondamento . 

Nel- 


(a)  Più  volte  fi  è  detto  che  le  Modulazioni  fiano  coerenti  al  Tuono  principale , 
ma  in  quefto  ftile  fpecialmente  che  deve  effer  fatto  con  tutto  il  rigore  fi  ha  da  ufar 
tutta  la  diligenza  per  porre  in  pratica  quefto  documento  . 

(  b  )  Si  e  detto  di  fopra  che  le  Cadenze  devono,  fuggirfi  per  ejfer  quefte  una  quie^ 
te  deW  Armonia  \  ma  in  quefto  ftile  fuccede  non  di  rado  che  non  poffono  quefte  sfug- 
gir ft  ,  tanto  pia  fé  il  fenfo  delle  parole  non  le  rigetta . 

(e)  Vedo  colf  efperienztt  che  da  alcuni ,  non  però  da  molti  vien  traf curato  quefto  pre- 
cetto ^  ma  è  chiaro  da  per  fé  fleffo  un  tal  inganno  ,  pereto  fi  faccia  ftudio  di  efpri. 
mer  colla  Mufica  le  brevi  ,  e  le  lunghe  ,  e  fi,  veda  a  quefto  propofito  quello  che  fi 
d'tffe  nel  Efempio  Quinto  annot.  [bb~\  In  oltre  trattando/i  d?  un  Inno  obbligato  al 
Ritmo  ed  al  Metro ,  converrebbe  che  il  Compofitore  ojjervaffe  non  folo  le  Sillabe  bre- 
vi ,  e  lunghe ,  ma  anche  la  mifura  precifa  dei  Verfi  ,  il  che  (  a  noftra  confuftone  ) 
è  un  difetto  de1  noftri  tempi ,  che  non  fi  prenda  alcuna  premura  di  diftinguere  lai 
Prof  a  dalla  Poefia ,  come  con  tanta  gelofia  fi  praticava  dai  Greci . 
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Nella  parte  dell'  Orgono  parimente  fi  fogliono  fcrivere  quei  numeri 
che  indicano  le  Confonanze,  o  le  Diffonanze  che  fi  ritrovano  nella  Com- 
pofizione,  quando  quelle  Confonanze  non  fono  fecondo  1'  ordine  comune 
della  Scala  naturale  fecondo  il  Moderno  cofìume  d'  accompagnar  le    Sca. 

Ciò  prenotato,  efamineremo  con  brevità  la  prefente  Componziones  ac- 
ciò poffa  efler  di  norma  per  far  Pieni  femplici  . 

Dal  num.  i.  fino  al  num.  2.  fi  vede  il  primo  verfetto  del  Pange  lin- 
gua fondato  nell'  iftefio  Tuono  del  Canto  Fermo,  nel  quale  Santa  Chie- 
ia  canta  il  detto  Inno  ,  cioè  nel  primo  Tuono  che  e  fondato  in  D  la- 
folre Terza  minore,    (ù) 

Si  veda  in  quello  luogo  conche  femplicità  s'  incomincia  ,  e  fi  profe- 
guifce  ,  e  fi  oflervi  la  difpofizione  delle  Confonanze  come  ben  pofte  a 
fuo  luogo. 

Si  offervi  poi  come  accoftandofì  verfo  il  num.  2.  difpone  con  fempli- 
cità, ma  con  molta  naturalezza  la  Modulazione  nella  Terza  del  Tuono 
che  va  ad  incontrare  al  num.  2.  con  vera  Cadenza.  Quella  Cadenza  in 
F  faut  viene  rettamente  praticata  per  due  ragioni/  l' una  perchè  i  Tuo- 
ni nella  Mufica  Figurata  che  fono  di  Terza  minore  amano  la  Cadenza, 
e  il  paffaggio  alla  Terza  fopra  ,  perchè  più  vicina  che  nei  Tuoni  di 
Terza  maggiore  alia  Fondamentale;  1;  altra,  perchè  1'  ifìeffo  Canto  Fer- 
mo Corale  di  queft'  Inno  come  pure  dell'Intonazione  del  Salmo  del  pri- 
mo Tuono  quafi  fubito  va  alla  Terza,  ed  ivi  fa  Cadenza.  Fatta  quefta  Ca- 
denza ,  feguita  il  fecondo  verfetto  nel  Tuono  di  F  faut  nel  quale  è  paf- 
fato,  ed  in  quefìo  luogo  fi  può  efiervare  il  Modo  di  efprimere  la  filla» 
ba   breve   nella  parola  Corporis  •  (e) 

Siccome  però  in  ogni  verfetto  di  quefta  ftrofa,  nuova  Modulazione  fi 
vuol    iutrodurre    dall'  Autore  ,  così  appena    introdotto    il    Tuono  di    F 

D  d     2  faut 


(  a  )  Sarà  nota  la  regola  che  d  ice ,  che  quando  fopra  una  Nota  vi  fono  più 
numeri,  fé  quejli  faranno  uno  dopo  f  altro ,  fi  devono  fonare  uno  dopo  f  altro ,  a  fé 
pia  numeri  faranno  uno  fopra  f  altro  ì  fi  devono  fonare  tutti  nell '  ifìejjo  tempo.  Così 
pure  il  Diefis  fopra  la  Nota  fignifica  per  lo  pia  Terza  maggiore  ^  ed  il  b.  molle 
Terza  minore  ,  ma  per  non  fallare  regola  generale  fi  è  chi  il  Dieiìs  ,  0  il  b.  molle 
pojlo  fopra  la  Nota  s  intende  cader  fopra  la  Terza  ,  quando  non  vi  fia  efprejfo  di*- 
verfo  numero  . 

[  b  ]  Quando  uno  voglia  uniformarfi  al  Tuono  del  Canto  Fermo  ,  offervi  in  qual 
Corda  fia  fondato  detto  Tuono  ,  ed  in  quella  formi  la  fua  Compofizìone  .  E  cofa 
certa  che  il  primo  Tuono  è  fondato  in  D  lafolre  Terza  minore  ,  onde  emendo  la  pre. 
/ente  Compofizìone  fondata  anch'  effa  in  D  lafolre  Terza  minore ,  fi  dirà  effer  nel? 
ifieffo  Tuono  del  Canto  Fermo  .  Non  è  però  neceffario  che  fim'tl  Compofiziont  fiane 
fondate  nei  Tuoni  del  Canto  Fermo ,  ma  e  in  arbitrio  del  Compofitore-, 

(e)  S~i    veda  quel  che  fi  diffe  pocanzi  delle  filiate  bievi3  e  lunghe» 
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faut  Terza  del  Tuono  principale  ,  pafla  infenfibilmente  a  toccare  quelle 
Corde  che  lo  conducono  in  Tuono  di  C  folfaut  Quinta  di  F  faut  ,  e 
quefto  con  fomma  facilità  vien  efeguito,  con  dare  alla  feconda  Nota  di 
quefto  verfetto  Sefta  maggiore  ,  la  quale  neceffariamente  lo  conduce  in 
Cfolfaut ,  e  perciò  al  num.  3.  fi  vede  la  Cadenza  nella  Quinta  di  Ffaut . 
Né  faccia  maraviglia  che  fi  vada  alla  Settima  del  Tuono  principale  , 
mentre  avendo  nel  primo  verfetto  incominciato  a  modulare  ,  e  fluitan- 
do parimeute  a  modulare  nei  feguenti  verfetti  1'  Uditore  non  fi  dif- 
gufh  in  modo  alcuno,  mentre  fi  è  già  feordato  del  Tuono  principale  col 
rinforzo  che  fi  fa  patfando  alla  Terza  del  Tuono,  e  crefee  vie  più  quefto 
rinforzo  con  andare  alla  Quinta  della  Terza  .  [a)  Di  qui  ne  viene  che 
feguitando  1'  ifteflb  rinforzo  fatta  la  Cadenza  nel  Tuono  di  Cfolfaut  col 
fecondo  verfetto,  introduce  fnbito  il  terzo  verfetto,  parimente  in  C  foU 
faut ,  e  qui  pure  appenna  introdotto  quefto  Tuono,  prepara  nuova  Mo- 
lazione  ,  mentre  come  fi  vede  in  fine  di  quefto  verfetto  ,  va  in  Tuono 
di  hdlam ire  Quinta  del  Tuono  principale,  ed  ecco  come  bel  bello  fi  apre 
la  ftrada  per  ritornare  in  Tuono. 

Perchè  poi  nei  primi  due  verfetti  ha  fatta  vera  Cadenza  ,  in  quefto 
luogo  fa  Cadenza  fofpefa,  e  quefto  per  due  motivi  •  uno  per  variar  la 
Cadenza;  e  1'  altro  per  tener  fol'pefa  la  modulazione  ,  e  perciò  al  num. 
4.  fi  vede  quella  Cadenza  fofpefa  ,  dopo  la  Quale  s'  introduce  il  Quarto 
verfetto  che  parteggiando  per  le  Corde  coerenti  ai  Tuono  di  ^Alamire  , 
in  tal  Tuono  va  a  far  la  Cadenza.  [h] 

Al  num-  5.  fi  vede  introdurre  il  Quinto  verfetto  in  Tuono  di  v4Ia- 
mire ,  ma  perchè  s'  avvicina  al  fine  della  Strofa,  conviene  penfare  di  ri» 
tornar  nel  Tuono  Fondamentale,  e  per  poter  facilifiìmamente  ottener  T 
intento,  s'accompagna  1'  i/llamire  con  Terza  maggiore,  nel  qual  cafo  l5 
*Alamhe  non  è  più  Tuono  ,  ma  Quinta  di  D  lafolre,  come  da  per  sé  è 

chiaro 


(  a  )  Qiiando  il  C  otnpofitore  fi  è  pofìo  in  giro  colla  Modulazione  ,  e  the  in  breve 
fpaz'to  di  tempo  pajja  da  uno  In  un  altro  Tuono  di  frequente  ,  non  farà  difguflofo  , 
ancorché  fi  porti  in  qnalche  Corda  che  non  fia  coerente  al  Tuono  principale  ,  purché 
fia  relativa  all'  ultima  Modulazione  ,  e  ficcome  intorno  al  modulare  (  prendendo  la 
Modulazione  per  il  paff aggio  che  fi  fa  da  un  Tuono,  0  fia  Modo  in  un  altro)  non 
abbiamo  Autori  che  efptejjamente  ne  trattino  ,  però  farà  necefjario  offervare  come  fi 
fon  contenuti  i  buoni  Compofitori  per  poterli  imitare .  Abbiamo  però  una  ragione  in 
quefia  Compofizione  ,  la  quale  ci  dimofira  che  la  Cadenza  in  C  folfaut  è  fatta  per 
uniformar  fi  alla  Cantilena  del  Canto  fermo  di  qnefi  Inno ,  //  quale  da  Ffaut  paff* 
in  C  folfaut  ,  il  che  fu  praticato  da'  buoni  Compofitori  ,  che  fcrijfero  relativamente 
&l  Canto  Fermo. 

(  b  )  Ecco  il  modo  di  far  due  verfetti  neW  ifieffo  Tuono ,  fenza  difgufiare ,  e  fen- 
za  replicare,  e  fi  ufa  col  far  nel  primo  verfetto  la  Cadenza  fofpefa  ,  e  dopo  col  fz. 
sondo  verfetto  fsguhar   nel  Tuono  in  cui  fi  è  paffuto  t  e  quivi  far  h  fa*  Cadenze  « 
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chiaro-,  e  così  oltre  al  ritornar  in  Tuono  ,  fi  varia  anche  ,  mentre  ii  fa 
che  quella  Corda  che  dovrebbe  fervir  per  Tuono  ,  feguitando  1'  ordine 
fuperiore  di  principiare  il  verfetto  feguente,  dove  aveva  lafciato  l'  ante- 
cedente,  quella  Corda  dico  ferve  folamente   per  altro  Tuono. 

Deve  però  offervarfi  bene  1'  inganno  che  fa  in  quello  verfetto  ,  men- 
tre appenna  toccatto  il  Tuono  Fondamentale,  che  è  il  Dlafolre,  elcefu- 
bito  da  quefto  con  dar  Terza  minore  al  feguente  Pianure  ,  come  vedefi 
al  num.  6.  e  così  paffa  di  nuovo  in  Tuono  di  F  faut  Terza  del  Tuo- 
no, ed  ecco  come  nell'  ifteffb  verfetto  con  pocchiffime  Note  fa  un  giro 
di  più  Modulazioni,  mentre  dall'  xAlamire  paffa  in  D  la/ohe,  e  da  que- 
fto paffa  in  F  faut ,  il  qual  modo  di  modulare  non  folo  è  naturale,  ma 
del  più  bello,  e  artificiofo,  e  però  degno  d'  offervazione  . 

Per  terminar  poi  con  qualche  piccolo  artifizio  la  prefente  Strofa  ,  fi 
offervi  che  appena  fatta  la  Cadenza  del  Quinto  verfetto  in  F  faut  ,  at- 
tacca al  num.  7.  un  piccolo  paffo  imitato  al  num.  8.  dal  Baffo  una 
Quinta  fotto  ,  e  dall'  Alto  una  Sefta  fopra  che  vien  ad  effere  in  Terza 
col  Ballo,  ed  al  num.  9.  il  Soprano  anch'  effo  imita  in  parte  il  paffo 
all'  Ottava  fopra.  Quefto  paffo  oltre  1*  artifizio  dell'Imitazione,  contie- 
ne ancora  un  altro  artifizio  ,  ed  è  che  prima  fi  fa  Quinta  ,  e  poi  Sefta 
col  Fondamento  per  mezzo  della  Sincope  ,  il  qual  modo  di  procedere  è 
molto  elegante  .  Si  offervi  che  il  Tenore  attacca  in  maniera  equivoca  , 
mentre  avendo  fatta  la  Cadenza  in  F  faut  ,  comincia  in  xAlamire  ,  che 
può  intenderà  Terza  di  Ffaut ,  e  nelT  iftefib  tempo  può  intenderà"  Quinta 
di  Dlafolre ,  come  in  fatti  ènei  prefente  cafo,  ftantechè  il  Baffo  nel  rif- 
pondere  che  fa  a  quefto  paffo  al  num.  8.  paifa  immediatamente  dal  Tuo- 
no  di  F  faut  a  quel  di  D  lafolre ,  come  fi  vede  ,  ed  in  tal  maniera  an- 
cora fi  ufa  la  Modulazione  improvvifa  ,  ma  però  coerente  ,  mentre  dalla 
Terza  del  Tuono  fi  va  fubito  al  Tuono,  e  con  quefto  piccolo  artifizio,  il 
quale  per  altro  è  molto  bello  ,  fi  va  a  trovar  la  Cadenza  dell'  ultimo 
verfetto    della   prima    Strofa. 

Prima  di  paffa  re  all' efame  della  feconda  Strofa  mi  fia  permeilo  far  of- 
fervare  al  Lettore  ,  che  nello  ftile  a  Cappella  ,  ogni  qual  volta  fi  vuol 
mutar  tempo,  fi  fuol  ufare  la  Tripola  da  noi  volgarmente  detta  maggio- 
re, e  quefto  fi  fa,  perchè  quefta  Tripola  è  più  coerente  in  quanto  alle 
Figure  delle  Note,  col  Tempo  che  dicefi  a  Capella  9  ovvero  Tempo  al- 
la Breve,  e  che  ciò  fia   vero  eccone  la  ragione. 

Per  far  una  Battuta  di  Tempo  alla  Breve,  fi  ricerca  il  valore  d'  una 
breve 3  (a)  e  di  qui  ha  avuta  origine  1'   ufanza  di  alcuni  che    battono  11 

Tetn- 


(a)  Suppongo  nota  la  divi/ione  del  Tempo  di  egualità  in  maggiore  ,  ed  in  mino- 
it  i  -il  maggiore  da  noi  vien  chiamato  commmememe  Tempo  a  Cappella  ,  ed  il  mi- 
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Tempo  a  Cappella  con  quattro  moti  di  mano,  due  in  battere,  e  due  ira 
levare  ,  che  corrifponde  a  quattro  Minime  componenti  una  Breve  ,  e  fé 
queft'  ufanza  da  altri  non  e  accettata  ,  perchè  alcuni  battono  il  Tempo 
a  Cappella  in  due  moti  di  mano,  uno  in  battere,  e  1'  altro  in  levare  , 
proviene,  perchè  quefti  per  maggior  comodo  di  una  Battuta  ne  formano 
due  /  fi  vede  per  altro  che  tutti  taglione  colla  Stanghetta  (a)  quefto 
Tempo  dopo  il  valor  d'  una  Breve  ,  onde  effendo  la  Stanghetta  il  fegno 
che  divide  una  Battuta  dall'  altra  ,  perciò  fé  dopo  ogni  Breve  ,  e  non 
prima  vedefi  tagliata  la  Battuta,  farà  fegno  che  una  Breve  Formi  una  Bat- 
tuta .  La  Tripola,  o  fi  a  Tempo  d'  inegualità  non  fa  altro  che  accrefee- 
re  la  metà  del  valore  alla  Nota,  [b]  il  che  fi  efprime  col  punto,  onde 
volendo  ridurre  il  Tempo  alla  Breve  in  Tripola  farà  neceflario  aggiunge- 
re il  punto  alla  Breve,  e  perciò  niun  altra  Tripola  potrà  porfi  nello  fti- 
le  a  Cappella,  che  la  Tripola  da  noi  detta  maggiore  .  Quefto  però  non 
fìa  detto  per  regola  afloluta,  ma  per  fola  pulizia  di  feri  vere  ,  (e)  men- 
tre fi  vede  coli'  efperienza  che  fi  può  efprimere  1*  ifteflo  fentimento  con 
Figure  diverfe  di  Note.  Fatta  quella  forfè  non  inutile  digreffione,  paf- 
fiamo  adeffo  ad  efaminar  quella  feconda  Strofa  . 

Al    num    io.    fi    vede    il    primo  verfecto  pollo  colle  Confonanze    nelT 

ift  effe- 


ttore Tempo  ordinario  J  il  quale  fi  batte  con  quattro  moti  di  mano  per  renderlo  pia 
facile  Jiante  la  moltipìicità  delle  Figure  ,  che  oggi  giorno  fi  fono  introddotte  .  A 
quello  propofito ,  fé  fi.  enerveranno  gl'i  Scrittori  Antichi  t  ft  vedrà  che  fi  fono  molto 
diffufi  per  f piegar  il  Tempo  ,  con  Circoli ,  con  Semicircoli ,  tagliati  e  puntati ,  //  che  , 
a  vero  dire  genera  più  tojlo  confusone  che  chiarezza  ,  onde  ebbe  a  dire  il  Kyrchern 
nel  libc  j.  della  fua  Mufurgia  :  Vehementer  miratus ,  Veteres  in  re  prorfbs  inuti- 
li, imo  futili  tantum,  &  opere,  &  temporis  perdidifle..  .  cum  tota  ha?c  farago 
multo  expaditiori  modo  ,  quod  poderi  pofltnodum  fubolfecerunt .  .  «,  abfolvi  pome- 
ri! «ed  il  Bancheri  mila  fua  Cartella  a  carte*  28.  diffe  che  li  Mufici  Moderni  quel- 
li anno  dimeffi,  e  per  maggior  docilità  gli  anno  ridotti  a  due,  l'uno  diremo  Tem- 
po perfetto  maggiore,  il  fecondo  Tempo  perfetto  minore.  Del?  opinion  de  Moder- 
ni fi  vede  il  P.  Vanneo  Recanetum  lib.  2.  cap.  8.  pag.  54.  benché  fia  Scrittore  An- 
tico. Veda  fi  ancora  il  P.  Tevo  cit.  par.  2.  cap.  18.  pag.  91.  ,  e  feg.  il  quale  par, 
la  diffufamente  dalla  Battuta  . 

(a)  Anticamente  non  ufavano  tagliare  le  Battute  colle  Stanghette  ,  come  fi  vede 
neW  opere  del  Paleftrina,  di  Giofquinio ,  del  Porta ,  del  Zarlinoì  del  Gaffurio,  del 
Vanneo ,  del  Zacconi  y  e  d'  altri  Antichi  ;  ma  i  Moderni  per  facilitare  i  Cantanti, 
anno  ritrovata  la  divifione  delle  Battute  col  mezzo  di  una  linea  che  interfeca  le 
cinque  righe ,  e  quefto  è  un  ritrovato  molte  comodo  „ 

(  b  )  Si  veda  il  Vanneo  fopra  citato  . 

(  e  )  Se  dal  Tempo  a  Cappella  paleremo  a  quella  Tripola  che  diciamo  minore  , 
la  qual  cojia  di  tre  Minime ,  fi  farà  il  pajjaggio  dal  Tempo  maggiore  al  Tempo  mi- 
n ore ,  la  qual  cofa  nel  modo  di  fcrivere  non  farà  troppo  pulita  ,  benché  poffa  efpr'u 
merfì  l'  ijìeffa  Cantilena  fi  colf  una  che  coli''  altra  Tripola» 
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ifteffo  luogo  con  cui  furono  porte  nel  primo  verfetto  della  Strofa  ante- 
cedente ,  e  quello  fi  fa,  perchè  il  vero  porto  delle  Confonanze  nel  prin- 
cipiare è  tale  ,  che  (  parlando  ordinariamente  )  non  ammette  varie» 
tà  . 

Si  offervi  al  num.  li,  come  il  Tenore  è  in  Unifono  coli'  Alto,  il 
che  come  fi  è  detto  altre  volte  ,  dovrebbe  fuggirfi  ,  ma  in  quello  cafo 
fìamo  neceffitati  a  contenerfi  in  tal  guifa,  prima  perchè  la  Nota  fegnata 
col  Diejìs  nel  Baffo  non  fi  fuol  replicare  nella  fua  Ottava  ,  (0)  e  poi 
queft.'  Ottava  non  ha  luogo  in  alcuna  parte  ,  come  da  per  fé  è  chiaro  , 
volendo  che  le  parti  cantino  naturalmente  ,  e  fenza  ftiracchiature  . 
Se  col  Tenore  fi  andava  in  »Alamire  fi  faceva  moto  retto  con  due 
parti  ,  col  Tenore  cioè  ,  e  coli'  Alto  ,  e  poi  fi  replicava  la  Sefta  , 
che  effendo  polla  nel  Soprano  come  parte  più  fenfibile  non  ha  bifogno 
di  repliche  ,  ficchè  è  neceffario  replicar  la  Terza,  che  così  fi  ha  il  Mo- 
to Contrario,  e  fi  ha  buon  modo  di  proceder  colla  Cantilena.  [£]  Non 
voglio  però  tralafciar  d'  avvertire  in  quello  luogo  che  fé  il  Tenore  ,  in 
luogo  di  far  1'  Unifono  coli'  Alto  ,  avelie  fatta  la  Serta  come  fa  il  So- 
prano ,  in  tal  cafo  il  concento  verrebbe  ridotto  ali*  Armonia  retta  di 
•/Il amire  Terza  maggiore  ,  e  conseguentemente  vi  fi  ritroverebbero  tutti 
li  fuoi  Intervalli  Armonici,  che  fono  Fondamentale,  Terza,  Quinta  9  e 
Ottava  .  In  oltre  vi  è  la  regola  che  ad  ogni  Nota  del  Baffo  fé  le  diano 
i  fuoi  Armonici  fuddetti,  e  in  luogo  dell'  Ottava  del  Baffo  qualche  vol- 
ta fé  li  può  dare  1'  Ottava  o  della  Terza,  o  della  Quinta,  o  fé  è  No« 
ta  che  richieda  Serta  fé  Ij  può  dare  1*  Ottava  della  Serta, 

Si  veda  il  termine  del  primo  verfetto  il  quale  fi  fa  con  Cadenza  fof- 
pefa  nella  Quinta  del  Tuono,  e  cosi  fi  varia  quefta  feconda  Strofa  dalla 
prima  .  Il  fecondo  verfetto  s'  introduce  pure  nella  Quinta    del    Tuono  , 
ma  qui  poi,  come  fi  vede  al  num.   12.  fi  va  bel  bello  a  trovare  la  Ter- 
za del  Tuono  Fondamentale,  dove  fi  fa  Cadenza  col  fecondo  verfetto  • 

S'  introduce  il  terzo  verfetto  in  Tuono  di  Ffaut,  e  fubito,  come  ve- 
deri al  num.  13,  fi  paffa  alla  fua  Quinta  ,  ma  per  variar  dalla  prima 
Strofa ,  fi  veda  al  num.  14.  come  fa  Cadenza  fofpefa  nella  Quinta  di 
C  folfaut  ,  e  ciò  fi  rileva  più  che  più  dalla  Sefta  maggiore  che  ha  i' 
vélamire,  che  in  certo  tal  qual  modo  vien  dichiarata  feconda  del  Tuo- 
no , 


(  a  )  Si  veda  il  Fux  cit?  in  fine  dove  parla  dello  flile  a  Cappella  ,  e  adduce  la 
ragione  perche  non  devono  replicar  fi  le  Note  fegnate  col  Diefìs  parlando  dell'  Otta- 
va ;  mentre ,  dice  Egli  ,  effendo  il  Diefìs  di  molta  forza ,  e  di  qualche  a/prezza,  fé 
quefio  fi,  raddoppiaffe  fupererebbe  le  altre  parti  di  fortezza  ,  e  toglierebbe  /'  ugua- 
glianza dell'1  Armonia. 

(  b)  Quefii  fono  quei  cafi ,  nei  quali  fi  permette  di  far  l*  Unifono  in  principili 
$  Battuta,  oltre  i  cafi  altre  volte  detti  nei  fuperìori  efemp/. 
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no. Quello  parlo  a  mio  giudizio  fa  molto  bene,  perchè  da  una  grande  ener« 
già  alla  Compofizione.  Siccome  però  la  Cadenza  fofpefa  non  è  vera  Caden- 
za, non  deve  confiderarfi  ,  come  fé  paffaffe  in  Tuono  di  G  folreut  ,  ma 
che  folo  faccia  una  fofpenfione  al  Tuono  di  C  folfaut  Quinta  di  Ffaut , 
Seguita  il  Quarto  verfetto  che  fubito  pafia  in  C  folfaut,  e  fi  conofce  al 
num.  15.  dalla  Cadenza  che  fa  in  quello  Tuono.  Il  quinto  verfetto  co- 
mincia è  vero  in  C  folfaut  ,  ma  parla  fubito  in  %Al amìre ,  come  fi  vede 
al  num.    16.  ed  in  tdlamire  pure  fa  Cadenza  fofpefa  . 

Al  num.  17.  fi  vede  V  ultimo  verfetto,  il  quale  modula  fui  principio 
improvifamente  una  Terza  fopra ,  a  differenza  dell'  ultimo  verfetto  della 
Strofa  antecedente  ,  che  modulò  alla  Terza  fotto  *  ma  anche  in  quello 
luogo  può  dirfi  che  moduli  alla  Terza  fotto  ,  mentre  modula  dopo  la 
Cadenza  fofpefa.  (a  )  Sarà  però  fernpre  vero  che  varia  dalla  prima Stro. 
fa,  perche  ivi  modulò  dopo  la  vera  Cadenza  .  Si  vede  poi  al  num.  18. 
come  facilmente  patta  in  %Alam'ne ,  e  quivi  fa  Cadenza,  ma  perchè  deve 
tornare  in  D  lafotre  ,  perciò  è  flato  coflretto  1'  Autore  ripetere  quello 
verfetto,  come  fi  vede  al  num.  ip.  nel  qual  luogo,  ponendo  1'  tAlam'tre 
colla  Terza  maggiore  ,  paffa  fubito  al  Tuono  Fondamentale  ,  e  qui  ter- 
mina quella  feconda  Strofa. 

Al  num.  20.  fi  vede  1'  xAmen  ,  (b)  il  quale  fempre  fi  fa  in  Gadenza 
fofpefa  di  Quarta  in  già  ,  o  di  Quinta  in  fu  ,  e  benché  quella  Cadenza 
$'  accompagni  coli'  Organo  dopo  la  Terza  ,  e  Quinta  con  Quarta  mag- 
giore, e  Sella  maggiore,  quelle  però  non  fi  fcrivono  nelle  parti,  mentre 
molte  licenze  che  fi  ufano  nel  fonare  1'  Orgono  ,  non  devono  ufarfi  nel- 
lo feri  vere,  [e] 

Dal  fin  qui  detto  fi  vede  che  la  forza  di  fimili  Gompofizioni  confi- 
He  tutta  nel  modulare,  mentre  1'  Armonia  fi  vede  fempre  nella  fua  fem- 
plicità  ,  onde  per  imitar  fimili  Gompofizioni  ,  farà  neceffario  di  far 
buono  fludio  per  le  Modulazioni  ,  perchè  in  quanto  a  difìribuir  le 
parti  ,  ballerà  offervare  il  modo  con  cui  fi  fono  diflribuite  in  quelV 
Inno  ,  ove  fi  vede  che  ciafeuna  parte  fla  nelle  fue  proprie  Corde  ,    e  fi 

pro- 


(  a  )  Se  fi  confidai  il  poflo  di  Elami  fi  pub  dire  che  la  Modulazione  fa  alla  Ter* 
za  fotto  -y  fé  poi  quelf  Elami  fi  confideri  come  Quinta  d?  Alamire  allora  fi  pub  di 
re  che  la  Modulazione  fia  alla  Terza  fopra  ,  onde  /'  uno ,  0  P  altro  che  fi  dica  non 
farà  male. 

(  b  )  Perche  il  fine  fia  conforme  al  principio  s  abbandona  la  Tripola  ,  e  fi  ripi- 
glia il  Tempo  alla  Breve,  tanto  pia  che  non  fi  tifa,  di  cantar  /'  An  en  in  quefia 
foita  di  Cadenze  con  rigor  di  Tempo,  ma  fi  lafcia  a  piacer  dei  Cantatiti» 

(e)  Le  licenze  che  fi  ufano  nel  fonare  /'  Orgono ,  e  non  nello  fcrivere  fono  abba- 
fianza  note  ,  ed  io  procuro  il  vantaggio  degli  Studiofi  nel  comporre  ,  e  non  nel 
fonare* 


21.7 

procuri  che  le  parti  sbalzino  meno  che  fia  poffibile  ,  come  fi  vede  pra- 
ticato da  buoni  Autori  ,  e  fenza  eh'  io  m'  eftenda  di  più  ciafeuno  po- 
trà vedere  la  differenza  ehe  patta  dalle  Gompofizioni  antiche  alle  Moder- 
ne ,  fi  nelP  ordine  di  difporrc  le  parti  ,  fi  nelf  ordine  delle  Modulazio- 
ni, come  nell'  ordine  di  difporre  le  Confonanze . 

In  oltre  fi  ritrovano  in  quella  Gompofìzione  molte  Note  Legate,  che 
non  fanno  Difibnanza,  e  che  però  poffono  dirli  femplici  Sincopature  ,  le 
quali  fervono  ad  efprimere  la  fìllaba  }  o  a  formar  qualche  piccola  Imi- 
tazione, [a] 

Procuri  lo  Studiofo  di  far  buone  offervazioni  fopra  fimili  Pieni  fem- 
plici, mentre  chi  non  faprà  ben  comporre  in  quefto  flile,  che  è  il  più. 
piano  di  tutti ,  molto  meno  potrà  riufeire  in  altri  flili  ,  che  fiano  più 
artiziofi , 


Tomo.  L 


Ee 


ESEM- 


(a)  Delle  Note  Sincopale  fé  ne  parlò  nel  nono  E/empio t  onde  la  rimetto  al  Let- 
tore, 


ESEMPIO    DUODECIMO. 
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VEduto  Io  ftile  Semplice  Moderno  nei  Pieni  ,  vi  pongo  adeffo  fotto 
gli  occhi  un  Pieno  Legato  Moderno,  il  quale  potrà  fervir  di  nor- 
ma per  far  Gravi  Legati  ,  e  fenza  obbligo  d'  Imitazioni  ,  (a)  il  qual 
modo  di  comporre  è  molto  elegante  fatto  a  tempo  ,  e  luogo  ,  e  fecondo 
il  fentimento  delle  parole.  (£)  Il  modo  d-  comporre  fimili  Pieni  non  fi 
può  imparare  in  altra  maniera,  che  con  vedere  Compofizioni  di  quello 
ftile,  le  quali  poco  pi  li  ,  poco  meno  fono  fatte  tutte  in  quefta  forma  , 
ed  il  forte  di  tali  compofizioni  confitte  nella  Modulazione  ,  e  nel  modo 
di  condur  le  parti  in  tal  maniera  che  ora  1*  una,  ora  l'altra  formi  Le- 
gatura, e  per  lo  più  non  vi  fia  Nota  (  fé  fi  eccetuino  le  Cadenze)  che 
non  faccia  ,  o  non  riceva  Difionanza  ,  [cj  perche  altrimenti  farebbe  fti- 
le mitto  di  Semplice,  e  Legato,  come  li  dirle  poterfi  confiderare  il  San* 
tfus  Deus  del  Vittoria.  Devefi  però  avvertire  di  non  eccedere  nella  quan- 
tità delle  Difìonanze  ,  perchè  il  bello  di  quetti  Gravi  non  confitte  nella 
quantità  delle  Legature,  ma  bensì  nella  qualità,  e  nella  collocazione  ,  av- 
vertendo  in  fine  che  fi  offervi  una  certa  fofpenfione  ,  talché  per  lo  piti 
una  Nota  che  ferve  per  un  Intervallo  d'  una  fpecie  ad  una  Nota  del 
Baffo,  ferva  d'  Intervallo  d'  altra  fpecie  alla  fuffeguente  Nota  del  Baffo, 
e  che  1'  Armonia  fia  quafi  fempre  retta,  e  raro  Rovefcia  ,  perchè  quefta 
refta  con  poca  forza,  e  qaella  con  molta. 

Venendo  adeffo  all'  efame  particolare  al  num.  i.  fi  vedono  le  Conso- 
nanze potte  con  ottimo  ordine  ,  e  fé  fi  vedono  potte  diverfamente  dagli 
Efempi  paffati ,  quetto  viene  e  cagione  della  pofiiura  del  Baffo,  (d)  per» 

che 


(  a  )  Pia  modi  vi  fono  di  far  Gravi  Legati ,  cioè  con  femplici  Lagature  ftano  Con- 
fonanti ,  o  Dimenanti  ,  ovvero  con  Imitazioni  ftano  Reali  ,  n  no  .  Que/lo  del  quale 
parliamo  è  femplìcemente  Pieno  Legato  fenza  Imitazioni .  Chi  bramajfe  poi  veder 
Gravi  Legati  con  Imitazioni  puh  vederne  nei  Salmi  di  Benedetto  Marcello  ,  nella 
Mejja  a  quattro  Stampata  di  Giacomo  Antonio  Perù  ;  ed  in  alni  Autori  . 

(  b  )  Pia  volte  fi  è  detto  che  devefi  aver  riguardo  alle  parole  non  folo  nella  pro- 
nunzia ,  ma  anche  nel?  adattarfi  al  fentimento  delle  medefime  ,  onde  farà  mal  fatte 
porre  un  Grave  dove  ,  le  parole  efprimono  allegrezza  ,  e  porre  un  Allegro  dove  le  pa- 
role efprimino  mefìizia  ,  ovvero  altro  fentimento  che  debba fi  efptimere  con  gravità  9 
come  pur  troppo  da  alcuni  fi  ufa  inconfiderat amente  anche  a  tempi  nojìri .  Veàaft  fo„ 
pra  ciò  quel  che  dice  il  P.Tevo  cit.  par.  4.  cap.  1.  pag.  223. 

(  e  )  Siccome  non  fi  può  aver  Diffonanza  fenza  due  Suoni ,  così  uno  di  qttefli  fi 
dice  Agente  ,  /'  altro  Paziente .  Il  Paziente  e  quel  Suono  che  trattenendofi  pia  del  do- 
vere mediante  la  Sincope  riceve  la  percofsa  .  V  Agente  è  quel  fuon  che  percuote  in 
tempo  che  /'  altro  Jià  fermo .  Si  veda  f  Art  ufi  Arte  del  Contrappunto  lib.  2.  cap.  i„ 
■pagma  2j. 

(  d  )  Se  il  Baffo  non  è  pofìo  nelle  fue  Corde  Gravi ,  ma  nell1  Acute  ,  ovvero  vici- 
no alle  Acute ,  allora  farà  neceffario  che  le  parti  fuperiori  ftano  difpofìe  in  modo  che 
non  ftano  0  troppo  Alte ,  0  troppo  Bafft ,  e  però  fi  offttvino  i  buoni  Pratici  cht  così 
$on  ft  fallerà. 
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che  fé  altrimenti  fo fiero  pofte  le  parti    fuperiori  ,  farebbero    fuori    dell» 
fua  propria  pofizione ,  come  da  per  sé  chiaro  apparifce .  Si  veda  come  al 
num.   2.  dopo  aver  toccata  la  Terza  nel  principio  della    Battuta  ,    fi    va 
fubito  nel  fecondo  luogo  dell'  ifteffa  Battuta  a  toccar  la  Quinta  che  vien 
ad  effere  Ottava  col  Tenore,  e  queft'o  fi  fa,  affine  di  poter  preparare  la 
futura   Diffonanza  di  Quinta  colla   Sefta  .   Ne  fi  dica  che  la  Quinta  (  in 
quefto  cafo   Diffonanza,  perchè,  unita  colla  Seffa  )  poteva  effer  preparata 
dall'  ifteffa  Tenore,  e  la  Sefta  poteva  porli  nel  Soprano  ,  perche  rifpon. 
do  che  chi  fi  conteneffe  in  tal  guila   non  procederebbe  con  troppo    buon 
ordine  ,  primieramente  perchè  le  parti  farebbero  troppo  difunitey  [<*]in 
fecondo    luogo  fa  meglio  fentire  quefta  tal   Diffonanza  pofta    in    tal    ma- 
niera, perchè  cosi  vien  ad  effere  il  Soprano  in  Settima  col  Tenore,  lad- 
dove fé  il  Soprano  faceffe  la  Sefta  ,    ed  il  Tenore  le  Quinta  ,    farebbero 
quefte  parti  diffami  fra  di  loro  una  Nona  minore,  la  qual  al  certo  non 
farebbe  così  buon  fentire  ,  come  fa  pofta  nella  maniera  che  fi  vede  .  (bj 
Da    qui  fi  può  ricavare  che  anche  nelle  parti  fuperiori    devefi  avere  ogni 
riguardo,    acciò  fra  di  loro  meglio  fi  unifcano  .  (e)  In  oltre  fé  fi  offer- 
verà  il   profeguimento  della  Cantilena  ,  fi  vedrà  che  così  ,    e    non    altri- 
menti doveva  farli,  mentre,  diverfamente  facendo  ,    la  parte  del  Tenore 
verrebbe  troppo  baffa  ,  perchè  rifoluta  la  Quinta  in  Quarta  ,  ftando  fer- 
ma la  Sefta ,  quefta  rifoluzione  prepara  nuova  Diffonanza,  che  è  la  Quarta 
colla  Quinta  e  quefta  dovendo  ancora  rifolvere  difeendendo  ,  è  chiaro  che 
il  Tenore  verrebbe  troppo  Baffo  .  [d]  Di  più  aggiungafi  che    il  Tenore 
deve  effere  ordinariamente  parlando  più  Alto  del  Soprano,  (  intendo  pe- 
rò un  Ottava  fotto  )  e  quefto  a  motivo  di  render    ben    conneffa    1'  Ar- 
monia, mentre  fé  il  Soprano  foffe  più  alto  del  Tenore    non    fi  fedireb- 
be 


(  a  )  Le  parti  troppo  dì/unite *,  benthe  la  Compofizione  fa  coW  Organo,  non  fanno 
mai  buon  effetto  ,  e  perciò  non  foto  deve  aver/i  attenzione ,  che  le  parti  fiano  ben  Zi- 
ttiate nel  proprio  /ito ,  ma  ancora  che  fra  di  loro  non  fiano  afflanti  piò  del  dovere. 

[  b  ]  La  Diffonanza  ài  Nona  minore  riefee  affai  pia  molle  di  quello  fia  la  Setti' 
ma  ,  e  di  pia  la  prima  non  ha  tanta  forza  quanto  la  Seconda  ,  perchè  la  prima  è 
Dijjonanzj  compojìa  ,  «  la  Seconda  è  Diffonanza  fempliet .  Di  pia  riducendo  ancora 
la  Nona  alla  Seconda,  quefta  è  pia  afpra  minore  che  maggiore  ,  e  per  confeguenza 
farebbe  pi»  afpra  ejfendo  Nona  minore ,  che  effendo  Settima  .  Veda  fi  il  P.  Tevo  eh. 
par.  3.  cap.  2.  pag.  122. 

(e)  7/  P.Tevo  cit.  par.  4.  cap.  1.  pag.  223.  dice  —  che  nelle  cofe  Ecclefiaftiche 
fi  deve  ufare  la  teffitura  moderata  ,  né  alta,  riè  baffa,  perchè  1'  altezza  rende  noja  , 
e  la  baffezza  rende  muta,  e  forda  la  compofizione .  --  Onde  ejjendo  le  parti  di  que- 
lla Compofizione  teffute  in  que/ìa  guifa ,  ne  fegue  neeeffariamente  una  buona  unione, 
fra  di  effe. 

(d  )  Il  Tenore  vicino  al  Baffo  none  mai,  0  almeno  per  lo  pia  nel  fuo  proprio  luo- 
go ,  e  penih  non  può  far  molto  le  parti  del  Sopreno  all''  Ottava  bafla . 
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be  quella  dolcezza  che  produce  1'  Armonia  pofla  nei  fuoi  proprj    luoghi 
per  le  ragioni     che  furono  dette  all'  Efempio  Nono,  (a) 

Al  num.  3.  fi  vede  che  dopo  aver  fatte  due  Diffonanze  colle  parti  fu- 
periori ,  fc  ne  forma  una  colla  parte  Fondamentale,  e  quello  fi  fa  pri- 
ma per  variare,  e  poi  per  condur  le  parti  con  buon  ordine  di  Cantile- 
na .  (  b  ) 

Fatta  la  rifoluzione  di  quefl'  ultima  Legatura  fé  ne  forma  una  di  Set- 
tima col  Soprano  al  num.  4.  dove  fi  vede  che  colle  altre  parti  fi  forma 
La  Cantilena  in  modo  che  vada  alla  Quarta  del  Tuono  ,  come  in  fatti 
fi  va  con  Cadenza  di  grado  al  num.  5.  Al  predetto  num.  4.  fi  vede  la 
Settima  unita  colla  Quinta,  perchè  primieramente  il  Baffo  porta  feco  la 
Quinta  fecondo  la  Cantilena,  ed  in  fecondo  luogo  non  fi  farebbe  con- 
dotta cosi  bene  la  Cantilena  ,  facendo  diverfarnente  .  Non  fi  vede  però 
la  Quinta  nella  Nota  feguente  colla  quale  fi  fa  Cadenza  di  grado  ,  e 
queflo  perchè  paffando  in  Tuono  dì  B  fa  ,  il  C  folfaut  viene  ad  effere 
Seconda  del  Tuono  ,  che  ricerca  Sella  maggiore  ,  come  altre  volte  fi 
ditte. 

Al  num.  6.  fi  vede  l'Alto  nel  fine  della  Cadenza  preparare  la  Quinta 
falfa  che  fegue  in  tempo  che  il  Baffo  pafTa  alla  Quinta  del  Tuono  con 
buoniffima  grazia,  mentre  effendo  la  Cadenza  di  grado,  come  altre  volte 
fi  è  detto  Cadenza  folpefa  ,  perciò  molte  volte  non  conduce  al  Tuono  nel 
quale  fi  fa  Cadenza  ,  ma  lalcia  la  Modulazione  cosi  indifarente  che  poffa 
cfTer  condotta  in  altri  Tuoni  coerenti  al  Tuono  principale,  come  fi  fa  in 
queflo  luogo  .  [e] 

Al  num.  7.  Si  veda  come  il  Soprano  forma  una  DifTonanza  di  Nona 
uuita  colla  Terza  in   tempo  che  il  .Baffo  è   paffato  in  C  folfaut ,  e  qui  fi 

no- 


[a]  Veda  fi  Efemp.  Nono  annot.  [  g]  Aggiungafi  che  fé  il  Tenore  cantafje  più  al- 
lo citi  Soprano  ì  -parlando  peto  fempre  d  una  Ottava  fotto  ,  farebbe  fuori  delle  fue  pro- 
porzioni ,  come  puh  vederti  in  Pietro  Aaron  Irò.  ^.  cap.  30.  pag.  46  ,  e  nel  Vanneo  cit. 
cap..  19.  e  feg.  pag.  jj.  e  feg.  Quel  che  fi  dice  fi  vede  anche  praticato  da  tutti  i 
buoni  Autori . 

(  b  )  Chi  le  parti  ptocedino  con  buon  ordine  di  Cantilena  pia  volte  è  flato  avvifa- 
toil  Lettore  \  afcolti  adefo  i\  P.Tevo  cit.  per.  4.  cap.  1.  pag.  22}.  Dì\re  ufare  dili- 
genti il  Gorn,ppfitoje  ;c|ig  le  fue  cornpofi/.ioni  Mano  cantabili  ,  ed  abbiano  facile,  e 
■dilettevole  maniera,,  .  .,  ,  e  prima  di  efjo  io  Biffe  il  Zarl.  cit.  par.  g.  cap.  37.  pag, 
1 8  7.   e   F  ijteffo   dicono  altri  Autori. 

(e)  E  certo  che  la  Cadenza  fofpej a  ,  non-éjjendo  vera  Cadenza  ,  non  determina 
propriamente  il  Tuono  ,  0  fa  Modo ,  e  perciò  farà  facile  paQar  Con  quefle  Cadenze  in 
Jiverfi  Tuoni  ,  perchè  dicendofi  che  la  Cdenza  vera  ,  e  perfetta  è  quiete  dell'1  Armo- 
nia ,  fi  deve  dire  neceffariamente  che  la  Cadenza  ffpsfa  fi  a  una  frfpenfton  $  Armo» 
ma ,  e  la  fofpenfione  di  una  cofa  non  ì  altro  che  un  rìtardamentò  ,  e  perito  dopo  po„ 
atra  profiguìtt  il  fuo  giro  . 
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noti  che,  benché  la  Nona  poffa  ponerfi  in  più  Corde  del  Tuono,  pure 
il  fuo  maggiore  fpicco  lo  fa  nella  Corda  del  Tuono  ,  e  nella  Quarta 
del  medefimo,  ma  più  nella  Corda  del  Tuono,  come  può  ciafeuno  facil- 
mente farne  V  efperienza  ,  tatuo  più  poi  in  quello  luogo  ,  che  con  tal 
progreftb  vien  a  far  un  Rovefcio  dellaCadenza  di  grado  in  C  folfaut  in 
quella  maniera, 
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fé  non   che  ritarda  mediante  la  Legatura  la  Corda  fondamentale,  il  che 
produce  ancora  varietà  tanto  nella  MuOca  defiderata  . 

Al  nutrì.  8.  fi  vede  come  dalla  Cadenza  fofpefa  di  C  folfaut  paffa  alla 
Cadenza  fofpefa  di  G  folreut  ,  mediante  una  Legatura  che  fa  col  Baffo. 
In  quella  Cadenza  fi  offervi  la  rifoluztone  dell'Alto  nella  penultima  No- 
ta ,  nella  quale  vi  fi  pone  il  Die/ìs  fecondo  quello  fu  detto  in  uno  del 
paffati  Efempj  .  (a)  Offervi  fi  che  fé  nella  Sefta  dell'  Alto  fi  poneffe  il 
Diejìs  ,  facendola  di  Sefta  maggiore  come  ella  è  Sella  fuperflua  ,  la  qual 
cofa  vien  praticata  fpeffo  da  Moderni  ,  fi  verrebbe  a  formare  un  Inter- 
vallo falfo  ,  e  confeguentemente  difficile  da  Intuonarfi  maffime  in  un 
Pieno,  per  la  qual  cofa  nel  folo  Concertato  dovrebbefi  ufare,  e  mai  nel 
Pieno . 

Si  offervi  poi  al  num.  p.  con  che  buona  maniera  ritorna  nel  Tuono 
principale,  il  che  proviene  dalle  Cadenze  fofpefe  finora  ufate  ,  le  quali 
non  determinando  pofitivamente  alcun  Tuono  ,  danno  campo  di  poter 
paffar  dove  fi  vuole  con  fomma  facilità.  La  Legatura  di  Settima  che  fi 
forma  nel  Soprano  al  detto  num.  9*  facika  anch'  effa  il  modo  di  paffare 

in 
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[  a  )  Si  veda  /'  E/empio  Se/io  al  num.  31» 
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in  Tuono  j  mantenendo  \%  equivoco  del  Tuono  antecedente  ,  non  eflendo 

fegnata  col  k»  molle  come  dovrebbe  effere  ,  fé  fi  confideraffe  come  Setta 
di  F  fattt  .  (a)  Si  ritrova  un  altra  Nona  al  num.  io.  e  quella  pure 
nella  Corda  del  Tnono  .  Un  altra  Nona  fi  ritrova  al  num.  ir.  nella 
Quarta  del  Tuono  che  difpone  la  Cadenza  vera  che  ritrovali  ai  num,  12. 
la  quale  è  vera  Cadenza  reale,  preceduta  da  una  Settima,  che  Tempre  fi 
iuol  porre  in  limili  Cadenze  difpofle  in  quella  guifa  .  {b  )  Neil'  ultima 
Nota  non  vi  fi  ritrova  la  Terza,  ma  folo  la  Quinta  ,  e  V  Ottava  ,  fe- 
condo la  regola  di  terminare  in  Consonanza  perfetta,  [e] 

Si  vede  in  tutto  quello  verfetto  una  naturalezza  così  chiara  ,  che  pa- 
re che  le  parti  non  fiano  (late  fatte  ad  arte,  ma  che  da  per  sé  Iteffe co- 
me per  neceffità  cantino  in  tal  guifa  ,  e  quello  è  ciò  che  deve  lo  Stu- 
diofo  imitare  con  ogni  diligenza  ,  fapendo  beniffiuio  che  allora  i-  artifi. 
zio  è  più  bello,  quanto  è  più  nafcollo  ,  (  )  e  quella  chìareffa  ,  e  natu- 
ralezza infieme  è  quella  che  produce  tutto  il  buon  effetto  .  Oggigiorno 
non  fi  fentono  troppi  Pieni  di  quella  natura,  e  credo  che  provenga,  per- 
chè ognuno  fchiva  lafatica  per  altro  è  da  defiderarfi  che  non  fi  tralafci  « 
e  non  vada  in  difufo  cosi  bello  ,  fpecialmeute  in  alcuni  Gravi  ,  i  quali 
fatti  in  altre  maniere  femplici  non  fono  altro  che  Gompofizioni  di  Nota 
comra  Nota,  nel  che  ognuno  vede  quanto  fìa  poco  da  apprezzarli  quel 
Gornpofitore  che  non  ufa  uno  flile  così  elegante,  il  quale  oltre  a  produr» 
re  un  belliffimo  fentire',  quando  fia  ben  fatto  ,  è  capace  ancora  a  muo- 
vere gli  affetti  degli  Afcoltanti  a  divozione,  che  è  il  fine  per  cui  élla» 
ta  introdotta    la  .Mufica  nelle  Chiefe  , 


Tomo  1. 


Ff 


ESEM- 


[  a  ]  E  nota  la  regola  che  la  Sejla  fegue  la  natura  della  Terza ,  ptrjì}  fé  */  Tno- 
no ha  Se\la  maggiori ,  ricerea  Sefla  maggiore ,  e  fé  ha  la  Terza  minore  vuole  la  Se- 
Jla  minore  ,  e  perciò  dicefi  che  il  D  lafolre  pojlo  nel  Soprano  confederato  Sefla  di 
F  faut  onderebbe  fegnato  col  b.  molle. 

(  b  )  Nelle  Cadenze  Reali  quando  vi  ha  luogo  la  Settima  è  fempre  bene-  il  farla , 
perche  da  maggior  rifallo  alla  Cadenza  ,  e  fi  vede  ufata  da  tutti  i  buoni  Autori. 

(e)  Vedafi  /'  E/empio  Nono  annoi,  (n  ) 

(  d  )  In  tutte  h  Arti  fiano  Maccaniche ,  fiano  Liberali  più  che  V  artificio  è  nafeo- 
Jlo ,  e  pia  che  la  Natura  appari/ce ,  pia  è  bella  P  operazione  ,'  P  ifieffo  appunte  fuc- 
eede  nella  Mufica ,  qnài  deve  farfi  ogni  JìudÌ9  ,  qsc\ò  /picchi  p'm  la  Natura  sfa 
$  artificio, 
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VEduto  lo  (Vile  Semplice,  e  Legato  fi  Antico  che  Moderno  ,  pattere- 
mo a  veder  lo  (li  le  a  Cappella  ,  e  cominciaremo  dallo  flile  Anti- 
co ,  e  ficcome  gli  Autori  di  quei  tempi  appoggiavano  le  loro  Compofi- 
zioni  a  qualche  Canto  Fermo,  (a)  quello  imitando,  o  realmente  ponen- 
dolo in  qualche  parte,  così  noi  comincieremo  dall' offervare  una  Compo- 
fizione,  nella  quale  il  Canto  Fermo  facia  la  parte  principale,  e  fopra  di 
effo  ila  appoggiata  tutta  la  Compofizione  .  Eccovi  per  tanto  un'  Antifo. 
na  del  P.  Coftanzo  Porta  Minor  Conventuale  già  fu  Maeftro  di  Cappel. 
3a  del  Duomo  di  Ravenna  ,  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  e  del  Duomo 
d' Ofimo,  il  quale  fiorì  nel  Secolo  XVI,  e  fu  condifcepolo  del  Zarlino* 

Prima  però  di  venire  all'  efame  particolare  di  quella  Compofizione,  è 
da  avvertirfì  che  in  più  maniere  componevano  gli  Antichi  col  Canto  Fer- 
mo .  Alle  ovlte  il  Canto  Fermo  era  pofto  tutto  intiero  e  di  feguito,  con 
valore  di  Figure  eguali,  come  Semibrevi,  o  Brevi,  ed  in  una  fola  par- 
te che  per  il  più  era  il  Tenore  ,  o  il  Baffo  y  fé  Autentico,  [ù]  e  in 
Chiave  di  C  folfaut ,  nel  Tenore  •  fé  Piagale  ,  o  in  Chiave  di  F  faut  , 
nel  Baffo,  (e)  nel  qual  cafo  le  altre  parti  proponevano  degli  attacchi  di- 
vertì ,  fecondo  la  diverfità  delle  parole ,  come  vedefi  praticato  fpecialmen- 
te  negl'introiti,  e  nell'  Antifone  da  Giovanni  Maria  Nanino  ,  dal  P.  D. 
Girolamo  Lombardo,  da  Placido  Falconio,  e  da  altri.  Alle  volte  pren- 
devano il  Canto  Fermo  a  parte  per  parte,  e  ne  formavano  tante  Fughe, 
fervendo  ognuna  di  quefle  parti  per  Soggetto,  o  Proporla  di  Fuga,  ©Rea- 
le, o  del  Tuono,  o  per  lo  più  d'  Imitazione,  (ci)  e  tal  ufo  fu  più  pra- 
ticato del  primo  in  Meffe,  Salmi,  Inni,  Offertorj ,  come  fi  vede  da  quali 
tutti   gli  Autori  e  prima,  e  dopo  il   Pakftrina  nei  Secoli  XV.,  e  XVI. 

Si 


(a)  Qjìafi  tinte  le  Meffe  degV  Antichi  Compofitori  fono  intitolate  con  qualche  mo- 
tivo prefo  dal  Canto  Ferino ,  come  puh  veder/i  nelle  Meffe  di  Giofquinio  ,  del  Pale- 
/Irina  ,  di  Cojìenzo  Porta ,  e  dì  altri .  Ai  giorni  nojlri  gP  Introiti  ,  e  P  Antifone  ,  o 
che  affolutamentt  fi  lavorano  colP  obbligo  del  Canto  Fermo ,  o  almeno  colf  Imitazio- 
ne del  mede/imo  ,  come  pratica/i   nelle  Cattedrali  ,  e  Cappelle  primarie. 

(  b  )  La  divifione  dei  Tuoni  del  Canto  Fermo  in  Autentici ,  e  Piagali  è  abbafìan- 
za  nota;  ma  fé  qualcuno  F  ignorale  può  vederla  nelVanneo  cit.  lib.  i.  cap.^j.pag. 
30.  P.  Giufeppe  Frezza  nel Cantore  Eccleftajlico  par.  2.  Lez.  i.pag.qy.  e  48.  P.  Mar- 
tini cit.  Dijflert.2.  pag.^zj.  Zarl.lnlì.  Harm.  par.\.  cap.   il.  pag.  3  13. 

(  e  )  Qjisndo  fi  fcr'tve  coli'  obbligo  del  Canto  Fermò  farà  fempre  ben  fatto  porre  il 
Canto  Fermo  in  quella  parte  che  ad  effo  corrifponde  ,  e  ficcarne  il  Tenore  ,  come  al- 
tre volte  fu  detto  ,  dicefi  Tenore ,  perchè  tenetTonum,  così  quando  il  Canto  Fermo 
ad  effo  corrifponderà  ,  0  per  via  del  Tuono  ,  0  per  via  della  Ch'ulve  ,  farà  fempre 
meglio  porlo  in  tal  parte  che  in  altra .  Quejia  però  non  è  regola  certa  ,  ed  affoluta , 
potendofi  porre  il  Canto  Fermo  anche  nella  parte  dell" 'Alto ,  come  pure  in  quella  del 
Soprano ,  ma  negli  Antichi  quefto  non  fi  vede  troppo  di  frequente. 

(  d  )  Della  divifione  delle  Fughe  fé  ne  parlò  altrove ,  onde  è  fuperfluo  ripetere  H 
già  detto  « 
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Sì  deve  ancora  notare  che  molte  volte  nella  parte  del  Canto  Fermo  fi 
ritrovano  alcune  Note  in  Figura  di  Breve,  ma  Legate  infieme,  nel  qual 
cafo  già  fuppongo  che  il  Lettore  fappia  che  il  valor  di  quelle  Note  in 
tal  forma  legate  è  come  fé  fofiero  Semibrevi ,  ed  in  tanto  ufavano  que- 
fte  Note  legate,  per  imitare  anche  P  ifteffe  Figure  del  Canto  Fermo,  nel 
quale  alle  volte  fi  legano  due,  o  più  Note,  che  cantar  fi  devono  fopra 
T  iftefla  fillaba  ,  tanto  più  che  gli  Antichi  come  fopra  fi  diffe  non  ave- 
vano 1'  ufo  delle  ftanghette ,  e  legavano  le  Note  nell'  ifteffa  maniera  che 
noi  leghiamo  le  Crome,  e  le  Semicrome,  quando  due,  o  più  di  effe  fi 
ritrovano  fopra  una  lolla  Sillaba .  [a] 

Al  num.  i.  fi  vede  V  Intonazione  dell'Antifona,  la  qual  Intonazione 
fi  fuol  fempre  fare  da  quella  parte  che  canta  il  Canto  Fermo.  Già  dal 
bel  principio  fi  vede  che  queft'  Antifona  è  dell'  Ottavo  Tuono,  e  per 
confeguenza  in  G  folreut  ,  (ù)  ed  effenjdo  V  Ottavo  Tuono  fcritto  in 
Chiave  di  C  jolfaut  ,  perciò  il  Canto  Fermo  fi  pone  in  Chiave  di  Te- 
nore ,  dalchè  ne  fegue  il  trafporto  neceffario  delle  Chiavi  (e)  per  ftar 
unito  colle  parti  ,  e  per  poter  meglio  maneggiar  le  medefime  •  tanto  più 
che  fé  le  altre  parti  follerò  fcritte  nelle  lue  folite  Chiavi  fi  anderebbe 
troppo  alto  con  la  cantilena  ,  ed  i  nofiri  Antichi  non  erano  troppo  foli- 
ti  ad  ufeir  fuor  delle  Righe  ,  quando  non  ne  aveffero  avuto  più  che  bi- 
fogno  [d] 

Terminata  1'  Intonazione  ,  il  Baffo  [  in  Chiave  però  di  Tenore  ]  fé- 
guita  il  Canto  Fermo  tal  quale  fia,  non  facendo  altro  che  mantenere  la 
rnifura  del  Tempo,  con  aver  però  tutte  le  Note  di  egual  valore.  Comin- 
cia il    Soprano  ai  num.  2.  a  contrapuntizare  fopra  il  Canto  Fermo  ,  evi 

pò- 


{  a  )  Chi  non  [apeffe  la  diverfità  del  valore  ,  che  dava  alle  Note  la  legatura  di 
effe,  offervi  il  Gaffurio  cit.  Uh.  z.  cap.  5.  pag.  24.  Il  Vanti  e  0  cit.  Uh.  2.  cap.  io.  t 
11.,  ed  altri  antichi  Scrittori. 

[  b  ]  Il  modo  di  conofeere  di  che  Tuono  fia  una  Cantilena  dì  una  Antifona  ,  cV  un 
introito  ,  d'  un  Offertorio  ,  fi  veda  dal  P.  Frezza  cit,  par.  2.  Lez.  2.  pag.  49.  e  Lez„ 
6.  pag.  66.  Veduto  di  che  Tuono ,  0  Modo  fia  un'  Antifona,  un  Introito  (  parlando 
però  de  Tuoni  Eccìefiaflici  ,  non  de  Tuoni  del  Canto  Figurato  )  [ubilo  [oppiamo  in 
che  Corda  [a  fondato,  cioè  in  D  lafolre  [e  Primo,  0  Secondo,  in  Elami  [e  Terzo, 
e  Quarto,  in  F  faut  [e  Quinto,  0  Seflo,  in  G  folreut,  [e  Settimo,  0  Ottavo.  Si 
veda  il  Gaffurio  cit.  Uh.  1,  cap.  8.  pag.  13.  tergo.  Vanneo  cit.  Uh.  1.  cap.47.  pag. 
29.  tergo.  P.  Martini  cit.  Differt.  2.  pag.  326.  ,  e  [eg.  che  [e  fi  troverà  qualcuno 
degP  otto  Tuoni ,  0  Modi  che  non  fia  nelle  Corde  affegnate  ,  allora  dovrà  dirfi  che 
fia'Tuono  trafportato .  Si  veda  P.Frezza  cit.  par.  2.  Lez.  5.  pag.  56. 

(  e  )  Dell'  u[o  delle  Chiavi  tra[portate  [e  ne  parlò  nell'  E[empio  Nono ,  onde  là  fi 
ricorra  . 

(  d)  Oggi  giorno,  benché  non  fi  dia  per  regola  affoluta  ,  nondimeno  nello  Stile  a 
Cappella  non  [1  u[a  troppo  u[cir  dalle  Righe ,  e  non  avendo  noi  /'  u[o  delle  Chìav 
trafportate  ,  potiamo  [erv'trd  (  quando  occorra  )  del  Tra[porto  del  Tuono . 
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pone  un  buon  Motivo  adattato  affai  alla  parola  Dejcendit ,  difendendo 
gradatamente  colla  Cantilena.  L'  Alto  al  num.  3.  rifponde  realmente  al 
Motivo  una  Quinta  lotto  .  Deve  però  avvertirli  in  quello  luogo  che  que- 
fii  Motivi  non  fono  polii  lui  bel  principio  nelle  Corde  principali  del 
Tuono,  che  fono  la  Fondamentale,  e  la  Quinta,  ma  per  altro  fono  pa- 
fli  in  maniera  che  non  vanno  fuori  delle  Corde  del  Tuono  ,  mentre  ef. 
fendo  T  Ottavo  Tuono  Piagale  ,  per  confeguenza  ftarà  più  fulla  Quarta 
che  fulla  Quinta  ,  ed  in  tal  guila  il  primo  Motivo  vien  ad  effer  corrif- 
pondente  alla  Corda  di  C  folfaitt  Quarta  del  Tuono  .  Il  progreffo  della 
Cantilena  è  bello,  e  facile  andando  molto  di  grado. 

Al  num.  4.  il  Tenore  rifponde  all'  Unifono  dell'  Alto  ,  ed  a  mezza 
del  Motivo  (cavalca  la  parte  inferiore,  e  fa  elfo  la  parte  del  Baffo  .  Si 
veda  al  num.  5.  con  che  naturalezza  ,  e  maeflria  fi  maneggia  la  Quarta 
colla  Quinta  ,  e  fi  ofservi  ancora  la  diminuzione  che  fi  fa  nell'  ufar  la 
Difsonanza.  Al  num.  6.  fi  fcavalca  col  Tenore  la  parte  dell'Alto,  [a}  ed 
ecco  un  buon  mifto  d'  Armonia  ,  e  quefto  pafso  ferve  mirabilmente  per. 
efprimer  la  parola  .  Si  ofservi  ancora  come  nella  parola  de  Celo  fi  lavo- 
ra il  Contrappunto  per  Semplice  Imitazione  /  dai  che  fi  può  ricavare], 
che  introdotto  il  Motivo  primo,  e  rifpoflo  al  medefimo  ,  o  realmente  , 
o  per  Imitazione,  farà  fempre  cofa  buona  procurare  di  feguitar  la  Can- 
tilena con  più  Imitazione  che  fia  pofiibile .  (b) 

Al  num«  7.  Si  vede  nuovo  Motivo  ,  il  quale  fi  pone  dopo  il  primo 
piccolo  Periodo  delle  parole,  dalchè  fi  può  notare,  che  non  in  ogni  pa- 
rola può  farfì  nuovo  Motivo  ,  ma  in  tali  parole  che  non  rompino  il 
Senfo  ,  cofa  da  ben  notarli  per  non  operare  a  cafo  nelle  Gompofizioni , 
(e)  Al  num.  8.  fi  rifponde  per  Imitazione  a  quefto  nuovo  Motivo,  co- 
me  pure  per  Imitazione  fi  rifponde  al  num.  g.  feguitando  fempre  la  Can- 
tilena con  buoniffimo  ordine ,  e  difpofta  in  tal  maniera  che  al  Baffo  non 
manchi  mai  ,  o  quafi  mai  alcuna  delle  debite  Confonanze  .  Diffi  0  quafi 
ma^  mentre  fé  qualche  volta,  a  cagione  di  rifponder  al  Motivo,  occor- 

ben- 


(  a  )  Altre  volte  fi  è  ojjervato  che  nello  Scavolcar  delle  parti ,  una  fa  le  veci  dell? 
altra.  Queflo  non  deve  far  fi  di  frequente,  ma  a  tempo  «  luogo  fecondo  le  occafionia 
Si  veda  il  P.Tevo  cit.  par.  4.  cap.  1.  pag.  223. 

(  b  )  Si  offervino  attentamente  tutte  le  Compoftzìoni  degli  Antichi  ,  cbt  fi  vedrà 
quanto  conto  faceffero  gP  ifieffì  dell'  Imitazione  ,  mentre  quefta  fi  vede  ufata  fempre 
da  e[fi  nelle  loro  Compofizfoni  .  Cofa  ojfervabi/e  a  confufione  dei  nojìri  tempi  ,  nei 
quali  poca-,  per  non  dir  nulla  d?  attenzione  fi  ufa  nel  frequentar  P  Imitazione,  una 
delle  condizioni  di  una  buona  Compofizione .  Si  veda  il  P.Tevo  foc.  cit 

(  e  )  Molte  altre  volte  fi  è  detto  che  fi  deve  aver  riguardo  alle  porole ,  e  adejfo  dì 
piti  s1  avverte  che  fi  abbia  riguardo  di  non  rompere  il  fenfo  delle  mede/ime ,  ma  vo^ 
tendo  introdurre  nuovi  Motivi ,  quefti  fiano  pofii  in  maniera  che  non  difturbino  V  atH 
d'ine  ed  il  fenfo  delle  parole ,  ma  che  tutto  vada  con  buon  ofdine , 
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reffe  lafciar  fuora  qualche  Diffonanza  ,  non  devefi  aver  tanto  fcrupolo  ; 
ber/chè  per  altro  non  fia  da  frequentarli  tal  cofa.  [a]  Per  altro  l'  Otta- 
va^ non  è  neceflaria  quanto  le  altre  Confonanze  ,  effendo  dai  Greci  chia. 
mata  Equifona,  cioè  equivalente  all'Unifono,  che  per  sé  non  forma  Ar- 
monia ,  onde  fé  qualche  volta  occorra  lafciarla  ,  o  per  feguitar  qualche 
Imitazione  ,  o  perchè  le  parti  non  cantino  male  ,  o  per  non  disturbare 
r  ordine  della  Cantilena  ,  non  importerà  più  che  tanto  j  come  in  fatti 
il  vede  praticato  nel  decorfo  di  queft'  Antifona  .  (  ù  ) 

Al  num.  io.  fi  vede  nuovo  Motivo,  e  le  fue  rifpofte  d'Imitazione  fi 
vedono  al  num.  ili,  e  12.,  ed  effendo  in  quello  luogo  il  Contrappunto 
piano,  e  facile  non  ha  bifogno  d'  ulteriori  offervazioni .  Ai  num.  13.  fi 
vede  un  altro  Motivo,  e  qui  fi  noti  come  quelli  Motivi  fono  tra  di  lo- 
ro così  coerenti ,  che  feguono  fempre  1'  iftels'  ordine  di  Cantilena  ,  cofa 
da  bene  ofservarfi  in  limili  Compofizioni.  (e)  Al  fopraddetto  Motivo  fi 
rifponde  al  num.  14.,  e  la  ri  (porta,  oltre  all'  elser  reale  ò  anche  all'Uni- 
fono,  cofa  che  nel  progreffo  della  Compofizione  non  folo  è  lecita  ,  ma 
di  più.  è  molto  artificiofa  ,  fatta  Ipecialmente  nella  maniera  che  è  fatta 
quella,  (d)  Si  ofservi  al  num.  15.  un  Imitazione  che  fa  il  Soprano  col 
Canto  Fermo,  il  palio  efprime  molto  la  parola  Sedeèat  ,  ed  in  oltre  fa 
un  ottimo  fentire  un  pafseggio  di  due  patti  ftando  ferme  le  altre  due, 
tanto  più  che  il  palleggio  delle  due  parti  h  per  moto  contrario.  Quefto 
a  mio  parere  è  un  belliffimo  gruppo,  onde  e  degno  di  molta  ofservazio» 
ne.  (e)  Si  noti  poi  il  pafso  legnato  al  num.  le.  che  più  lotto  vedre- 
mo il  perchè  . 

Tomo  L  G  e  Al 


(  a  )  E  certo  che  P  Armonia  fi  forma  dalle  Con  finanze ,  ma  è  certo  ancora  che  al- 
le volte  tutte  non  vi  anno  luogo  ,  onde  fé  qualche  volta  occorra  lafeiarne  fuora  qual- 
cuna,  purché  vi  fia  ragion  di  farlo%  farà  perme()ot  e  parlando  delle  Compofizioni  a 
Quattro,  dovendo  lafciar  fuora  qualche  Confonanza ,  fi  lafcierà  fuori  piutojto  l'Otta- 
va, che  altra  Confonanza ,  ed  allora,  fecondo  Gio:  Giufeppe  Fux  cit.  ìib.  2.  Lez.  I. 
dell'  Efercizio  terzo  ,  fi  deve  replicare  put  tofio  la  Terza  di  qualfifia  altra  Confonan* 
za  ,  effendo  la  Terza  meno  piena  ,  e  pia  vaga  della  Quinta  ,  Stante  /'  effer  meno 
piena  fa  che  il  Contrappunto  fia  bene  qutlibrato  ,  e  jlante  /'  effer  pia  vaga  fa  un 
buon  fenthe  ,  e  appaga   /'  orecchio.  Veda/i   P.  Tevo  cit.  par.  4.  cap.  3.  pag.  132. 

(  b  )  Non  folo  /'  Ottava  manca  più  volte  nel  progreffo  di  que/f  Antifona ,  ma  qual- 
che volta  in  vece  della  Quinta  vi  è  la  Sefìa  ,  quello  pero  proviene  nel  principio  dì 
detta  Antifona  per  fguìtare  /'  Ordine  della  Cantilena  ,  che  va  per  via  di  Scala  di- 
fendendo con  piccole  Note  ,  le  quali  poffono  anche  confiderarfi  come  Note  cambiate, 
tanto  che  la  S-.fta  faccia  come  figura  di  Nota  cattiva  ,  e  P  altra  Nota  che  fa  Quin- 
ta debba  fiimarfi  per  buona.  Delle  Note  cambiate  fé  ne  parlo  mW  Efempio  primo  , 
onde  ivi  rimetto  il  Lettore. 

[e]  Della  coerenza    det  Motivi  fra  dì  loro   fé  ne  parìe  altrove  ,  perciò  non  fa 
d*  uopo  replicare  il  già  detto. 

(  d  )  Si  veda  Efemp.  primo  annot.  (  q  ) 

{e  )  Quefti  fono  quei  paffi  che  pia  di  tutti  devono  effervarfi  ,  per  poterfene  fervlr 
qw  Qceafionì  ?  e  fpecialmente  dove  fi  tratti  di  effteffìom  di  parola  ,  ■  '  ' 
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Ai  nura.  17.  fi  vede  la  rifpofla  ài  fopnddetto  Motivo  ,  ma  qui  è  ano- 
che  più  artificiofa  ,  mentre  oltre  ad  effere  rifpofla  dtl  Motivo  è  anche 
rifpofla  del  Canto  Fermo,  come  vedrà  chi  vorrà  ben  efaminarla  ,  ed  ec- 
co come  un  Motivo  che  fia  ben  adattato  può  fervire  per  più  fini,  e  per» 
ciò  deve  procurar  lo  Studiofo  di  prendere  Motivi  tali  che  fiano  maneg- 
gìevoli.,  e  così  potrà  fare  la  fua  Compofizione  più  artificiofa  .  [a] 

'Si  veda  adeflo  al  num.  18.  un  palio,  il  quale  corrifponde  per  Moto 
Csntrario  al  pafso  fatto  al  num.  io.  ,  e  perciò  ivi  dilli  che  fi  ofservaffe 
un  tal  parlo,  ed  ecco  come  fi  va  intrecciando  un  artificio  coli' altro,  ed 
in  tal.  guifa  non  folo  fi  conferva  unità  ,  o  almeno  uguaglianza  di  Moti- 
vi,  ma  ancora  riducendo  quelli  con  diverfe  maniere  in  modo  artificiofo, 
fi  fa  di  più  una  buona  ,  facile  ,  e  naturale  Cantilena  ,  che  è  quella  che 
produce  tutto  il  buono  della  Mufica.   (b) 

Al  num.  io.  fi  vede  altro  Motivo  ,  al  quale  nel  medefimo  tempo  per 
Imitazione  di  Moti  contrarj  al  num.  20.  fi  rifponde.  Al  num.  ai.,  e  aa. 
fi  prende  un  Motivo  con  Note  Sincopate,  uno  de  quali,  cioè  al  n.  ai. 
fa  DifTonanza.  in  principio,  del  Motivo  ,  e  1'  altro  cioè  al  num.  za.  fa 
Diffonanza  nella  Nota  fufseguente,  ma  uno  fa  Difsonanza  d'  una  fpecie, 
T  altro  d'  altra  fpecie,  come  chiaramente  fi  vede. 

Al  num.  a^.  fi  vede  una  piccola  Imitazione  di  queft'  ultimo  Motivo, 
ed  al  num.  24.  fi  vede  la  prima  Cadenza  reale  fatta  nella  Quinta  del 
Tuono  •  ma  perchè  quella  Cadenza  non  è  propria  dei  Tuoni  Piagali  ,  ma 
degli  Autentici  ,  perciò  in  quello  luogo  non  fi  fa  vera  Cadenza  ,  ma  fi 
prolunga  la  Cantilena  finatanto  che  venga  il  comodo  di  far  nuova  Ca- 
denza fecondo  l'ordine  de  Tuoni  Piagali,  [e]  e  quella  fi  vede  al  n.  25. 
colla  qual  Cadenza  fi  termina  la  prefente  Antifona  ,  che  efTendo  cosi  ben 
lavorata  può  fervire  per  Efempio  a  chi  voglia  efercitarfi  in  fimile  ftudio . 

Si  offervi  in  quelle  due  Cadenze  che  fi  efee  con  queft'  ultime  Note 
dalla  Cantilena  del  Canto  Fermo  la  qual  dovrebbe    terminare  alla  Nota 

fegna- 


[  a  ]  Sì  veda  quel  che  dice  D.  Niccola  Vicentino  nel  lib.  4.  dell'1  Antica  Mufica  ri- 
dotta alla  Moderna  Pratica  cap.  22.  pag.  79.  tergo  per  tutto  il  detto  capitolo,  dove 
infegna  il  modo  di  comporre  /opra  il  Canto  Fermo . 

(  b  )  V  unione  di  dìverfi  Motivi ,  0  di  un  Motivo  managgiato  diver/amente  non  è 
co/a  così  ufuale  ,  mentre  ricerca  molto  /indio  ,  acciò  riefea  fenza  alcuna  /tiracchiatu- 
ra  ,  onde  chi  vuole  arrivare  alla  perfezione  in  fimili  Compofizionì  non  fi  fianchi  dì 
ojfervare  i  buoni  Autori ,  e  /pecialmente  ove  trovanfi  intrecci  /imiti  all'  accennato  qui 
fopra .  1 

(  e  )  Siccome  neW  Ottavo  Tuono  la  Corda  pia  battuta  dopo  la  Fondamentale  per 
lo  pia  è  la  Qjiarta  del  Tuono  ,  così  anche  nella  Quarta  del  Tuono  fi  fa  Cadenza  , 
e  que/lo  per  lo  più  /accede  in  tutti  i  Tuoni  Piagaci ,  come  fi  pub  vedere  nei  /oprad. 
detti  Autori,  e  non  /olo  nel/  Antifone,  ma  ancora  negl'  Introiti ,  ne  Graduali ,  negl' 
Offertorj  ,  ed  ancora  nelle  Meffe  ,  quando  quejìe  fiano  appoggiate  a  qualche  Canino, 
Termoli  Tuono  Piagale. 
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legnata  4*»  ^a  ragione  però  per  cui  fi  efce  dalla  Cantilena  colla  parte 
Fondamentale  fi  è  ,  perchè  per  far  vera  Cadenza  fi  deve  andare  o  di 
Quarta  in  su,  o  di  Quinta  in  giù  ;  e  per  far  la  Cadenza  che  fi  ufa  ne' 
Tuoni  Piagali  fi  deve  andare  o  di  Quinta  in  su,  o  di  Quarta  in  giù,  e 
per  confeguenza  la  Cantilena  del  Canto  Fermo  conviene  che  fia  o  ag- 
giunta in  fine  ,  o  cambiata  nella  penultima  Nota  ,  come  fi  vede  molte 
volte   fatto  dagli  Antichi,  (a) 

In  oltre  la  Melodia  del  Canto  Fermo  fuppone  alle  volte  un  Baffo  Fon- 
damentale ,  come  chiaramente  può  vedere  chi  voglia  accompagnare  colf 
Organo  l'Intonazione  dei  Salmi  negli  otto  Tuoni,  o  fian  Modi/  [b)  e 
perciò  non  è  maraviglia  fé  nell'  ultime  Note  colla  parte  Fondamentale  fi 
toccano  le  Note  che  fervono  di  baie  alla  Cadenza  . 

Una  cofa  mi  convien  foggiungere  in  quello  luogo  ,  ed  è  che  alle  vol- 
te l'  ultima  Nota  fi  fa  valere  per  più  Battute,  e  fopra  e  fotto  di  effa  le 
parti  feguitano  a  contrappuntizare  ,  (e)  ma  quefto  più  facilmente  fucce- 
de  allorché  fi  fa  Cadenza  di  Quarta  in  giù,  o  di  Quinta  in  fu,  la  qua! 
Cadenza  da  alcuni  vien  detta  Cadenza  Piagale  ,  benché  per  altro  a  mio 
parere  impropriamente. 

Ecco  il  vero  modo  con  cui  fi  deve  comporre  volendo  tenere  V  obbli- 
go del  Canto  Fermo,  che  nel  nafeere  del  Contrappunto  fu  il  primo;  ma 
vi  fono  alcuni  che  neppure  fanno  il  nome  del  Canto  Fermo,  ed  al  folo 
fentirlo  nominare,  dicono  che  a  nulla  fervono  quefte  anticaglie.  Poco  de- 
coro della  noflra  Italia,  la  quale  fé  per  il  palsato  fu  Maeftra  all'  altre 
Nazioni,  a  giorni  noftri  (  fé  fi  eccettuino  alcuni  eccellenti  in  tutte  le 
parti  della  Mufica  )  non  so  fé  farebbe  capace  d*  efsere  iftruita  ,  mentre 
difprezza  quello  che  non  fa  ,  e  non  vuole  attendere  alle  principali  parti 
della  Mufica  ,  fra  le  quali  al  certo  viene  il  Canto  Fermo  .  Mi  fia  per- 
metto quefto  sfogo,  e  palliamo  ad  ofiervare  una  Compofizione  a  Cappel- 
la, fenza  l'obbligo  formale  del  Canto  Fermo. 

Gg    &  ESEM^ 


(  a  )  Vedanfi  tutti  g?  autori ,  dove  parlano  delle  Cadenze  ,  e  [penalmente  il  P., 
Tevo  eh.  par.  4.  cap.  6.  pag.  27?.  //  quale  nello  /piegare  le  quattro  forta  dì  Ca~ 
denze  ajfegnate  dal  P.  Penna  negl'  Albori  Mufuali  car.  124.  dice .  La  prima  Ca- 
denza è  di  Quarta  ,  e  Terza  ,  che  fi  fa  quando  la  parte  inferiore  fa  falto  di  Quin- 
ta in  giù,  o  Quarta  in  fu ,  e  quella  è  la  vera»,  e  propria  Cadenza. 

(  b  )  //  Padre  Maeftro  Giufeppe  Frezza  nel  fuo  Cantore  Ecclefiaftico  par.  4.  Lez, 
1.  car.iij.  dice:  occultamente  nelle  Cantilene  del  Canto  Fermo,  fi  fuppongono 
le  Confonanze  ,  o  del  Baffo  continuo  ,  o  dell'  altre  parti  :  indi  pone  /'  Efewpin 
dell'  Intonazione  della  Cadenza  media ,  e  finale  del  Primo  Tuono  col  fuo  Bajjo  Fon' 
aumentale . 

(e)  Di  fun'il  fona  di  Cadenze  fé  ne  ritrovano  in  quafi  tutù  gli  Antichi  ,  come 
:potrà  vedere  chi  efaminerà  le  loro  opere. 
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AVendo  veduto  lodile  Antico  a  Cappella  coli' obbligo  del  Canto  Fer- 
mo ,  abbiamo  ofservato  il  modo  di  comporre  in  quello  flile  .  Con- 
viene  adeffo  ofservare  lo  flile  Antico  a  Cappella  fenza  1' obbligo  del  Can- 
to Fermo,  e  per  afsegnare  una  Compofizione  che  vada  efente  da  tutte 
le  eccezioni,  ho  (limato  bene  proporre  un  Moctetto  del  Paleftrina  .  [d] 
Quella  Compofizione  è  fatta  in  iftil  Fugato,  (ò)  come  pik  fotto  vedre- 
mo .  E  qui  giova  avvertire  che  gli  Antichi  nel  comporre  a  Cappella  or- 
dinariamente fcrivevano  in  iftil  Fugato  ,  moke  volte  con  rifpofle  reali  , 
non  troppo  di  frequente  del  Tuono,  ed  alle  volte  d'Imitazione,  e  que- 
llo non  folo  nelle  Mefle,  Introiti,  Antifone  ,  fi  col  Canto  Fermo,  che 
fenza,  ma  ancora  nei  Mottetti  come  può  vederfi  nell'  opere  loro  y  [e] 
nelle  quali  pare  che  non  fapeffero  comporre  ,  fé  non  che  in  quello  lille, 
al  contrario  dei  noflri  giorni  ,  nei  [quali  appena  di  rado  fi  lente  quello 
belli/fimo  flile  Fugato,  {d)  Deve  ancora  notai  fi  che  gli  Antichi  faceva- 
no le  loro  rifpofle  ai  Motivi  per  lo  più  reali  ,  ed  in  ciò  erano  così  at- 
tenti, (e)  che  non  volevano  attendere  all'  ofTervazioni  che  poi  anno  fat- 
te i  Moderni,  i  quali  per  non  ufeir  dalle  Corde  del  Tuono,  ufarono  , 
ed  ufano  molte  volte  le  rifpofle  da  noi  dette  del  Tuono-  (/;)  Io  qui  non 
fon  per  giudicare  chi  1'  abbia  intefa  meglio,  lafciando  ciò  al  buon  difesi"-» 

Hh     2,  ni- 


(a)  Joannis  Petraloyfìi  Prsntfflini  Moteòlorum  quatuor  vocibus  ,  partim  piena 
voce,  &  partim  paribus  vocibus  liber  fecundus.  pag.   16. 

(  b  )  Della  dìverfttà  dell'i  Stili  ne  abbiamo  parlato  nd  principio  dell'  E/empio  5V„ 
tondo  annot.  {a)  ed  ivi  fi  vedono  citati  gli  Autori  da  confultarft  intorno  a  ciò .  Del- 
lo flile  Fugato  fé  ne  parlò  alP  Efempio  Se/io  annot.  (  q  ) 

(  e  )  Si  vedino  le  opere  del  Pale/Irina  ,  di  Orlando  Laflo  ,  di  Cipriano  de  Rore , 
«T  Adriano  Villaert  ,  di  Placido  Fa  Iconio ,  e  di  altri  Compo fuori  Antichi  ,  e  trove' 
raffi  quanto  frequentemente  [offe  ufato  da  loro  queflo  Stile  Fugato  ,  e  per  lo  più 
reale . 

(  d  )  Oggigiorno  fi  vedono  molte  Compunzioni ,  le  quali  fi  dicono  a  Cappella  ,  ma 
in  verità  dello  Stile  a  Cappella  non  hanno  altro  che  il  nome ,  ed  il  Segno  del  Tem- 
po y  del  rejlo  poi  non  convengono  in  cefa  alcuna  collo  Jiile  del  quale  prefentemente 
parliamo ,  e  di  ciò  potrà  affuurarfi  chi  farà  il  confronto  d)  molte  Moderne  Compofi- 
zioni ,  che  fi  ufano  a  giorni  noflri  dette  a  Cappella  con  le  Compofizioni  Antiche  9 
tanto  che  fon  quafi  per  dire ,  che  fé  andiamo  Seguitando  di  queflo  paffo  fa  per  per- 
der fi  affatto  il  vero  flile  à  Cappella. 

[  e  ]  Erano  così  fcrupolofi  gli  Antichi  nel  far  le  loro  rifpofle  Reali  ,  che  per  non 
alterarle  fi  contentavano  elle  volte  di  ufeir  dalle  Corde  del  Tuono ,  che  fono  la  To- 
nica ,  la  Dominante,  e  la  Sottodominante.  Si  veda  all' Efempio  Se/lo  annot.  (e) 

(  f  )  Si  ofjervino  le  Compofizioni  del  Bernabei ,  del  Pachioni,  del  Bononcini  ,  del 
Petti  ,  di  Handel ,  di  Benedetto  Marcello ,  del  P.  Martini ,  e  di  altri  ,  e  fi  vedrà 
come,  ed  in  qv.al  maniera  nello  Stil  Fugato  molte  volte  rispondono  con  rifpofle  dette 
■dei  Tuono  ,  e  ciò  per  non  ufeir  dalle  Corde  al  Tuono  coerenti  .  Vedafi  il  P.  Tevo 
£tt.  par.  4.  cap.   io.  pag.  225». 
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nimento  del  Lettore,  e  folo  mi  contento  di  averglielo  accennato  ,    acciò 

pofsa  fervirfi  a  fuo  beneplacito,  (a)  e  perciò  fenza  più  dimore  pafso  alls 

efame  della  Compofizione. 

Quella  è  fondata  nella  Corda  di  F  faut ,  ed  è  condotta  in  guifa  tale  , 
che  corrifponde  perfettamente  al  Sedo  Tuono  del  Canto  Fermo  come 
chiaramente  fi  vede,  [ù] 

Al  num.  i.  fi  vede  il  Soggetto  principale  ,  il  quale  come  ben  appari- 
le ha  in  fé  del  Maeftofo  ,  e  del  Grave  ,  ed  è  di  tal  natura  che  fi  può 
con  fomrna  facilità  condurre  .  (e)  Si  vede  al  num.  2.  la  fua  rifpofia 
reale  alla  Quinta  ,  ed  in  tempo  della  rilpofta  feguita  la  prima  parte 
con  una  Cantilena  ,  la  quale  è  molto  da  offervarfi  ,  prima  perchè  de- 
termina il  Seflo  Tuono  andando  fubito  a  trovar  la  Quarta  di  fotto  / 
[d]  ma  quel  che  [è  più  [da  notarfi  fi  è  cjie  forma  un  Contrappunto 
doppio  in  diverle  maniere,  come  vedremo  .  (e)  Terminato  il  Soggetto 
colla  feconda  parte  entra  la  terza  al  num.  3.  ed  in  quel  mentre  l' 
Alto  per  Imitazione  folamente  fa  il  Contrafoggetto  .  Non  lo  fa  pe- 
rò d'  Imitazione  il  Soprano  allorché  entra  il  Baffo  al  num.  4.  col  Mo- 
tivo principale  ,  ma  realmente  rifponde  col  Contrafoggetto  ,  con  que- 
flo  però  che  ove  il  Tenore  che  fu  il   primo  a  proporre    fece    il    Contra- 

fog- 


(a)  etiche  adejfo  dagli  Studìofi  fi  pub  comporre  e  Cappella  aW  Antica  ,  e  alla 
Moderna ,  e  perno  farà  bene  offeriate  gli  Antichi  per  poterli  imitare  ,  come  pure  ef- 
fervare  i  buoni  Moderni  ,  mentre  così  0  che  fi  farà  un  buon  impafìo  ,  0  che  fi  /apra 
ufare  la  diverfità  dì  quejlo  jlìle  Fugato  a  Cappella  ,  fecondo  la  varietà  delle  acca, 
fioni . 

[  b]  Si  noti  in  quejlo  luogo  che  nei  libri  Corali  fi  trova  queflo  Tratto  Sicut  cer- 
vus  nella  Benedizione  del  Fonte  il  Sabato  Santo  ,  ed  ivi  fi  vede  fondato  neiC  Otta- 
vo Tuono  ,  onde  in  quefio  luogo  il  Pale/Irma  non  ha  feguitatct  f  Imitazione  delCan* 
to  Fermo  ,  ma  ha  compojlo  fenza  obbligo  alcuno ,  e  ciò  perchè  in  alcune  Compcfizio- 
ni  ,  e  fpecialmente  nei  Mottetti  erano  pia  liberi  ,  e  non  attaccata  al  Canto  Fermo  , 
ma  feieglievano   un  Soggetto  da  effi  ideato  . 

(  e  )  Quejlo  Soggetto  avendo  pochifflma  efienfione  d?  Intervalli  ,  riefee  facilismo 
nella  condotta  ,  ed  efjendo  nella  fua  prima  Nota  del  valore  di  un  Tempo  e  mezzo  , 
è  facile  ad  amettere  un  buon  Contrafoggetto  in  Contrappunto  doppio,  e  di  qui  fi  ri. 
caverà  quanto  fia  neceffario  ccntenerfi  bene  nella  fcelta  de  Soggetti .  Si  veda  il  Fux 
Gradus  ad  Parmafum  verfo  il  fine  della  lez.   2.  neW  Efercizio  3.  par.  2. 

(  d  )  La  differenza ,  e  il  dillintivo  dei  Tuoni  Piagali  dagli  Autentici  è  la  Corda 
detta  Dominante  pojìa  0  di  fopra  ,  0  di  fotto  alla  Fondamentale  ;  fé  è  pofla  fopra 
il  Tuono  dicefi  Autentico ,  fé  fotto  Piagale  .  Veda  fi  il  Zarl.  Injl.  Harm.  par.  4.  cap. 
12.  pag.  313.  Artufi  verfo  il  fine  della  prima  parte  dell'  Arte  del  Contrap.  dove 
tratta  dei  Modi  pag.  44.  P.  Diruta  nel  Tranfilvano  lib.  3.  pag.  1.  F.  Martini  cit. 
Tomo   1.  Differì,  z.  pag.   327.  ed  altri . 

(e)  De  Contrappunti*  doppj  ne  abbiamo  parlato  altrove ,  e  fpecialmente  ntW  Ej 'em- 
pio primo,  annot.  [f  J 
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foogetto  in  tempo  che  1'  Alto  rifpofe  alla  Quinta,  aderto  il  Soprano  lo 
fa  coli'  iftefle  Corde  (  un  Ottawa  fopra  )  in  tempo  che  il  Baffo  ril'pon- 
de  nella  Corda  Fondamentale  ,  ed  ecco  come  un  Contrappunto  può  effer 
doppio  in  diverfa  forma,  e  quello  modo  di  comporre  è  molto anificiofo, 
ed  elegante,  e  peiò  ben  da  confiderai .  [a] 

Vn  altra  cofa  è  da  avvertire  che  nelle  propode  ,  e  rifpofte  di  quello 
Motivo  tre  fono  nella  Corda  Fondamentale  ,  ed  una  fola  nella  Quinta, 
e  quella  è  una  delle  differenze  che  pattano  fra  le  Compofizioni  Antiche, 
e]  le  Moderne,  cioè  che  gli  Antichi  non  erano  molto  offervatori  dell'  or- 
dine delle  rifpoffe  ,  dove  i  Moderni  fono  flati  in  ciò  più  accurati,  come 
fi  vede  dall'   Opere  fi  dei   Primi  che  dei  Secondi.  [i>] 

Rifpofto  che  ha  il  Baffo  al  Motivo  ,  ecco  al  num.  5.  il  Tenore  che 
fa  il  rivolto  del  Soggetto,  ed  in  tanto  le  altre  parti  feguitano  a  cantare 
con  buoniffimo  ordine  fi  di  Cantilena,  come  di  Conlonanze  .  Si  offervi 
che  avanti  di  proporre  il  Soggetto  col  Tenore  fi  fa  Paufa  per  rendere  , 
come  altrove  fi  diffe  più  fenlìbile  1'  entrata  del  Soggetto,  (e)  Sotto  que» 
(lo  Motivo  il  Baffo  fa  1'  ifteffo  Contrappunto  doppio  che  fece  il  Teno- 
re nella  rifpoffa  dell'  Alto,  (d)  Procedendo  poi  le  parti  con  buon  ordi- 
ne fi  vede  al  num.  6.  la  rifpoda  dell'  Alto,  il  quale  pure  feguita  il  ri- 
volto ,  ma  ritarda  la  rifpofta  per  una  mezza  Battuta  ,  cioè  che  dove  al 
principio  entra  dopo  due  Paufe  ,  qui  entra  dopo  due  Battute  e  mezza .  (Yj 
Quefìo  però  non  è  fatto  a  cafo  ,  ma  con  molto  giudizio,  mentre  volen» 

do 


(a)  Si  veda  quel  che  fi  diffe  all'  E/empio  primo  dopo  il  num.  12.  delle  diverfe 
maniere  di  ufate  i  Contrappunti  doppj .  In  quello  luogo  fi  trafporta  il  Contrappunto 
Aoppio  un  Ottava  fopra  ,  ed  il  Soggetto  una  Quinta  fatto ,  fuchi  potrà  dirft  che  fio. 
Contrappunto  doppio  alla  Quinta  [otto  ,  0  pur  affolutamente  Contrappunto  doppio  aL 
la  Quinta  ,  effendo  in  un  luogo  nella  Corda  Fondamentale ,  e  neW  alito  luogo- nella 
Domiaante  -  Si  veda  il  P.  Tevo  cit.  par.  4.  cap.    15.  pag.  346. 

(b)  Veda/I  quel  che  fi  diffe  nel  principio  del  quarto  Efempio,  ed  ivi  pur  fi  veda 
i'  annot.  {a)  e  quello  che  ivi  fi  diffe  per  comporre  a  tre  fi  dica  del  comporre  a 
quattro  ,  e  fi  offervino  gli  Autori  ivi  citati . 

(  e  )  Vedafi  Efemp.  primo  annot.  (  i  ) 

(  d  )  In  quefìo  luogo  il  Contrappunto  doppio  è  dell  ijhffa  natura  che  fu  di  fopra 
al  num.   2.  come  da  per  fé  è  chiaro  . 

(  é  )'  Tn  quanto  al  modo  di  paufare  avanti  le  rifpnfìe  de  Soggetti  ,  vedafi  quel  che 
fi  diffe  all'  Efem.  quarto  fui  principio  ,  e  ali  annot.  (  h  )  Devefi  pere  avvertire  in 
quello  luogo  che  per  una  Paufa  s  intende  il  valor  di  una  Breve  ,  mezza  Paufa  il 
valor  di  una  Semibreve  ,  ed  un  quarto  di  Paufa  il  valor  di  una  Minima  ,  onde  fi 
trova  alle  volte  qualche  Canone  fi  negli  Antichi  ,  che  ne'  Moderni  con  quefìo  titolo  : 
Canon  poi!  unum  temous ,  &  dimidium  temporis,  nel  qual  cafo  tempus  5'  intende 
per  il  valor  di'  una  Paufa ,  0  fa  per  il  valor  d?  una  Breve  .  Si  veda  fra  gli  altri 
Fxanchin  G affario  cìt.  Itb,  2,  cap.  6.  pag.  25, 

- 
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do  fotto  quefto  Soggetto  far  diverta  Contrappunto  doppio,  cioè  una  Ter- 
za fopra  di  quello  fu  fatto  da  principio,  -per  renderlo  piti  fenfibile ,  ritar- 
da alquanto  1'  entrata  di  quefto  Motivo.  Oltre  di  che  avendo  pofta  una 
Diffonanza  di  Settima  nel  Soprano  ,  che  forma  una  fpecie  di  Modulazio- 
ne in  ^lamìre  ,  per  non  tener  1'  equivoco  del  Tuono  ha  appettato  ad 
entrar  col  Soggetto  in  tempo  che  la  Modulazione  foffe  ben  rimefla  nel 
Tuono  principale,  (a)  Tutte  quefte  offervazioni  gioveranno  affai  a  chi 
vorrà  ponderarle  „  Si  offervi  ancora  come  la  prima  Nota  del  Contrafog- 
getto  in  quefto  luogo  è  variata  di  pofizione  ,  effendo  un  Salto  di  Quin- 
ta dopo  il  Soggetto,  indi  fa  un  Salto  di  Terza,  dove  per  f  avanti  fece 
il  fuo  progreffo  con  due  Salti  di  Quarta.  Da  ciò  fi  deve  ricavare,  che 
nel  far  certi  paffi  artifieiofi  ,  non  è  neceffario  ftar  così  attacati  all'  iden- 
tità dell'  Intervalli,  baftarido  foltanto  che  ha  ben  efeguita  la  Modulazio- 
ne. {  b) 

Terminato  il  Motivo  dall'  Aito,  il  Baffo  ripiglia  il  Motivo  al  nura. 
7.  nella  Corda  del  Tuono  ,  ed  ecco  un  altra  offervazione  da  farfi  nello 
flile  antico  ;  cioè  che  non  badavano  troppo  i  noftri  Antichi  all'  ordine 
delle  rifpofte,  che  dopo  la  rifpofta  in  Tuono,  veniffe  1'  altra  rifpofla  in 
Quinta,  come  per  lo  più  ufano  i  Moderni  /  ma  effi.  fatto  fentire  il  ri- 
volto ,  rifpondevano  poi  coli'  altre  parti ,  dove  più  li  tornava  in  accon. 
ciò .  [  e  ] 

Nel  tempo  che  il  Baffo  fa  il  Motivo  1'  Alto  fa  il  Contrafoggetto  all' 
Unifono  del  Tenore,  e  per  poter  ciò  efeguire  dal  Soggetto  al  Contrafog- 
getto fa  un  Salto  di  Ottava,  e  così  A-aria  in  parte,  ed  in  parte  mantie- 
ne T  identità  del  Contrafoggetto  ,  e  fa  divello  Contrappunto  doppio  da 
quello  fece  di  fopra.  (d)  Si  offervi  al  num.  8.  il  modo  di  proceder  col- 
la Cantilena,  cioè  1'  anticipazione  che  fa  nel  rifolver  la  Diffonanza,  ed 
il  modo  con  cui  fa  cantar  la   parte  in  quella  rìfoluzione .  [e]  Si  offervi 

poi 


[  a  ]   Per  altro  fé  offenderemo  U  competizioni    degli    Antichi    vedremo    in    effe   poca 
Modulazione  ,  mentre  (oliti  effi  a  fegukar  io  Stile  dei  Canto  Fermo  ,  poca  attenzio- 
ne ufavano  nel  fervirfi  del  giro  delle  Modulazioni  ;  anzi  fé  qualche  volta    toccavano 
qualche  Modulazione ,  lo  facevano  per  poco  fpazio  di  tempo  ,  per  femplice  paffapeio 
e  quafi  alla  sfuggita  ,  e  fubito  procuravano  di  tornarfenè  nel  Tuono  principale  "  Ciò 
pub  vederfi  efaminando  le  loro  Compofizioni  .  Il  loro  forte  in  fomrna  era  l'Armonico 
e  /'  artifizio  dei  Soggetti  b  dei  Contrappunti  doppj  ,  dell'  Imitazioni  ,    ma    non  delle 
Modulazioni  così  frequentate  da    buoni   Moderni . 

(  b  )  Vedafi  cib  che  fu  detto  neW  Efempio  Se/io  alC  annot.  (  g  ) 

(e)  Vedafi  [opta  annot.  (w  ) 

(  d  )  Vedafi  fopra  annot.   (/) 

[  «  ]  1/  modo  di  cantare  ì  una  sofà  molto  offervabile  nella  Mufica  ,    mentre   una 
delle  condizioni  principali  di  una  buona  Compefizione  fi  è  ,  ebe  le  parti  cantino  be- 
ne ,  e  meglio  the  le  parti  canteranno  più  buon  effetto  fé  ne  ricaverà  ,  Si  veda  mai- 
tre   quel  che  fu  detto  neW  Efempio  fecondo  all'  annet.  (b) 
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poi  il  Tenore  all'  ifteffo  num.  8.  che  oltre  a  far   V  ifteffa   Cantilena    fa 

di  piìi  coli' A  Ito  un  ottimo  gruppetto  per  via  di  Diffonanze,  onde  è  de- 
gna veramente  di  oflervazione  tutta  la  detta  Battuta  ,  mentre  una  parte 
dopo  1'  altra  fi  va  cambiando  con  Diffonanze  eguali  fra  le  due  parti  ,  e 
diverfe  comparate  col  Baffo,  (a) 

Al  num.  g.  il  Soprano  rifponde  anch'  eflb  al  Soggetto  nella  Corda 
del  Tuono  il  che  prova  più  che  mai  quello  che  fu  detto  poc'  anzi.  \b~\ 
Succede  però  in  quello  luogo  un  belliffimo  artificio  ,  ed  è  che  il  Baffo 
fa  il  Gontrafoggetto  per  movimenti  contrari,  (e)  ed  ecco  che  l'artificio 
va  incalzando ,  e  da  qui  fi  può  ricavare  che  quando  un  Motivo  è  chia- 
ro, e  naturale  ,  fi  poffono  lavorare  aflìeme  con  eflb  diverfe  qualità  d'ar- 
tificj ,  e  che  pollo  un  Soggetto  largo  i  Contrafoggetti  poffono  fempre  far 
pili  gioco  ,  mentre  effendo  efli  di  movimento  più  celere  ,  fpiccano  più 
per  sé  fteflì,  e  fanno  fpiccare  il  primo  Soggetto,  perche  :  Oppojìta  juxta 
Je  pojita   magis  elucefeunt . 

Al  num.  io.  Si  vede  l'Alto  accompagnare  il  Gontrafoggetto  del  So- 
prano coli'  iftefle  Note  che  usò  di  l'opra  quando  eflb  Alto  fervi  di  Gon- 
trafoggetto,  ed  ecco  che  fi  vede  non  effere  (fato  fatto  a  calo  il  diverfo 
Contrappunto  doppio  nei  Soggetti  foprapoflj .  [^]  Al  num.  II.  il  Baf- 
fo fa  un  pafib  che  ferve  d'  accompagnamento  a'  detti  Contrafoggetti,  ed 
il  Tenore  in  quello  mentre  al  num.  12.  fa  il  Contrafoggetto  rifponden- 
do  all'  Unifono  dell'  Alto,  e  «osi  fi  vanno  intrecciando  i  Contrafogget- 
ti fra  di  loro  lenza  fentirfi  il  motivo  principale  ,  il  che  rende  non  folo 
diverfità,  ma  vaghezza,  ed  artificio,  (<?)  Si  ofiervino  le  due  note  fegna- 

te 


(a)  Ecco  come  il  cambiar  fi  che  fanno  le  parti  fra  dì  loroì  fatto  a  tempo ,  e  luo' 
go  produce  un  belliffimo  effetto  ,  tanto  più  quando  una  pane  ftfponde  aW  altra  $  ci- 
me fuccede  in  quejlo  luogo. 

(  b  )  Veda  fi  /opra  annot.  (  n  ) 

(  e  )  De'  movimenti  per  Moto  contrario  fé  ne  parlo  all'  Efempio  primo  ,  «  alP  an- 
not. [  l  ]  fi  vedono  citati  molti  autori  che  trattano  di  quejli    movimenti . 

(  d  )  In  quejlo  luogo  col  mezzo  dì  tra/portare  in  un  altra  parte  il  Contrappunto 
doppio ,  fi  vien  a  formare  un  Contrappunto  doppio  a  tre ,  benché  in  quejlo  luogo  fia 
Contrappunto  doppio  coli'  ajuto ,  dì  qui  potrà  ricavar  lo  Studiofo  il  modo  di  format 
Contrappunti  doppj  a  più  di  due  voci ,  e  benché  in  quejlo  luogo  fembrì  un  paffo  faci, 
le,  e  piano,  non  è  però  che  non  abbia  il  fuo  grande  artificio  .Non  folo  però  a  tre  par- 
tì ,  ma  anche  a  quattro  può  formarfi  un  Contrappunto  doppio  ,  come  dìmoftra  il  P. 
Tevo  cit.  par,  4.  cap.  1 6.  pag~  342.  dove  infegna  la  maniera  di  contenerfi  in  talge<* 
nere  di  Compofiz'oni ,  il  che  fu  prima  dimojlrato  da  Gio:  Maria  Nanino  in  un  fue 
Tratatto  M,  S.  dove  e/pone  tutti  ì  più  rari  artific)  della  Romana  Scuola. 

[  e  ]  Non  è  cofa  nuova  che  dopo  aver  propojlo  un  Soggetto  ,  ed  aver  rifpoft®  all' 
ìftejfo  coli'  ajuto  dì  qualche  Contrafoggetto  ,  fi  lafci  poi  il  Soggetto  principale  ,  e  fi 
maneggi  fot 'amente  il  Contrafoggetto  ,  come  fé  ejjo  fofje  il  Motivo  principale  ,  e   con 

quejlo  fi 
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te  ^e  fi  veda  come  bene  cacfòno  la  Setta ,  e  la  Quarta  rifolute  in  Quin« 
ta,e  Terza.  Si  noti  come  la  Quarta  è  fatta  in  vera  forma  di  Diffonan» 
za,  cioè  colla  fua  preparazione,  il  che  non  fuccede  della  Setta,  (,*) 

Condotta  la  Cantilena  alla  fua  Cadenza  ,  dopo  aver  abbaftanza  ma- 
neggiati i  Motivi  ,  e  dopo  aver  terminato  il  primo  Periodo  delle  pa- 
role, patta  ali*  altra  parte,  e  propone  al  num.  13.  nuovo  Motivo, 
coerente  però  al  primo  ,  e  quali  lubito  al  num.  14.  attacca  la  rifpotta 
alla  Quinta  .  Quello  fecondo  motivo  fi  lavora  con  più  femplicità  del 
primo,  come  chiaramente  fi  vede,  e  perciò  non  abbifogna  di  taote  mi- 
nute ofTervazioni  ,  ballando  ^ofiervar  bene  1'  ordine  delle  Confonanze 
e  della  Cantilena,  che  procede  fempre  per  Imitazione.  A  lungo  oppor- 
tuno fi  vede  entrar  il  Soprano  al  num.  15.,  indi  1'  Alto  al  n.  16. ,  ma 
nell'  entrata  dell'  Alto  deve  oflervarfi  che  fi  fa  alla  Quarta  del  Tuo. 
no  ,  e  fi  fa  immediatameate  dopo  aver  fatta  Cadenza  in  C  folfaut  . 
Anche  in  quello  differifcono  gli  Antichi  da  Moderni,  e  fon  perfualòche 
in  ciò  penfino  meglio  i  Moderni  .  (  b  )  Non    fono  pero  riprenfibili    per- 

que- 


quefie  fi  lavorino  Propefie ,  e  Rifpofie  .  Queflo  è  un  ottimo  ordine,  e  buon  artifìcio  , 
t  fi  pub  veder  praticato  da  molti  buoni  Luteri  ef aminando  le  loro  Compcjìzioni ,  e  ciò 
vende  fempre  pia  ricca ,  e  vajia  P  Arte  del  Contrappunto . 

(a)  Che  la  Quarta  colla  Sefla  fia  Confonanza  è  fuor  di'  ogni  dubbio  ancf)t  ap~ 
prejfo  tutti  i  Pratici  ;  tuttavia  fiamo  foliti  in  fimili  paffi  legar  fempre  la  Quarta 
some  fi  legano  le  altre  Diffonanze  ,  e  benché  alle  volte  non  fi  leghi  la  Sejìa  nelP 
jfìeffa  forma  ,  nondimeno  fi  \a  che  ambidue  difcendino  di  grado  ,  perche  fi  fuppone 
che  quefie  fiano  un  ritardo  della  Quinta  ,  e  Terza  che  richiede  la  Nata  ,  a  cui  fon 
effe  foprappofie  .  Il  pajfo  è  bello  affair  e  fa  un  ottimo  effetto ,  e  perciò  fi  offervì  be- 
ne. La  Sejia  poi  fi  fa  alle  volte  fenza  effer  preparata,  perche  è  fuor  di'  ogni  dubbio  , 
ehe  effa  è  fempre  confonante ,  benché  P  ultima  fra  le  Confonanze .  Da'  Moderni  que- 
flo puffo  è  affai  pia  praticato  di  quello  foffe  praticato  dagli  Antichi  ,  e  fpecialmente 
nelle  Cadenze  dello  fi ile  Concertato  . 

(  b  )  In  fatti  il  fentir  due  Tuoni  nelP  ifieffo  tempo  ,  ovvero  uno  immediatamente 
dopo  r  altro,  uno  dei  quali  Tuoni  porti  feco  diverfo  progriffo  di  quello  che  porti  P 
altro,  non  par  cofa  troppo  buona  alP  orecchio  de  Moderni,  ma  gli  Antichi  in  alcu. 
ne  cofe  non  affottigliavano  tanto,  come  fi  vede  in  tutte  le  Scienze,  ed  in  tutte  le  Ar- 
ti ,  che  col  progreffo  del  Tempo  fi  fono  fempre  pia  perfezionate .  Non  è  pero  che  an- 
che adeffo  non  fi  poffino  affolutamente  uftre  quefie  entrate  di  Soggetti  ,  ma  non  pare 
faccia  troppo  buon  fentire  per  la  fopradetta  ragione.  Qui  pero  conviene  avvertire  due 
cofe  che  ci  dimofirano  la  ragione  per  la  quale  gli  Antichi  tanto  ammettevano  la  Quin- 
ta fopra  la  Nota  del  Tuono,  che  la  Quinta  [otto,  perchè,  oltreché  accorda  le  No- 
ta del  Tuono  tanto  cotP  una,  quanto  colP  altra  Quinta,  rende  di  più  le  Fughe  Rea- 
li, e  confeguent emente  capaci  di  qualf  voglia  Contrafoggetto ,  come  fanno  per  efperien- 
■za  i  valenti  Maejìri  di  Contrappunto .  In  oltre  la  Teorica  ci  fomminifira  una  ragione 
chiara  ,  ed  evidente  ,  mentre  divida/i  P  Ottava  Armonicamente  ,  eccone  la  Quinta 
verjfo  il  Grave,  e  la  Qjiarta  verfq  /'  Acuto  t  dividafi  /'  Ottava    Aritmeticamente  , 

ed. 
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quello  gli  Antichi,  i  quali  effendo  cosi  attenti  ali*  artificio,  non  bada» 
vano  poi  ad  altro,  ed  in  fatti  lì  vede  (piccar  l'artificio  in  quefto  luogo, 
mentre  la  prima  rifpofta  di  quello  Motivo  è  fatta  alla  Quinta  fopra  ,  e 
1'  altra  rifpofta  è  fatta  alla  Quinta  fotto,  il  che  al  certo  rende  varietà  , 
ed  artificio.  [  a  ]  Al  num.  17.  fi  vede  un  femplice  accompagnamento  che 
fa  il  Tenore,  fintanto  che  il  Baffo  faccia  Paula  ,  per  poter  poi  di  nuo- 
vo prendere  il  Motivo  come  in  fatti  fi  vede  che  fa  al  num.  18.  ed  il 
Tenore  gli  rifponde  al  num.   19.  coli'  iftefs'  ordine  che  fece  dì  fopra. 

Siccome  però  in  quello  luogo  non  fa  vero  rivolto  del  Soggetto  ,  fup» 
plifce  a  quello  il  diverfo  artificio  che  fi  tiene,  mentre  fi  vede  al  num. 
2,0.  che  1'  Alto  prende  il  Motivo  alla  Setta  del  Tuono,  che  vien  ad  ef- 
fere  una  Seconda  fopra  al  Motivo  fatto  dal  Tenore-  e  per  vie  più  man- 
tenere quefl'  artificio,  il  Soprano  al  num.  ar.  rifponde  una  Quarta  fo- 
pra all'  Alto,  che  viene  ad  effere  una  Nona  fuperiore  al  Baffo  ,  e  così 
vien  a  rifpondere  alla  Seconda  della  Quinta  ,  ed  alla  Seconda  del  Tuo- 
no ,  ed  ecco  come  nei  progreffo  di  una  Fuga  è  lecito  di  rifpondere  an- 
Tomo.  I,  I  i  che 


ed   eccome    la   Quarta    ver/o    il   Grave ,    e   la  Quinta  ver/o   P  Acuto  ,    come  daW 
E/empio . 
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Divifione  Armonica . 
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Divifione  Aritmetica. 


Nel  cafo  però    di  cui  prima  abbiamo  parlato  ,  la  divifion   dell'  Ottava  fucceds   dì* 
ver/amente ,  perchè  fi  fuppone  ,  e  fi  pratica    nel  modo  feguente  . 
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Divifione  Armonica , 


Divifione  Aritmetica , 


ed  ecco  come  le  divi/ioni  deW  Ottava  Aritmetica  ,  e  Armonica  pojfono  ,  e  fono  fiat» 
prefe  in  due  modi  dagli  Antichi  ,  e  perciò  vedonfi  le  loro  Compoftzionì  modulare 
tanto  alla  Quinta  fopra ,  come  alla  Quinta  fotto  ,  che  per  noi  vien  chiamata  giufla- 
mente  Quarta  del  Tuono .  Apprejfo  di  noi  foliti  a  modulare  fempre  alla  Quinta  fo- 
pra ,  rie/ce  incomodo  il  modulare  alla  Qjtinta  fotto  ,  perchè  pochi  pochijfimi  fono  a 
portata  di  faperfi  contenere  col  Metodo  degli  Antichi ,  per  altro  fé  fapejfimo  imitar' 
li  non  riceveremmo  quel  difpiacere ,  che  riceviamo  ,  Jìantechè  le  due  Corde  di  Quat- 
ta, e  Quinta  del  Tuono  fono  fra  di  loro  contrarie  .  Chi  efaminerà  è  comprenderà  t 
Arte  degli  Antichi ,  eomprenderà  la  foflanza  di  una  tal  Dottrina . 

(  a  )  V  artificio  in  quefio  luogo  confifte  nel  rifpondere  con  ordine  diverfo  dal  foli" 
to  ,  e  quando  è  fatto  con  buona  grazia ,  produce  al  certo  un  buon  effetto  t  come  da 
per  [e  è  chiare. 
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che  alla  Seconda,  (a)  Perchè  poi  quelle  rifpofte  non  lo  portino  fuor  del 
Tuono  ,  fi  vede  al  num.  aa.  che  1'  Alto  ritorna  nella  Quinta  del  Tuo- 
no, il  Tenore  al  num.  23.  ricorna  in  Tuono,  ed  il  Baffo  al  num.  24. 
va  alla  Quarta  del  Tuono,  ed  ecco  come  in  un  picco!  giro  prima  fiamo 
andati  crefcendo  per  via  di  Quinte ,  e  fi  è  poi  andato  calando  per  via 
parimente  di  Quinte,  (ù)  e  da  qui  fi  prenda  norma  del  modo  di  crede- 
re, e  ealare  colle  Modulazioni. 

Rifpofto  che  ha  col  Baffo  alla  Quarta  del  Tuono  ,  prima  che  termini 
quefta  rifpofta  introduce  nuovo  Motivo  al  num.  25.  mantenendo  1'  equi- 
voco della  Modulazione  fra  la  Quarta  del  Tuono  ,  ed  il  medefimo  Tuo- 
no ,  e  ciò  ben  fi  vede  dalla  rifpofta  dell'  Alto  al  num.  26.  e  ficco- 
me  di  fopra  fi  è  fervito  più  della  Quinta  che  della  Quarta  nelle  rifpo- 
fìe  ,  così  in  quefto  luogo  fi  ferve  più  della  Quarta,  che  della  Quinta,  e 
ciò  affine  di  render  varia  la  Compofizione,  perciò  al  num.  27.  il  Teno- 
re rifponde  alla  Quarta  anch'  effo  ,  indi  introduce  al  num.  28.  un  parlo 
che  ferve  come  per  Contrafoggetto  a  quefto  Motivo  ,  e  fi  noti  di  più 
in  quefto  luogo,  che  ufa  più  Legature  di  Diffonanza  di  quello  che  non 
usò  di  fopra,  ed.  in  tal  forma  feguita  a  mantenere  artificiofa  la  fua Com- 
pofizione .  (e)  Al  num.  2Q-  il  Baffo  rifponde  a  quefto  fecondo  Motivo 
nella  Corda  del  Tuono,  frattanto  il  Tenore  imita  al  num.  30.  il  Con- 
trafoggetto che  fu  pofto  al  num.  28.  e  1'  Alto  al  num.  31.  rifponde  al 
Baffo  un  Ottava  fopra ,  ed  ecco  un  nuovo  ordine  di  rifpofte  in  quanto 
alle  Corde,  e  perchè  due  volte  ha  fatto  il  Motivo  in  Ffaut ,  due  volte 
pure  3o  fa  in  È  fa ,  come  fi  vede  al  num.  32.  e  33.  Si  offervi  però  che 
prima  d'  introdurre  la  rifpofta  del  Soprano  ,  imita  col  Baffo  parte  del 
Soggetto  in  diverfe  parole,  come  fi  vede  al  Segno    >£t    e    1'  ifteffo    fi    fa 

coli' 


(a)  Si  veda  il  qu)  detto  coW  Angleria  cit.  all'  E/empio  Primo  annot.  (q  )  ed, 
elP  E/empio  Quarto  al  numero   io. 

(  b  )  Che  la  Modulazione  afeenda  per  via  di  Quinte  ,  5'  intende  l'  andar  che  fan. 
no  le  parti  per  movimenti  di  Quinta  in  fu  ,  e  di  Quarta  in  giù;  ove  al  contrario , 
movendofi  le  parti  di  Quinta  in  giù  ,  e  di  Quarta  in  fa  ,  la  Modulazione  cala  . 
Eccone  gli  Efempj  . 
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Modulazione  che  crefee. 
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Modulazione  che  cala 


(  e  )  Perchè  nel  primo  ,  e  fecondo  Periodo  di  quej'la  Compofizione  vi  furono  poche 
Legature  di  DiJJonanza  ,  perciò  in  queff  ultimo  Periodo  propene  un  Soggetto  Sinco- 
pato con  Legatura  di  Diffonanza  ,  e  così  fa  fentire  diverfe  Diffonanze  ,  ogni  qual- 
volta 0  propone ,  0  rifponde  col  Soggetto  ,  onde  ha  campo  /'  Autore  dì  teffere  varj  ar- 
tifici y  e  di  div&rfa  natura  ;  anche  quefìa  offervazione  e  ben  da  notarfi  per  fervirfens 
mW  occafioni ,  e  per  render  varia ,  ed  artificiofa  la  Compofizione , 
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coli' Alto  parimente  al  fegno  -|- /  il  Baffo  imita  jiella  Quarta  del  Tuono 
che  va  alla  Fondamentale,  e  1'  Alto  imita  nella  Corda  del  Tuono  ,  on- 
de fé  non  ufa  P  artificio  del  Contrafoggetto  ,  non  manca  però  di  uiare 
altro  artificio,  [a] 

Al  num.  34.  fi  vede  il  Contrafoggetto  che  poi  vien  ad  effere  intrec 
ciato  al  num.  35.  dal  Tenore  colla  rifpofta  dell'  ifteffo  Contrafoggetto 
un1  Ottava  fotto,  e  perchè  quel!'  ultimo  Motivo  inferviente  di  Contra- 
foggetto fi  fenta  in  tutte  le  lue  parti  completo,  perciò  fi  vede  fatto  dal 
Baffo  si  num.  36.  nella  Quinta  del  Tuono  ,  ed  a  quefto  rifponde  1'  Al- 
to al  num.  37.  un  Ottava  fopra,  cosi  fi  vede  varietà  d'  intreccio,  men- 
tre nella  propofla  di  quefto  Contrafoggetto  fi  rifponde  all'  Ottava  fo- 
to, e  nella  rifpofta  fi  rifponde  ali*  Ottava  fopra.  (b) 

Al  num.  38.  fi  vede  1'  ultima  Nota  del  Soprano  che  fi  tiene  per  il 
valor  di  quattro  Brevi;  quefta  Nota  nell'  Opera  ftampata  è  legnata  una 
Nota  fola  fenza  alcun  fegno  del  fuo  valore,  come  fi  avvertì  nell'  Efem- 
pio  paffato.  [e]  Sotto  quefta  Nota  feguitano  le  parti  a  Contrappuntiza- 
Je;  1'  Alto  al  num.  37.  rifponde  al  Baffo  ,  come  poc'  anzi  fu  dichiara- 
to .  Il  Tenore  al  num.  %g.  imita  quell'  ultimo  Motivo  ,  ed  il  Baffo  fi 
va  difponendo  per  la  Cadenza  ,  la  quale  al  num.  40.  fi  vede  fatta  di 
Quarta  in  giù,  Cadenza  folita  a  farli  per  lo  più  nei  Tuoni  Piagali,  ne* 
quali  più  facilmente  fuccede  di  poter  tener  1'  ultima  Nota  di  una  delle 
parti  fuperiori  per  più  Battute,  [d] 

Ecco  dunque  il  vero  modo  che  tenevano   gli  Antichi    nelle    Compofi- 

I  i     2  zio» 


(  a  )  Si  può  non  di  rado  introdurre  parte  del  Soggetto  per  femplice  riempitura 
delle  parti  ,  e  quando  ciò  fi  faccia  in  modo  che  fia  chiaro  ,  naturale  ,  e  non  fia 
fìiracchiato ,  farà  co  fa  ben  fatta  ,  ed  in  tal  cafo  non  fi  ojjerva  alcuna  regola  dell' 
affegnate  per  le  Propofle  ,  e  Rifpofle  dei  Soggetti ,  ma  fi  può  ufare  ogni  guai  volta 
cada  ben  a  propoftto  .  Si  vedino  intomo  a  ciò  buoni  Compofitori  fi  Antichi  che  Mo- 
derni ,  e  fi  vedrà  il  fin  qui  detto  non  di  rado  praticato  . 

(  b  )  Ecco  come  fi  variano  le  rifpofle .  Siccome  in  quefio  luogo  ,  tanto  la  prima  , 
quanto  la  feeonda  rifpojla  è  a//'  Ottava  [  una  però  alla  Corda  Fondamentale ,  /'  al- 
tra alla  Quinta  )  fi  va  variando  in  quejla  forma  che  la  prima  rifpojla  è  all'  Otta- 
va fopra  ,  e  la  Seconda  all'  Ottava  fotto  ,  e  tutti  quefii  fon  rivolti  che  producono 
varietà  ,  e  buon  artificio  . 

(  e  )  Si  veda  f  antecedente  Efempio  ver/o  il  fine  alV  annot.  (y  )  Si  aggiunga  che 
nelle  Compo/ìzioni  Antiche  fuccede  non  di  rado  il  qui  detto  ,  ed  allora  regola  fi  è  , 
che  fi  tenga  ferma  f  ultima  Nota ,  fin  a  tanto  che  le  altre  parti  abbiano  terminato 
di  cantare . 

(d)  Quando  una  Nota  fiia  ferma  in,  una  parte  fuperhre  ,  e  che  fia  nella  Corda 
del  Tuono ,  per  fuo  Fondamento  averà  per  lo  più  la  Tonica,  e  la  Sottodominante, 
*  ficcome  ne'  Tuoni  Piagali  fv.ol  farfi  Cadenza  di  Quinta  in  fu  ,  0  di  Quarta  in 
giù,  quefia  per  confeguenza  vien  ad  eflere  nella  Corda  Sottodominante,  e  perciò  que- 
jla 


2<2 
zioni  a  (Sappella  fenza  Strumenti ,  e  chi  vi  farà  un&  feria  applicazione^  ; 
apprenderà  il  modo  di  contenerfi,  volendo  imitar  fimih  Compofizioni, 
e  noi  intanto  pafferemo  ad  efaminare  una  Gompofizione  aGappelia  di  di- 
verfo  carattere,  acciò  non  folo  fi  veda  la  varietà  ma  in  oltre  fi  appren- 
da uno  Itile  che  unito  all'  artifizio  degli  Antichi,  ed  alla  buona  maniera 
de'  Moderni,  formi  buoni  Imitatori  sì  degli  uni,  che  che  degli  altri,  e 
produca  un  buon  impatto  per  Gornpofizioni  di  fimil  natura. 


ESEM- 


/la  Nota  ferma  /accede  per  lo  pia  nei  Tuoni  Piagali  ,  e  non  negli  Autentici  ,  per- 
chè quefti  ultimi  hanno  la  Cadenza  nella  Dominante,  che  non  pub  fervir  di  Fonda- 
mento alla  Tonica  pojla  in  una  parte  /uperìore ,  eflendo  allora  una  Quarta  col  Fon- 
damento ,  e  U  Dominante  per  accompagnamento  rictjsa  Quinta» 


ESEMPIO    DECIMOQUINTO. 
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BEnchè  l'Autore  del  preferite  Graduale  non  fia  tanto  Moderno,  non- 
dimeno  effendo  quella  Compofizione  molto  addattata  al  Moderno  Iti- 
le, la  propongo  per  esemplare  dello  (Vile  a  Cappella  Moderno  fenza  Cara- 
to Fermo  .  Quello  Graduale  ha  il  fuo  Fondamento  in  F  faut  cornfpon- 
dente  al  Serto  Tuono  del  Canto  Fermo,  benché  per  altro  i  Moderni  non 
fanno  tutta  la  rifleflìone  al  Canto  Fermo  nelle  loro  Compolìzioni  ,  {a) 
purché  quefte  non  fiano  coli'  obbligo  del  Canto  Fermo  ,  perchè  allora 
conviene  necefiariamente  Jlar  attaccati  al  Tuono,  o  Modo  del  Canto  Fer- 
mo .  (b)  Ne  rifui ta  però  un  buon  effetto  dal  non  confiderare  con  rigo- 
re il  Canto  Fermo  ,  mentre  fi  può  render  più  vaga  la  Compofizione  , 
con  ampliarli  in  diverfe  Modulazioni  ,  che  ftando  uniti  al  Canto  Fermo 
non  fi  potrebbero  ufare  .  (e)  Quella  Compofizione  però  che  vi  preferito 
non  efee  troppo  dalle  Regole  del  Canto  Fermo  ,  come  nell'  efaminarla 
apparirà  . 

Prima  però  di  paffare  all'  efame  particolare  ,  convien   avvertire  che  I' 

Auto- 


(  a  )  Si  veda  fra  le  altre  Compofizìoni  la  Meffa  del  Bernabeì  ,  intitolata  :  Veni 
Creator  Spiritus ,  dove  dal  Motivo  in  poi  che  è  prefo  dall'  Intonazione  di  quell'Inno  , 
fi  ritrovano  non  folo  Cantilene  affatto  libere ,  ma  ancora  Modulazioni  che  non  potreb- 
bonfi  adattare  col  Canto  Fermo  .  Così  pure  fi  vedano  altre  Compofizìoni  a  Cappella 
Moderne  ,  che  fi  ritroveranno  varie  Modulazioni  coerenti  fi  al  Tuono  principale,  ma 
che  non  fi  unificano  rigorefamente  col  Canto  Fermo  ,  //  quale  per  natura  non  ammette 
alcun  Diefis  ,  ma  folo  per  evitare  il  Tritono  richiede  il  b.  molle  in  B  f a  I?  mi ,  jl an- 
te che  la  fpecie  dell'  Ottava  del  Sejìo  Tuono  è  la  feguenee  :  Do ,  Re  ,  Mi ,  Fa ,  Sol , 
Re,  Mi,  Fa.  Non  fi  dica  però  che  quejìe  Moderne  Compofizìoni  non  fono  buone , 
perchè  non  fianno  fui  rigore  del  Canto  Fermo ,  mentre  convien  confiderare  che  fon  fat^ 
te  in  tempi ,  nei  quali  la  varietà  è  molto  più  in  ufo  ,  e  la  natura  degli  accompagna* 
menti  ci  sforza  ad  altre  leggi  non  fempre  coerenti  al  Canto  Fermo. 

C  b  3  Quando  il  Canto  Fermo  fta  egli  il  Padrone  della  Compofizione  ,  allora  tutto 
deve  corrifpondere  ad  effo  e  non  fi  devono  fare  Modulazioni ,  o  andamenti  che  adefi 
fo  non  convengano  .  Si  offervìno  tutti  i  buoni  Autori  che  anno  compofto  coli'  obbligo 
del  Canto  Fermo ,  e  fi  vedrà  pontualmente  tutto  ciò  efeguito . 

(  e  )  La  ragione  perchè  alcune  Modulazioni  non  pojfono  ufarfi  nelle  Compofizìoni 
attaccate  al  Canto  Fermo  fi  è  ,  perchè  il  Canto  Fermo  e  fempre  del  Genere  Diatoni- 
co ,  ed  alcune  Modulazioni  non  fono  conformi  a  quefio  Genere  ,  V.  G.  il  Tuono  Otta- 
vo è  fondato  in  G  folreut,  ma  in  effo  non  fi  trova  mai  il  F  faut  Diefis  ,  perchè  la 
fpecie  della  di  lui  Ottava  è  la  puf  ente  :  Re  ,  Mi,  Fa,  Sol,  Re,  Mi  ,  Fa,  Sol ,  e 
perciò  il  Compofitore  che  voglia  comporre  in  quefio  Tuono  non  potrà  modulare  f ofian- 
zialmente  alla  Quinta  del  Tuono,  che  ricerca  oltre  il  F  faut  Diefis  anche  il  G  folfaus 
Diefis  :  non  farà  così  facile  modulare  alla  Sejla  ,  e  molto  meno  alla  Terza  ,  mentre 
quefie  Modulazioni  adoperano  Corde  ,  che  fono  fuori  del  vero  Genere  Diatonico  .  Se 
poi  qualcuno  non  fepejfe  cofa  fi  a  Genere  Diatonico ,  l'  offerì)  i  nel  Zarl.  In  fi.  Harm. 
par.  z.  cap.  16.  ptg.  82.  ,  e  più  diftintamente  nelle  fue  Dìmofir.  Ragion.  4.  Defin.  3. 
pag.  213,  lo  veda  nel  P.  Tevo  cìt.  par,  2.  cap.  ir.  dove  fi  ritrovano  citati  Euclide 
iniroduzìon  Armonica  pag.  3. ,  e  Bachìo  nell'  Introduzione  a  car.  6.  ,  e  7.  lo  veda 
nei  P.  Martini  Ifior.  Mafie,  Differ.  1.  pag.  80, 


20*2 
Autore  della  preferite  Compofizione,  in  quello  Graduale  fi  è  fervito  del- 
la regola  di  quegli  Autori  che  hanno  infegnato  con  detti  ,  e  fatti  ,  che 
delle  Minime,  andando  di  grado  ,  fé  ne  poffono  fare  una  buona,  eduna 
cattiva,  come  fi  fa  delle  Semirnìnime  ,  e  queft'  avvita  baiti  per  tutta  la 
prefente  Compofizione.  (a) 

Ciò  avvertito  palleremo  ad  ofiervare  quello  Graduale*  e  fi  vedrà  al  n. 
i.  il  Soggetto  pollo  nella  Corda  del  Tuono  ,  e  fi  avverta  che  quello 
Soggetto  è  quafì  fimile  a  quello  che  nell'  Efempio  pafiato  abbiamo  ve* 
duto  fatto  dal  Paleftrina  .  (b)  Al  num.  z.  fi  vede  la  rifpofta  una  Quar- 
ta fotto  ,  che  vien  ad  effere  alla  Quinta  del  Tuono  ,  ed  ecco  in  parte 
variato  il  modo  di  rifpondere  da  quello  che  fi  olTervò  nell'  antecedente 
Efempio.  [e]  Al  num.  3.  rifponde  il  Soprano  all'  Ottava  ,  ed  il  Teno- 
re in  quello  tempo  al  num.  4.  forma  tal  Contrappunto  ,  che  potrebbe 
fervir  di  Contrafoggetto  a  chi  volefle  ordir  una  Fuga  con  quello  Moti- 
vo, e  farebbe  Contrappunto  doppio,  come  potrà  vedere  chi  ne  farà  l' es- 
perienza,  e  come  fi  vede  al  num.  7.,  [i]  ma  il  noltro  Autore  non  ha 
voluto  comporre  una  Fuga  ,  e  folo  ha  fcritto  a  Cappella  in  iflile  miflo 
41  Semplice,  e  Fugato  5  e  ciò  con  diverfi  motivi*  (e)  anzi    per    poter 

far. 


{  a  )  i'  ufo  comune  fi  è  che  divìdendo  una  femibreve  in  due  Mìnime  quejìe  due 
Minime  Jìano  ambedue  Confonanti  ,  ma  però  qua  fi  tutù  gli  Autori  dicono ,  the  an~ 
dando  quefte  di  grado  s  la  feconda  in  tempo  cattivo ,  0  fia  in  levar  di  mano  può  ef- 
fe? Dijfonante  .  Si  fenta  ciò  che  dice  UVanneo  nel  fuo  Recaneto  lib.%.  cap.16.pag, 
76.  tergo ,  dopo  aver  detto  che  le  Mìnime  fiano  tutte  Confonanti  ,  foggiunge  ;  non 
ver£e?emr  tajnen  vitio  Corei pofitori,  fi  fecurda  minima  foret  diffona ,.  notdis  gra- 
datiti? afeendentibus ,  ac  defeendentibus ,  &  eodem  in  loco  /edente  Tenore  ,  (  ecc* 
una  delle  condizioni  neceffarìe  per  ufare  le  Minime  Dìjjonanti  fenza  legatura)  quem 
raorem  Muficorum  prìncipes  apprebant  ,  imo  veneramur.  Franchìn  Gajfurio  dice 
¥  iflejfo  nel  Uà.  3*  Vrat.Muf.  cap.q.  pag^o.  Anche  il  Z orlino  P  ammette  colle  con- 
dizioni foptaddette ,  come  fi  vede  nelle  fue  In/I.  pan.  3.  cap.  42.  pag.i^^.  V  ijleffo 
dicono  il  P.Tevot  il  Boncnànì ,  //  Fux  ,  ed  altri  .  Si  vede  ancora  ciò  ufato  da 
molti  Compofitori  ;  tanto  più  che  fé  ben  fi  confiderà  il  valor  del  Tempo  a  Cappella 
1 agl'iato  <t,  egli  corrifponde  al  Tempo  minore  ,  ficchi  la  Mìnima  equivale  alla  Se- 
mìminima  . 

l\b  )  Si  veda  P  Efempio  antecedente  al  num.  1. 

(e)  Neil*  Efempio  paffuto  rifponde  P  Alto  alla  Quinta  fopra  in  tempo  che  UTe- 
vsre  è  nel  Tuono  ,  ed  in  quefto  luogo  rifponde  il  Baffo  alla  Quarta  fotto  ,  in  tèmpo 
the  il  Tenore  fta  nella  Seconda  del  Tuono,  che  vien  ad  effer  Quinta  della  Quinta. 

(;d)  Eccovi  P  efperhnza  che  qutfto  paffo  è  Contrappunto  doppio  ;  fla  bene  fotto  e 
fopra  al  Soggetto  ;  fla  ben  tri  Ottava ,  ed  in  Quinta ,  dunque  è  ijero  Conttappunto 
doppio  . 

[  e  ]  la  Fuga  oltre  le  propofle ,  e  le  rìfpofle  va  modulando  in  diverfi  Tuoni ,  ed 
ivi  pure  propone  dì  nuovo  ,  e  rifponde  all''  iflejfo  Motivo  ;  laddove  lo  Stile  Fugato 
tanfifìe  bensì  in  propofle ,  e  rifpojìe ,  ma  non  mantiene  P  iflejfo  Motivo ,  anzi  da  un 
Soggetto  paffa  in  un  altro,  coerente  per  al  tro  cerne  fi  fuppone. 
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far  breve  la Gompofizione  ha  meflb  le  rifpofìe  riftrette  una  dietro  l'altra, 
la]  e  perciò  fi  vede  al  num.  5.  V  Alto  rifponderc  alla  Quinta,  e  {ubi. 
to  il  Baffo  al  num.  6,  ripiglia  il  Soggetto  nel  Tuono,  facendo  un  prln* 
cipìo  di  rivolto,  il  quale  però  non  è  feguitato  dalle  altre  parti.  [  b  }  I  a 
tempo  che  il  Baffo  replica  il  Motivo  ,  il  Soprano  al  num,  7.  fa  alla 
Quinta  il  paffo  che  fece  il  Tenore  al  num.  4.  e  che  fi  diffe  poter  fer« 
vire  per  Contrafoggetto  ,  e  quello  illeffo  paffo  fi  vede  al  num.  $.  nel!" 
Alto,  fatto  però  nel  Tuono  ,  e  da  quello  luogo  fi  capifee  più  che  mai 
effer  quello  paffo  Contrappunto  doppio^  indi  il  Tenore  al  num.  p.  attac« 
ca  fubito  un  altro  Motivo  (e)  nella  Corda  del  Tuono,  ed  a  quella  rif- 
ponde  il  Baffo  al  num.  io.  alla  Quarta  del  Tuono  ,  ed  ecco  che  fi  co» 
mincia  a  variare ,  e  perchè  come  fi  diffe  quella  Compofizione  non  e  ve- 
ra Fuga,  perciò  1'  Alto  al  num.  li.  rifponde  a  quello  Motivo  per  fera» 
plice  Imitazione,  [d]  che  nel  fuo  principio  corrifponde  perfettamente  ai 
Motivo,  a  differenza  dell'  Imitazione  che  vedefi  nel  Soprano  al  num.  iz« 
la  quale  non  troppo  corrifponde  al  motivo  ,  benché  per  altro  V  imiti  . 
Quivi  pure  può  offervarfi  1'  Imitazione  che  paffa  fra  il  Baffo  ,  Alto  ,  e 
Soprano  nella  parola  prò  nobis .  (e) 

Al  num.  15.  fuccede  nuovo  Motivo  ,  il  quale  per  altro  è  più  tofto 
Imitazione  ,  che  propofla  delle  ri  (polle  (/)  che  vedonfi  al  num.  14.  nel 
Tenore,  ed  al  num.  15.  nel  Baffo  ,  nelle  quali  due  parti  vi  è  (blamen- 
te differenza  nelle  prime  due  Note,  ma  quefta  non  folo  fatta  con  giudi» 
zio,  ma  anche  col  fuo  perchè,  mentre  in  tal  guifa  non  folo  s'  intreccia- 
no ,  e  fi  unifeono  le  parti  ,  ma  fi  vien  a  far  un  paffo  galante  ,  che  ora 
coli'  Alto,  ora  col  Tenore  fi  unifee,  ed  intanto  il  Soprano  al  num.  16» 
fìa  fermo  colla  voce,  il  che  rende  ancora  più  graziofo  quefio  paffo ,  [g] 

Per 


(  a  )  Q_  uefle  rifpojle  potevano  effer  fatte  più  afflanti  fra  dì  loro  ,  come  fi  ì  v'iflo 
mi  paffato  £ J empio  ,  e  perciò  fé  fon  pojie  pia  Jlrette,  db  è  fatto  per  render  pia  ère. 
ve  la  Compofizione  . 

(b)  Il  vero  rivolte  fi  fuol  fare  con  pia  parti ,  cVè  fi  rivoltano  le  propofle  ,  e  h 
rifpofìe  ,  perciò ,  fatto  da  una  fola  parte }  fi  dirà  fpecie  di  rivolto ,  e  non  vero  rivol- 
to del  Soggetto  . 

(  e  )  Sì  è  fempre  avvìfato  il  lettore  che  nelle  Compofizìoni  t«n  pia  Motivi  ,  devo- 
no quefli  effer  fra  ài  loro  coerenti ,  e  tali  fi  vedono  in  quefia  Compofizione  . 

(  d  )  Benché  nelle  Fughe  ancora  fi  poffa  rifpondere  per  Imitatone  ,  nondimeno 
V  Imitazione  nelle  rifpofìe  de'  Soggetti  pare  più  propria  dello  fitte  Fugato ,  che  delle 
Fughe ,  fpecialmente  nelle  prime  rijpofie  . 

(e)  In  quefio  luogo  F  Imitazione  confide  nelle  Figure,  e  nella  Cantilena. 

(f)  Si  offervino  prima  le  due  rifpofìe  di  quefio  Motivo  ,    indi  comparata    ad  effe 
la  propofla  fi  vedrà  effere  Imitazione  delle  fue  rifpojle . 

(g)  //  Moto  delle  parti  fi  divide  in  Retto,  Contrario,  ed  Oblique  .  il  primo  è 
quando  due ,  0  più  partì  afeendono  ,  0  difeendono  neW  ifieffo  tempo,  il  fecondo  quan- 
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Perchè  poi  non  fi  pofta  dire  ehe  T  Autore  in  quefto  luogo  abbia  pfe* 
fo  un  Motivo,  che  non  abbia  le  fue  rifpofìe  giurie  ,  perciò  coli'  ifteffa 
parola  dopo  il  breve,  e  graziofo  intreccio  già  detto,  fi  vede  al  nuro.  \y, 
proporre  un  Motivo  ,  il  quale  non  è  nuovo  ,  ma  lolo  fi  pone  con  chia- 
rezza ,  e  con  ordine  quello  che  fu  pollo  per  Imitazione  ,  e  con  intrec- 
cio .  (a)  Si  vedono  le  lue  rifpofte  ai  num.  18.  e  io-.  E  qui  fuccede  av- 
vertire che  in  quello  Motivo  fi  palli  una  Minima  per  cattiva,  come- av- 
vi fai  fui  principio,  (ò)  Al  num.  20.  il  Tenore  rifponde  per  Imitazione, 
in  tempo  però  che  il  Baffo  rifponde  propriamente  al  num.  21.  (e)  De- 
ve offervar  lo  Studiofo  che  quelle  rifpofte  non  fono  reali  ,  ma  folamente 
del  Tuono  ,(</)  indi  offerverà  al  num.  22.  nell'  Alto  un  palio  che 
unito  col  Tenore  accompagna  per  via  di  Selle  il  Soggetto  pollo  nel  Baf- 
fo ,  [e]  dove  ancora  offerverà  che  nelle  due  parti  di  mezzo  ,  cioè  nel 
Tenore,  e  nell'  Alto  fi  procede  per  via  di  Quarte,  trovandofene quattro 
di  feguito  ,  da  che  ne  ricaverà  che  nelle  parti  di  mezzo  le  Quarte  non 
fon  proibite,  come  alcuni  credono,  appoggiati  ad  una  infuffiftente  ragio- 
ne ,  cioè  che  rivoltando  quelle  parti  col  porre  1'  Alto  nel  Tenore  ,  ov- 
vero nel  Baffo  un  Ottava  lotto,  ed  il  Tenore  nell'  Alto,  farebbero  quat- 
tro Quinte  dì  feguito  ,  ma  ciò  non  vale  ,  perchè  qui  non  fi  tratta  dì 
Contrappunto  doppio,  e  devono  prenderà"  le  cole  come  Hanno,  e   nò  co« 


do  una  parte  afeende  ,  e  f  altra  difeende.  Il  Terzo  quando  una  parte  fla  ferma  ,  e 
f  altre  fi  muovono.  Il  fecondo  ,  ed  il  Terzo  fono  migliori  del  primo  ,  perche  oltre  a. 
far  piti  buon  effetto  ,  fchivano  ancora  molti  inconvenienti  ,  come  potrà  vedere  chi  fe- 
viamente  vi  farà  riflejfione  .  Tuttociò  fi  ricava  dalle  regole  del  Contrappunto  che  fi 
potranno  vedere  nelf  Injl.  di  Pietro  Aaron ,  nel  G off  urto ,  nel  Vanneo  ,  nel  Z orlino , 
nel  Bottoncini ,  nel  Tevo ,  e  più  chiaro ,  ed  efpreffamente  in  Gio:  Giufeppe  Fux  cit. 
lib.  1.  cap.  ultimo  fui  fine .  ■         -     - 

(  a  )  Quefto  Motivo  che  di  fopra  fu  pofìo  piti  riflretto  ,  ed  intrecciato  ,  adeffo  fi 
pone  con  vero  ordine  di  propojie  ,  e  di  rifpofte  5  e  qui  fi  pojjono  notare  due  cofe  : 
la  prima  che  da  un  completo  di  parti  ben  unite  fi  può  ricavare  un  Soggetto  y  e 
queji1  effervazione  può  giovare  affai  per  ritrovar  Soggetti  ,•  la  feconda  le  vane  manie- 
re di  difiriùuire  le  parti  co  Soggetti  ,  ora  con  chiarezza  in  ordine  di  propofte ,  e  rif- 
pofte ,  ora  con  intreccio,  e  riflrette  fra  di  loro  ,  ora  per  Semplice  accompagnamento  , 
ed  ora  per  lavorare  il  Motivo  . 

(  b  )  Quefi1  avvifo  non  fi  dà  per  effer  contrario  alle  regole  ,    ma   perchè  non  è  fe- 
condo r  ufo  comune  . 
'  (e)  In  quefto  luogo  fi  vede  unita  f  Imitazione  alla  vera  rifpofta  nelP  iftefjo  tempo, 

C  d  )  Si  veda  quel  che  altre  volte  fi  è  detto  delle  rifpofte  a1  Soggetti  detti  del 
Tuono  . 

[  e  ]  In  alcuni  caft  è  molto  graziofo  il  procedere  per  Sefie  ,    come    pub    vederfi   in 
molti  buoni  Autori  fpecialmente  Moderni  ,     e  fra  gì 'altri  nelle  Compofizioni  di  Gio- 
vanni Adolfo  Ha  [fé  detto  il  Saffone ,  //  quale  più  degli  altri  fi  ferve  degli  andamen- 
ti  di  Sefìa  ,    ed   io  oltre  e  vederle   le  ho  anche  ftntite  allorché  fa  Maeflro  del  Pio 
luogo'  dell'  Incurabili  di  Venezia  „ 
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me  potrebbero  ftare.  In  quello  paflb  ancora  che  è  fimile  a  quello  fatto 
al  num.  13.  14.  e  15.  il  Soprano  tien  la  voce  ferma  .  Si  offervi  poi  il 
procedere  del  Baffo,  fi  nel  Motivo  fatto  al  num.  15.  fi  in  quello  fatto 
al  num.  zi.  come  bene  efprime  la  parola  ufque  ad  mortem ,  anzi  in  que- 
llo fecondo  luogo  è  ancora  meglio  efpreffa  dall'  accompagnamento  delle 
parti  .-(a) 

Al  num.  2^.  fi  vede  un  altro  Motivo  affai  coerente  all' antidetto,  do- 
ve fi  vedono  ancora  le  fue  rifpofte  d'  Imitazione  al  num.  2,4.  25.  2,6.  e 
feguitando  con  buon  ordine  di  Cantilena  ,  che  finora  fempre  buona  fi  è 
veduta  ,  ecco  come  al  num.  27.  fi  rende  fenfibile  ,  la  Modulazione  alia 
Quarta  del  Tuono,  dove  fi  vede  che  fi  paffa  con  Cadenza  reale  al  num. 
28.,  per  render  però  equivoco  il  Tuono,  fi  torna  fubito  a  far  Cadenza 
di  grado  in  F  faut ,  dove  fi  vede  che  al  num.  zg.  in  vece  di  dar  Setti- 
ma, e  poi  Sella  alla  Cadenza,  fé  li  dà  prima  Quinta  ,  e  poi  Sefla  ,  il 
che  è  da  otTervare  per  produrre  varietà  .  Benché  però  fi  faccia  1'  equi- 
voco del  Tuono,  nondimeno  per  ftabilire  veramente  la  Quarta  dal  Tuo- 
no ,  fi  torna  a  far  in  effa  nuova  Cadenza  ,  come  fi  vede  al  num.  30. 
Quella  Cadenza  però  varia  da  quella  poc'  anzi  fatta  ,  mentre  in  quello 
luogo  è  Cadenza  folpefa  ,  e  così  dà  adito  di  proseguire  ,  come  fa  al  n„ 
§i.  con  una  fpecie  di  Pieno,  e  me  ha  fatto  in  tutte  quelle  Cadenze  , 
ma  perchè  nelle  Cadenze  paliate  fi  è  fervito  di  un  Pieno  fempiice,  così 
per  variare,  e  per  render  più  artifteiofa  la  Compofìzione,  v*  inferifee  un 
andamento  di  due  parti  con  alcun  Leg-^ure  ,  come  fi  vede  al  num.  32» 
nell'  Aito,  ed  al  num.  33.  nel  Soprano,  il  qua!  paffo  è  degno  d9  ofìer» 
Vazione   per   la   fua   eleganza,   e   per   i!    buon    effetto   the   produce.   [6] 

E  degna  però  di  maggiore  offerv  azione  la  Medicazione  che  fa  al  num. 
34.  dove  ritorna  nel  Tuono  principale.  Quella  M  dulazione  a  mio  pa- 
rere è  molto  bella,  perciò  fi  oflervi  bene  per  potérla  imitare  a  tempo  e 
luogo.  Si  veda  in  oltre  come  fono  ben  dilpofte  le  parti  per  tornar  a  far 
doppia  Cadenza  nel  Tuono,  reale  la  prima,  Sofptfi  la  feconda  al  num. 
25.  Ne  fi  dica  che  1'  Autore  ufi  troppe  Cadenze,  [e)  mentre  in  primo 
Tomo  L  L 1  luo. 


(a)  V  efpreffione  della  parala  preferite  confi/le  nelli  dìfcefa  che  fanno  le  partì  ver- 
fo  il  Grave ,  che  vten  ad  effere  una  mancanza  ,  o  fia  oscuramento  e?  Armonia  ,  per- 
chè C  Armonia  Grave  ha  meno  fpìrito  dell'1  Acuta  ,  e  perciò  difendendo  dall'"  alto  al 
baffo  vten   in  un   (erto  modo  a  mancar  lo  fpìrito  . 

(  b)  Ogni  qual  volta  fi  offerva  qualche  bel  paffo  bifogna  con^id'»a'lo  b"ne  ,  ed  fra- 
primerfelo  nella  mente ,  perchè  giovano  affai  quelle  ojfervaztoti-  ,  e  fvegUano  la  fan- 
tafia  . 

{e)  Si  è  detto  altre  volte  che  devono  sfuggi' fi  le  Cadenz'  4  ma  quefl»  fi  d've  in 
tendere  quando  non  vi  fia  motivo  di  tifarle ,  perchè  come  fi  dice'  Nceit  oa  hi 
"eSSe  »  onde  quando  le  Cadenze  occorrono,  0  per  motivo  di  paiòle  }  0  p  m  *.»&  di 
$°gi*tti ,  «  altro  t  non  fi  deve  poi  ejferg  tanto  fcrupokfi  , 
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luogo  quefte  fono  accomodate  alle  parole  %  ed  Ire  oltre  fono  così  bea 
unite  fra  di  loro,  che  fé  non  fono  offervate  più  ehe  minutamente,  non  ìì 
capifce  effer  Cadenze,  [a]  e  chi  le  fé n te  non  intende  che  T  ultima  Caden- 
za ,  la  qual  è  fofpefa  per  due  ragioni  y  la  prima,  perchè  terminando  il 
fenfo  delle  parole  è  neceffario  far  Cadenza,  ma  il  fenfo  delle  parole  por- 
ta non  fo  che  di  languido,  e  metto,  e  quello  fi  efprime  molto  benecon 
quefta  Cadenza,  (b  )  indi  perchè  la  Compofizione  non  è  terminata,  per- 
ciò fi  fa  Cadenza  fofpefa  .  Aggiungali  che  quella  Cadenza  è  propria  del 
Sefto  Tuono  ,  [e]  il  quale  benché  non  fia  totalmente  tenuto  in  villa  f 
non  fi  perde  perciò  affolutamente  di  mira  «  Si  avverta  in  quefta  Cadenza 
alla  Nota  tenuta  dal  Soprano  ,  che  è  un  Imitazione  delle  Cadenze  An- 
tiche.   (d) 

Al  num.  %6.  feguita  un  poco  di  Pieno  ,  indi  al  num.  37.  fi  piglia 
nuovo  Motivo  efprimente  a  maraviglia  la  parola,  (e)  Acciochè  poi  do- 
po il  Pieno  fia  più  fenfibile  il  Soggetto ,  fi  lafcia  feopcrto  colle  altre  par- 
ti ,  e  folo  col  Tenore  fi  concerta  nel  rifpondere  che  effo  fa  al  Soggetto , 
come  fi  vede  al  num.  38.  (/")  Nella  Cadenza  del  Tenore  prende  ilMo- 
tivo  il  Soprano  al  num.  35?.  a  cui  rifponde  all'  Unifono  1'  Alto  al  num. 
40.  ed  ecco  nuova  varietà ,  mentre  il  Tenore  rifponde  alla  Quinta  ,  ma 
l'Alto  che  dovrebbe  anch'elfo  rifpondere  alla  Quinta,  rifponde  in  fua  ve- 
ce all'  Ottava,  che  vìen  ed  effere  Unifono  col  Soprano,  anzi  quefta  ma- 
niera di  rifpondere  s'  accrefee  ,  allorché  al  num.  41.   entra    di    nuovo   il 

Baffo 


£  a  3  X»  fatti  tutte  quefìe  Cadenze ,  benché  fiano  vere  Cadenze  ,  poffono  nondime- 
no effere  equivalenti  alle  Cadenze  finte ,  come  ben  chiaro  appari/ce .  Le  Cadenze  fin- 
te fi  fono  accennate  altie  volte ,  e  fi  è  detto  che  fi  offervino  nel  Gafperini  Armonico 
"Pratico  al  Qimbaloi  e  data  la  fua  proporzione  vedrafft  effer  vero  quel  che  fi  dice. 

(  b  )  Sì  offervino  i  buoni  Compofitorì  in  co/e  dà  Chiefa  ,  e  fi  vedrà  che  nelle  pa- 
i-ole mefte  quando  poffono  ,  terminano  per  lo  pia  con  Cadenza  fofpefa  ;  fi  veda  fra 
gli  altri   Gregorio  Allegri  nel  fuo  Miferere ,   ed  altri  (ìmili  Compofizioni  . 

(  e  )  Nel  Palefirina ,  in  Cojlanzo  Porta  ,  ed  in  altri  fi  vedrà  per  lo  pia  il  Sefio 
Tuono  terminar  con  Cadenza  fofpefa  ,  0  fia  di  Quarta  in  già  ,  0  Quinta  in  fu  ,  e 
quella  è  quella  Cadenza  ,  come  altre  volte  fi  è  detto  da  alcuni  chiamata  Piagale  , 
effendo  Cadenza  di  Tuono  Piagale. 

(  d  )  Si  è  offervato  altrove  che  gì'  Antichi  in  fine  della  Compofizione  molte  volte 
follevano  tener  ferma  per  pia  Battute  una  parte  fopra  /'  ìfleffa  Nota  t  la  qual  Nota. 
tenuta  fuccedeva  per  lo  più  in  una  parte  fuperiore  ,  e  quefio  ancora  per  lo  più  nelle 
Cadenze  dette  Piagali  ;  pereto  /'  Autore  in  quefio  luogo  ,  e  nel  fine  àncora  del' 
la  Compofizione  ha  voluto  anch'  effo  imitare  gli  Antichi.  Si  veda  V  Ef empio  ante- 
cedente annot.   (  nn  ) 

(e)  Non  fi  puh  meglio  efpiimere  la  parola  exaltavit  che  colf  afeendere  dalla  vo- 
ce ,  come  fi  fa  nel  prefente  luogo  . 

(  f  ;  Oltre  all'  effetto  detto  fi  ha  anche  un  altro  buon  effetto  che  è  il  chiarofeuro  } 
del  quale  in  altra  occafione  abbiamo  parlato  . 
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Baffo  nella  Corda  del  Tuono  ,  e  così  fi  hanno  tre  entrate  di  Soletto 
una  dietro  l  altra  nella  Corda  del  Tuono,  (a  )  e  lubito  (  per  non  te- 
diare 1'  Uditore  col  Mar  fempre  in  Tuono  )  il  Tenore  al  num.  42,  ris- 
ponde di  nnovo  alla  Quinta  .  Si  offervi  poi  come  al  num.  43,  è  ma- 
neggiato il  Motivo  per  via  d'  Imitazione  ,  quefto  è  pofto  fui  princì- 
pio,  imitando  veramente  il  Motivo,  ma  lubito  lì  adopera  con  movimen- 
ti contrarj,  accompagnando  per  Terza  il  Motivo  che  intiero,  e  fernetta 
lì  pone  per  movimenti  contrari  al  num.  44,  nell'Alto.  (  />  J  Oltre  all'ar- 
tificio de' movimenti  contrarj  fa  ftrada  ancora  al  nuovo  Motivo  che  s'  in- 
troduce a)  nu.  45.  e  4Ó.  avvertendo  però  che  quello  che  fi  ritrova  al  n. 
45.  ferve  folo  per  accompagnamento  al  vero  Motivo,  (e)  che  è  quello 
del  num.  4.6.  il  quale  è  per  movimenti  contrarj  del  Motivo  anteceden. 
te.  Siccome  poi  per  far  Ipiccare  l'antecedente  Motivo  fu  pofto  fui  prin- 
cipio in  due  fole  parti,  nel  Biffo  cioè,  e  nel  Tenore,  tacendo  le  altre 
due,  così  adefìo  fi  pone  il  Motivo  nel  Soprano  ,  e  nell'  Alto  ,  tacendo 
il  Tenore,  ed  il  Baffo,  e  così  oltre  ai  movimenti  contrai  j,  vi  è  anche 
il  rivolto  delle  parti  in  quanto  al   cantare,  e  tacere,  \_d~\ 

Al  num.  47.  fi  vede  la  rifpofta  nel  Tuono  ■  e  perchè  queft*  ultimo 
Motivo  comincia  alia  Quarta  del  Tuono,  (e)  così  anche  il  Baffo  al  n. 
48.  rifponde  in  Ottava  all'  Alto  ,  e  poi  di  nuovo  1'  Alto  al  num.  $g* 
rifponde,  ma  però  all'  Unifono  del  Tenore  che  vien  ad  effere  nel  Tuo. 
no.  Si  offervi  poi  come  al  num.  50.  fi  vede  entrar  il  Soggetto  che  par 
che  fia  alla  Sefta  del  Tuono,  chi  riguardarle  folamente  il  Soprano,  ma 
fé  fi  farà  riflefTo  alla  Modulazione  che  fi  fa  coli'  Alto  fi  vedrà  una  fin* 

L 1     2  ta   nel 


(  a  )  Veramente  r'ifpon derido  con  Soggetto  alla  Qji'mta  ,  non  s  /olito  che  fi  faccino 
due  entrate  col  Motivo  nelT  i/ie(fa  Corda ,  ma  jìccome  nel  progreQo  di  una  Fuga  fi- 
pub  rifpondere  in  diverfe  corde  ,  anche  non  troppo  coerenti  al  Tuono  ,  come  altrove 
abbiamo  ofjervato ,  così  farà  lecito  nel  progreffo  di  una  Compoftzione  (  fatto  fentire 
il  Soggetto  nelle  fu  e  corde  )  replicarlo  con  diverfo  ordine  ,  quando  fi  faccia  con  gra„ 
zia ,  e  che  cada  ben  in  acconcio ,  come  fuccede  nel  prefente  cafo  . 

(  b  )  Degli  andamenti  per  movimenti  contrarj  fé    n    è    parlato    altre   volte  onde  e  - 
fupeifluo  farne  altre  parole» 

(e)  Sicché  non  è  vero  Motivo,  ma  una  Imitazione  che  fa  due  effetti  ,  ton  uno 
imita  ,  e  coW  altro  net?  ifteffo  tempo  accompagna  il  Motivo. 

(  d  )  Colla  parola  di  rivolto  iu  quejio  luogo  intendo  dire  che  al  num.  37.  e  38* 
cantarono  il  BaJJo ,  ed  il  Tenore ,  tacendo  P  Alto ,  e  //  5 'oprane ,  ed  al  num.  45.,  e 
46.  cantano  il  Soprano  ,  e  /'  Alto  tacendo  il  Tenore ,  ed  il  Baffo  ,  che  è  un  rivolto 
nel  modo  ,  0  fta  neW  ordine  di  cantare ,  e  tacere ,  e  nella  maniera  ancora  di  fare  il 
chiarofeuro ,  che  di  fopra  abbiamo  accennato  i, 

(  e  )  Dico  che  comincia  alla  Quarta  del  Tuono ,  non  confiderando  la  prima  Nota 
di  quejio  Motivo  ,  per  ejjcr  pet  lo  pia  in  luogo  non  buono ,  cioè  nel  levar  della  Ba* 
tuta  . 
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ta  nel  Tuono  di  G  foiveut)  ed  in  tal  cafo  (a)  V  entrata  del  Soprano  fa- 
rà  nella  Quinta  di  G  folreut  ,  ma  effendo  quella,  come  diffi  una  finta, 
perciò  al  num.  51.  fi  vede  il  Soggetto  di  nuovo  nella  Quarta  del  Tuo. 
no  ,  avvertendo  però  che  in  quefto  Motivo  la  Quarta  del  Tuono  è  po- 
lla femplicemenre  in  grazia  di  Cantilena,  e  rifguardante  il  Tuon  princi- 
pale, che  fé  alle  volte  pare  che  fi  moduli,  alla  Quarta  come  al  num. 47. 
ciò  è  folo  accidentalmente,  ma  fubito  fi  pafla  al  Tuono. 

Fatto  quello  piccolo  giro  di  Modulazione  ,  entra  1'  Alto  di  nuovo  al 
num.  52..  ma  per  crefeere  1'  artificio  ,  fi  fhingono  i  Motivi  infieme  ,  ed 
appenna  entrato  I'  Alto,  fubito  entra  il  Baffo  al  num.  53.  accompagna- 
to dal  Tenore  al  num.  54.  e  qui  di  nuovo  fi  vedono  quattro  Quarte 
nelle  parti  di  mezzo  ,  e  terminandoli  quefto  Motivo  fi  fa  con  Cadenza 
di  grado  alla  Quinta  del  Tuono  ,  che  equivale  in  quefto  cafo  ad  una 
Cadenza  Sofpeia,  perchè  dopo  di  quefta,  fi  vede  un  poco  di  Pieno  che 
comincia  al  num.  55.  e  procedendo  con  buon  ordine  di  Cantilena ,  e  con 
una  piccola  Imitazione  in  mezzo  fegnata  al  num.  $6.  e  57.,  dove  fi  of- 
fervi  la  diminuzione  della  parte  inferiore  ,  fi  porta  pian  piano  verfo  il 
fine,  nel  quale  fi  fanno  due  Cadenze,  la  prima  al  num.  58.  vera  Caden. 
za  del  Tuono  di  F  faut  ,  [£]  per  non  perder  però  di  mira  totalmen- 
te il  Sedo  Tuono  del  Canto  Fermo,  vi  aggiunge  la  Cadenza  fofpefa  o 
fia  da  alcuni  detta  Piagale,  come  fi  vede  al  n.  50, ,  dove  fi  trova  nell' 
Alto  la  Nota  tenuta,  come  viddefi  nel  Soprano  ad  Imitazione  delle  Ca- 
denze degl'  Antichi. 

Dal  fin  qui  detto  fi  vede  V  ordine  che  fi  può  tenere  volendo  fcrivere 
a  Cappella  .  Olfervando  bene  la  Cantilena  di  quefta  Compofizione  ,  fi 
vede  la  diverfltà  dello  ftile  Moderno  dall'Antico,  [e]  In  oltre  nello  fti- 

le  Mo. 


(a)  Trovandofi  il  F  faut  col  Diefis  accenna  di  poffare  in  G  folreut,  cerne  infat- 
ti fuccede,  ma  perchè  il  Tuono  di  G  folreut  non  ben  conviene  con  quello  di  F  faut , 
f_  benché  per  altro  H  Tuono  dì  G  folreut  Terza  minore  non  fia  tanto  lontano  dal 
Tuono  di  F  faut  Terza  maggiore  J  perciò  non  fi  trattiene  in  alcun  modo  in  G  fol- 
reut ,  ma  fubito  torna  nel  Tuono  principale ,  e  pereto  vien  chiamata  quella  Modula, 
zione  finta ,  perchè  pare  che  vada  in  un  Tuono ,  ma  così  fubito  efee  dal  medefixno  , 
*  folo  accenna  quel  che  verrebbe  fare  }  ma  non  lo  fa. 

[  b  ]  Per  vere  Cadenza  intendo  quella  che  fi  fa  nella  Quinta  Corda  del  Tuono  t 
che  fempre  è  un  fallo  0  di  Quarta  in  fu ,  0  di  Quinta  in  già .  La  Cadenza  fofpefa 
fuccede  pev  lo  più  -nella  Quarta  Corda  del  Tuono  ,  e  viene  ad  e(fere  un  Salto  di 
Quinta  in  sii  ,  0  dì  Quarta  in  giui  e  nei  Tuoni  di  Terza  minore  non  rare  vohs  fi 
fa  quefia  Cadenza  nella  corda  del  Tuono  che  termina  alla  Quinta.  La  Cadenzi  poi 
di  grado  fi  fa  per  lo  piti  nella  Seconda  Corda  del  Tuono  ,  benché  alle  volte  volen, 
dojt  ancor  quella  fi  fa  fofpendere  nella  Sella  del  Tuono ,  che  termina  alla  Quinta . 

(  e  )  Non  folo  neW  ordine  della  Cantilena ,  ma  ancora  uella  difpofizione  delle  Con- 
fonanze  fi  vede  la  .diverfltà  che  puff  a  dallo  flilt  a  Cappella  Antico  ,  al  Moderno ,  e 
Ài   quefia  diverfltà  fé  ri  è  parlate  altre  volti  « 
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le  Moderno  fi  vede  tifata  più  frequentemente  la  Modulazione ,  e  con  di- 
verta giro;  la  ragione  è  [  come  fi  è  detto  ]  perchè  gli  Antichi  (lavano 
attaccati  al  Canto  Fermo  più,  de'  Moderni  ,  e  ficcome  il  Canto  Fermo 
ammette  poca  Modulazione  ,  cosi  ancor  elfi  nelle  loro  Compofizioni  pò» 
co  modulavano;  i  Moderni  poi  eflendofi  allargati  un  poco  più  ,  fi  fono 
refi  più  facili  a  modulare  .  (a)  Per  altro  parlando  di  Compofizioni  a 
Cappella  Moderne,  fi  potrebbe  difeorrere  affai  ,  ma  balli  il  fin  qui  det- 
to ,  e  chi  non  fofle  contento  di  quella  fola  Compofizione  ,  procuri  di 
vedere  le  Compofizioni  del  Bernabei ,  del  Perti,  e  di  altri  buoni  Moder- 
ni,  ed  ofiervandole  attentamente,  e  per  minuto,  fé  ne  ricaverà  non  pò» 
co  profitto. 

Quanto  fin  ora  ho  fcritto  mi  parve  ballante  per  dar  fufficiente  noti- 
zia di  quel  che  mi  propofi  di  dire  nel  Primo  Tomo  ,•  cioè  dei  Duetti  , 
Terzetti  ,  e  parte  dei  Quartetti  di  divella  condotta  .  Che  fé  mai  avefiì 
prefo  qualche  sbaglio  come  facilmente  pur  troppo  accade  ad  uomo  che 
fcrive  ,  priego ,  e  ben  di  cuore,  chiunque  voleffe  far  ufo  di  quella  mìa 
Opeta ,  che  voglia  attribuire  la  mia  mancanza  alla  mefehinità  del  talen- 
to mio,  non  mai  a  prefunzione  che  mi  avefle  condotto  fuori  di  ftrada  , 
'  riè  a  volontà  mal  fana ,  poiché  quella  mia  conferverò  fempre  diretta  all' 
altrui  lume ,'  e  vantaggio  .  Supplico  ,  e  feongiuro  per  tanto  chi  foffe  per 
rilevare  i  miei  errori  che  fi  compiaccia  chiaramente  fcoprirmeli  ,  accio» 
che  poffa  fegnare  quelle  ritrattazioni  ,  che  rendano  manifefta  la  rettitu- 
dine, e  docilità  dell'animo  mio. 

In  oltre  pafferò  a  promettere  con  la  maggior  celerità  poffibile  il  fé» 
condo  Volume,  ove  fi  monderanno  alcune  Fughe  a  quattro,  indi  fi  paf» 
fera  ad  efaminare  Compofizioni  a  cinque,  fei ,  e  fette  voci.  Le  Compo- 
fizioni poi  a  otto  voci  ,  ed  a  più  di  otto  voci  refteranno  per  un  Terza 
Volume  che  immediatamente  feguiterà  il  Secondo  » 


(  a  )  Ed  in  tal  gui/a  la  Compofizione  non  rie/ce  fecca ,  ms  pia  elegante .  Per  qut~ 
Jìo  però  non  intendo  di  criticare  gli  Antichi ,  perchè  ,  come  di  /opra  ho  detto  ,  ave* 
vano  quefti  le  loro  ragioni  per  ujar  poco  la  Modulazione ,  *  contener/i  nel  modo  ch$ 
fi  vede  efferfi  contenuti* 
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